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Nimato dall' umanifs. ag- 
gradimento , con cui vi fle- 
tè degnata , Eccellentifs. Signora , di 
ac- 




accogliere benignamente la prima par- 
te della mia Genefi ridotta in ottava 
rima, prendo ora maggior coraggio di 
offerirvene la feconda parte condotta 
al iuo termine a difpetto della mia 
mal costituita fallite, che per lungo 
tempo me ne hà diltolto. Io debbo 
fperare , che avvezzo per ufo a fperl- 
mentare gli effetti dell'animo voflxo 
gentile, e fempre per me abbondcvol- 
mente propenfo , abbia anche prefen- 
temente a ritrovarlo appunto quale 
mi giova per mia gran forte di augu- 
rarmelo . A me bafta certamente di 
meritarmi l'onore della yoftra prote- 
zione, affine di potermi con gloria all' 
Eccellenza Voltra proteitare con la 
foliia mia offequiofa raifegnazione . 
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della Riegia Camera , e per l'altra a 
favore del detto Dottor Caldara. 
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DELLA 

GENESI 

CANTO PRIMO. 

ARGOMENTO. 

Di fi/a fierifità Ribecca il grave 
Danno vincendo , i due figli produce , 
Un di fera coftume, un £ foave, 
Rimici ancor pria di veder la luce. 
Avida brama dì mangiar non ave 
Fren nel maggiore, e a cedere lo induce 
I [noi diritti al jiio fratti minore. 
Che i degno per bontà del primo onore. 

Ciogli dal porto ignoto ove in indegno 
Ozio t'arreiU a paleggiar le fponde, 
Sciogli le pigre vele, e il tardo legno, 
Timido Condottier, rimetti all'onde, 
Abbafìanza pofafti , e al tuo difegno 
Troppo il ritardo reo mal corrifpoude, 
Sorgi, nè indugiar piti fenti ia fida 
Aura fpirar. che ti lulinga, e affida. 
Fané IL A Voi- 
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Volgi d'onde prenderti jl primo corfo 
Generofo lo {guardo, e oiTerva quanto 
Abbia tratto di Mare ornai trafcorfo, 
Diffidi Mare, e periglioib tanto; 
Segui il viaggio pur, tema, e rimorlb 
Non abbian d'avvilirti indegno vanto. 
Non chi all'opra s'efpon vittoria ottiene. 
Ma quei che la complice, e la fofliene. 

Lodevole è i! temer , quando il timore 
Da prudenza deriva, e da virtude, .. 
'Ma diventa viltà, lcioccheiia, errore. 
Se rende l'opre di coraggio ignude, 
Colpa è il foverchio temerario ardore, 
Qualor la legge di ragione efdude, 
Dunque il timor (opprimi e if riconforta , 
Segui i lumi del Citi, fegui la fcorrà. 

Odi l'eccella Donna, a cui l'umile 
Offerta felli gii di tui fatica , 
Ella per ulb amabile, gentile 
T'invita a profeguir i'imprefa antica. 
Deh ripiglia per lei l'ufato flile, 
Per lei, che tanto è delle Mule amica. 
Ella per traiti della gloria al porto 
Sia de' ("udori tuoi fpeme, e conforto. 

Sai pur che dì lafsù, vè di corona 
Luminofa di gloria Abram fi cinge, 
Ei ti loilìen nel collo, Egli ti fprona, 
Ei ti preme, t'incalza, e ti coftringe. 
Dunque riprendi ardire, ed abbandona 
La viltà del timor, che il cor ti flrirtge, 
Vedi Ilacco che ancor piange la morte 
Del Padre, e alcun non v'è. che lo contorte. 
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Che non follerà già pistola Moglie 
Del Marito l' affanno, ami l'accrefce, 
Se all'intente dì lui «favole doglie 
Sol conforto di pianto accoppia, e mefee, 
Cosi parlaimi dall'eterne foglie 
Sento, o parrai fentire, e non m'increfee. 
Onde la mano ubbidiente ardita 
Stendo di nuovo all'opra, a cui m'invita. 

Eccomi dunque a raggruppar dìfpollo 
Quel filo che lafciai prima recifo, 
Quel filo che dall' ordine propoflo 
Mi travio per grave duol conrjuifo. 
Or per contrario incitamento, e oppofto 
Succeda al roefto pianto amabil rifb., ■, 
Rifo di tenerem, e d'amor pieno : 
Qual nafeer fuol di Padre amante in ftno. 

Accennai che di figli aurea ventura 
Doppia teneva a Hàcco il Ciel pietofo, 
Tre luftri pria che per morta] fventura 
Pofaffe Abramo in placido ripofo; 
Ma ripigliar conviene ordin, mifura 
Più addietro ancora, e dir tjuanto dogliofo 
Lo flato fia di fieri! Donna, e quanto 
Ne collane a Rebecca affanno, e pianto. 
Come arenofo il fuol , cui falfo umore 

La virtù di produrre ha in .tutto oppreflà , 
Trillo oggetto rimari di fchemo, e orrore, 
Nè gregge, uè paftor più vi s' appretta, 
Donna cosi, cui nega il Ciel l'onore 
Ne' figli (uoi di rinnovar fc (teda, 
Divien del Mondo al delicato afpetto 

Ti; U.ff» Jm> n r» j: f i 




feorno 



oggetto. 



A z 



Tale 



Tuie Rebecca appare, c fon vene 'anni 
Decorfi ornai del maritai legame, 
Sicché invecchiato il mal, erettori gl'affanni 
Speme feemando in raddoppiar le brame, 
Piange , e le ftefla rea degli altrui danni 
Eflère accufa in rigorofo efame, 
Si rivolge al Marito, ed accompagna 
La voce a! pianto, che lo irriga, e bagna. 

Spofo, die' ella, amato Spofo, e mio 

Dolce Signore; ah onale in fen m'inonda 
Fiume d'acerbo duol, che immenfa api'io 
D'eterno mal voragine profonda, 
Inutil Moglie io fon, quali fpario 
La ipeme in me d' efière un dì feconda, 
Tale il Ciel mi deflina; il Gel cui piace 
Forlé il comune affanno, il vede, e tace. 

Ma è poco ancora, o non è tutto almeno 
Quello l'intcnfo duol, che il cor mi punge, 
Nuovo piii tormentofo afpro veleno 
Al primo mal nuovi fofperti aggiunge, 
Dubbio crudcl mi va sbranando il ieno, 
E m'empie di timore, c mi compunge, 
Che in te s'ellingua amore, e fi couiume 
DaJ gelo oppreflò d'infeconde piume. 

Serbami quello almeno, e non s 1 aferiva 
Il decreto del Cielo a mio difetto, 
S'ei del materno onor vuol ch'io Zia priva, 1 
Tu non ibernarmi il coniugale affètto^ 
S]x>fo tu taci ancora? Almeno avviva 
L'efangue fpeme mia con un fol detto, 
Guardami in volto, oh Dio! Deh riconforta 
L'infoffribil dolor, che mi trafporta. 



CANTO PRIMO. 5 

Tempra, o Spola, l'affanno, ed i fofpiri, 
Rifponde Ifacco, in tuon di fido amante j 
Gli aliti cambieran pria eli ufati giri, 

■ Pria la terra vedrai mobile, errante, 
Ch'io con legge crude! fcemi, o ritiri 
Dramma del primo amor puro, e collante, 
Vedrai, come nel prato il fior novello, 
Sempre in me affetto rinverdir piii bello. 

Ma voglio anch'io da te, che da te iìefla 
Si coltivi d'amor V amica pianta, 
Vuoi piacere al mio cuor? Veder piti efpreiTa 
Vuoi tu la fiamma, onde avvampar fi vanta? 
Mottetti, o Spofa, al noftto Dio fooimefla, 
Moftragli pronta ubbidienza, e tanta, 
Soffri la tua miièria, attendi, e fpeia, 
Lo tuo fperar non è ancor giunto a /era. 

Tu la prima non fei, cui fia l'amata 
Sorte toccata d'afpcttare i figli, 
Specchiati in me, dalla mia madre impara, 
Giacché iterile a lei ti raffomigli : 
Quel parto io fono al fanto Abramo, a San» 
Predetto da'fupremi alti configli, 
Quello io fon tante volte a lor promeifo, 
Quindi ia cadente antica età concedo. 

Che per lungo indugiar non mai fi pente 
Iddio, nè mancar può di fue promefle, 
Sperar Figli dobbiam , poiché rovente 
Col Padre mio, con me pur fe n'elpreflè; 
Afcoltì i noftri voti , e non tallente 
Dalle graiie la-man finor conceffe, 
E il pofliara meritar fol che tu impieghi 
Per ottenerle un dì iperania, e preghi. 
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■Ciò detto appena fervido s'accende 
DÌ ùnto ardente inerti nguibil zelo, 
Piega al fuol le ginocchia, ed ambo ftende 
Le braccia, e gli occhi tien flffi nel Cielo, 
Gran Dio, ripiglia adir; cui non contende 
Il vii contraito del corporeo velo 
L' interno a penetrare , e le nafeofte 
Cofe ti fon palefemente efpofte. 

Leggi dentro il mio cor, giacché non vale 
La voce a profferir ciò ch'ei della, 
Vedi quale Io punga acuto llrale, 
Qua! feccia forza alla virtii natia; 
Pianse la Spofa, io piango, e accrefee il male 
Quella doppia ferita all'alma mia. 
Ella cede all'affanno, io la conforto, 
E il Aio dolore, e il mio fento, e fopporto. 

Soffri che per lei parli , e porga voti 

Perle angufiie comuni al tuo bel trono. 
Se ferino è negli eterni arcani ignoti, 
Che un figlio avrem dì noftra fede in dono, 
Deh ti muova a pietà di due divoci 
Supplici umili il lacrimevol fuono, 
Accorcia il tempo de' travagli , e intanto 
Venga, deh venga ad arringarne il pianto. 

Con quefte, ed altre fcrvorofe , e molte 
Preci d' alta fiducia , e tenerem 
Dal Cief l'apìde luci al fin rivolte 
Nella Spofa le affiffa, e l' accarezza, . 
Lei con ragioni di lufmghc involte 
Eforta, incoraggifee , e in fin ]'-avvczia 
Cortame a tollerar quefta, che nuova 
Non è all'anime fante, illufire prova. 

Ella 
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Ella a foflrire, ed a fperare impara, 
Ma non impara a moderar 1 affanno, 
Che ben (i può (offrir la pena amara, 
Ma non (ì può dimenticarne il danno; 
Deiiderio, e ritardo oh con qual gara 
Di nna:donna nel cor battaglia fanno.' 
Cibo non v'è ba frante .ali e lue brame, 
Ch' eftìngua mai l'infaiiabil farne. 

Come il cultor, che al comparir d'Aprile 
Vede fpuntar dal iiiolo erba novella. 
Di fperar, di temer l'alato itile 
Ritiene, ed or s'attrifta, or fi rabbella, 
Spera raccorre è ver frutto non vile, 
Ma teme che lo rnbi atra procella, 
Onde il tempo che feorre a paflb lento, 
Reo miniflro divien del ilio tormento. 

Tale Rebecca appar, l'acerbe pene 
Migrando con l'ore, e co' momenti, 
E febben l'avvalora, e la (blliene 
Speme talor con providi alimenti , 
Pur vi s'oppon lentewa, e la trattiene 
Con nuovi di timor crudi argomenti, 
Onde con doppio mal teme, e delia, 
Qual peregrino errante in dubbia via. 

Ma fi frappone all'affannerò, e duro 
Contralto, in cui la [siterà fi trova, 
Tolto la man d'Iddio, poiché maturo 
li tempo è ornai della fua lunga prova; 
Prega Ifacco, e ciò ferve, ecco il ficuro 
Stimo! piti fotte, onde a pietà lì muova, 
L'afcolta Iddio, vede il fuo pianto, e tolto 
A compiacer fuor voti eccol difpolìo. 



La ferii donna in fin da' fegni efprelli 
Comincia a dubitar d effer feconda, _ 
Ne prende ognor dolce Minga , e in etti 
Le maggiori fperanie avviva, e Fonda, 
Tra Ce difcorre, e fa varj nfleffi 
Timida ognor che inganno vi s afconda; 
Teme di creder troppo, e creder vuole, 
Gode di fua credenza, e fe ne duole. 

Ma Scura alla fin del ben iperato, 

E in la dubieraa fua conlenta, e cheta r 
Vanne tetto al Marito oltre i' ufato 
Giuliva io volto, feiteggiante e lieta , 
Lui chiama a parte del novello italo , 
Che d'ambo agli occhi il lacrimar divieta-. 
Nò più v'è che temer motivo, mentre 
Intuinidifce il non ulato ventre. 

Stupido alla forpref», e immobil refe 
L'amante Spofo all' impenfato avvifo> 
Crede a' delti di lei, che lo cornetta. 
Col dolce brio di follawcvot rifoy 
Ei ritira dal fuol la curva tetta, 
E gli occhi affilia uell'amabìl vifo, 
Gode a! di lei contento, efulta, e tace,. 
Adora Provvidenza,, e fen compiace. 

L' allegrerà è comun , comunt i fegni 
Sono d'inefplicabile diletto. 
Par che l'uri l'altro a fuperar s ingegni 
Gl'interni impilili di concorde alletto j 
Ella però che a fe de' faoi dilegni 
Vede il miglior di si gran b«n diretto , 
Gode con pili piacer, mentre ha il contento 
D'efferne la materia, e l' in (frumento . 
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Così di bella fede, e -di ipcranza 
Pafduta, e da piacer vinta, e corninoli^ 
Sente che il frutto a matura* s avarila, 
E vie piìi crelce , fi feconda , e ingroHii , 
E già a tenor della palèfe nfanza 
Più d'una foffre, e replicata, fcofla. 
Che fovente con fona urta le iponde 
Del carcere materno, in cui l'afeonde. 

Ciò che pria fu piacer, diletto, c gioja, 
Infoffribil divien tormento, c pena, 
S'agita la mefehma, e par che muoja, 
O da chi muore fi diilingue appena, 
Tutto affanno le da, tutto l'annoja 
Piti coraggio non ha, non ha ptii Iena:, 
Fame l'affligge, ed e il mangiar penofo, 
Nè tra notte, o tra di prende ripofo. 

Nella fua pena dolorofa, e nuovai 
Si contorce, s'affanna, e fi querela, 
E pur del fiero atroce mal the prova 
Il tormento maggior nafeonde, e cela. 
Solo allo Spofo, in cui dolce ritrova 
Pietà, e foilievo, 31 fuo mattir rivela. 
Ahi, dice a lui, qual fiero duol' in' uccide. 
Le vifeere mi sbrana, e mi divide. 

Io fento entro di me con tal dolore 

Strazio farfi infoffrìbiie,. mollale, > ■ ■ ' >" 
Che ben creder degg'io, che nè maggiore- 
Donna il fofrriffe mai, nè a quello eguale, 
Ah fe de' voti miei quello è ii migliore 
Ch'io ritrarne dovea frutto fatale, 
Sconfigliata ch'io fui, oimè che fei 
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1 pia lo polca. 



Onde alle atroci doglie ornai diftida 
RcGftei lunsiinenie, e non morire; 
Ma poiché la fperanza, o buona, o infida 
Tien femore in vita il credulo deGre, 
Quindi in lei i.egha Agli affinai in onta 



.Semel! ornai a moderar colutila 

Da fov.umano inUMorc invito; 

Quindi .accolti in fc, cheta, e IbleiLi 

Nuovo, e più (alutar prende paiola,.. 

Ar.d.mdo ove la rrae (amo deiiD 

l.o Tuo Deiiino a «migliai eoo Dio. . . 

Ed a pie dell'Aliar propala, e china 
Fervide al Cielo invia preghiere, e voti, 
Sperandi. udir loee i.mnorral divuia 
Dif.elarrice degli efcti ignoti, 
Ma iddio, ciré feinpre di pi l'I adi inclina 
Gli cechi per entro il cor de'iuoi devoti. 
Alla nulchina in placido fernwi* 
Piti di > <■■■'■ che delia clemente efiene. 
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Vinci, O Rebecca, il reo timor, le dice, 
Né doglia t'avvi li lira , o ri fpaventi. 
Non è qua! penti già tanto infelice 
Lo flato per cui piangi, e ti lamenti, 
Da piii dolce provien bella radice, 
I cui frutti faran gioje, e contenti, 
Che opporli al grave dirai, che or ti moietta 
Spargeran ferne dì leriiia, e iella. 

Sappi che al pronto nafcer fuo di/polla 
Gemella prole entro il tuo feri fi ferra, 



Sì disciplina in oftinata guerra , 
Tu fei la prima a' fieri infulti efpofla, 
Con cui l'uri l'altro offende, abbatte, afferra. 
Per controllar del duol materno a corto 



Elfi pugnano intanto enrro il tuo fèno 
Quaì due divertì popoli nimici, 
D'onde un di loro di mortai veleno 
Trarrà feme a nutrir lue furie ultrici , 
Quefti per pofledcf Uranio terreno 
I patrj lafcerà paefi amici, 
E le fiere di lui genti felvagge 
Stenderà a popolar barbare Spiagge. 

Sì , crederanno i due non ancor nati 
Figli che porti, e in orride contele 
Pugnsran /pelle volte, ed oftinati 
Onte raddoppieranli ingiurie, e offefe; 
Ma di loro il minor gli olìili agguati 
Deluderà con valide difefe, 
E al Germano maggior con forte braccio 
Tetterà in fin di iervitude il laccio. 




Infra di Jor di maggioranza il pollo. 



B 



Dio 
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Dio piti non dice; ed ella cheta, e fola 
Dando coraggio alla l'irtli natia, 
Ralciuga il tuefto pianto, e li confola, 
Ed i lofferti patimenti obblia, 
Sorge ben tolto, e in folitaria fcola 
Le udite cofe a meditar s'invia, 
Ripetendo talor di (tintamente 
L'Oratolo divino alla fua mente. 

Ma in meditando la divetfa forte .-■ 
Ai due figli-predetta, in ombra vede- 
Nel primo effigiato un popol fotte, 
Che dell'altro il natal vince, e precede; 
Quello è il popolo Ebreo, che in trille, e corte 
Ore, i diritti proprj a forza cede 
Al fecondo. German, che la più finta 
Fede fofhene, e ì dogmi fuoi decanta. 

E vede che perduto il primo onore, 
E di Tempio fpogliato, e Sacerdote, 
Vile ferve, ed abietto al fuo minore, 
Da cui d'obbrobrio ampia mercè rifeuote. 
Poi della fanta legge al bei candore 
Empie opponendo ognor bugiarde note,, 
Ne porterà con raddoppiato feomo 
I facri Libri inutilmente intomo. 

Cosi la mente a penetrar diipoili 
Tenendo addentro dell'età futura, 
AI tempo piìr di partorir s'accofU, 
E con gli affanni i'ore ne nrifura, 
Giungono quelle in fine, e al duro efpofta 
Cimento dolorofo oltre mifura, 
Pena fempre vie più, che il mal più crefee, 
Sicché quali in (offri bile riefee. 
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Grida, piange, ed in Tao chiede foccorfo, 
E in van fu quello, e quel fianco fi piega, 
Or fa alle donne inorile ricorfo. 
Or lènza fruito il Gel frangima, e prega, 
Ma incanto il parto al naturai fuo corfo 
Inclina, e a poco a poco fi dislega. 
S'apre la ignota via che lo conduce 
La prima a tefpirare aura di luce. . . . . 

Naicon due Figli, e quel che all'altro è avanre 
D'ifpida lì ricopre orrida velie, 
LStringe il fecondo con la man le piante 
AI primo, e par che nei fortir l'arterie, 
Quei rollò è di color, quelli in fernbiante 
Di candida è dipinto aura eccede. 
Quei li chiama Efaù pel fuo difètto, ■ 
Pc' meni fuoi quelli. Giacobbe è detto. 

Quelli Gemelli sì tra lor diverlì, 

Che fin nei ventre ancor tra gare, e riffe 
Furo alla madre lor cotanto avvera, 
Sicché ne penti tanto, c fe n'affline, 
Nati, e crefeiuti ancor nimici lerii, 
E tali fur fin che l'un l'altro viffe, 
Differenti di genio, e di coitumi, 
Qual per oppofla via corron due fiumi. 

E benché accolti oeH'iileua cuna, 

E all' iftefle Mammelle ancor nudità, - , 

Non hanno di fimile idea veruna. 

Nulla han tra lor che per fratei gli additi, 

Se quei ride talor, quelli importuna - 

11 ciel con alti gemiti infiniti, 

Veglia l'un, l' altro dorme, un lieto è in villa, 

L'altro niello, e implacabile s'attrilla. 

E quai 
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E quai negl'Anni teneri, ed inculti 
Pur nelle inette cole, e puerili, 
Tai divennero poi fatti pili adulti 
Nelle opre gravi oppoflr, e diflìmili; 
Che l'età non pub in noi falciare occulti 
Gl'interni moti o fieri nobili, o vili, 
E ove pende natura, o tarda, o prelli 
Forte neceilìtà la man i tefta , 

Ma giunto è il tempo ornai , che denno i dui 
Differenti Fratei la propria brama, 
E Peleremo deftinarfi, a cui 
Più l'inclinante volontà gli chiama. 
Quindi il maggior maniteliando i fui 
Penfieri, e ciò che per natura egli ama, 
Il campo a coltivar prendendo cura 
Severo agricoltor le membra indura. 

Dotto, e fotte cultor non men diviene. 
Che infaticabil cacciatore efperto, 
Seguendo agili fere or per amene 
Colline, or per cammin feofeefo, ed erto. 
Ora per bofehi, or per fabbiofe arene, 
E per campi fpogliati a cielo aperto, 
Vince il rigor del gelo, e non fi duole 
Sotto la sferza di cocente fole. 

Ma il Germano minor, iempre diverfo 
Dall'altro, di miglior deùo s'accende, 
Che mentre quegli di fudorc afperfo 
Con la fatica a feo piacer contende, 
Ei fi rimane a meditare iwmerfo 
Semplice, e folo entro le angurie tende, 
Ove de' Padri fuoi folto la Imola 
Del trillo Mondo alle .follie s'invola. 

Pur 
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Pur quello amabil figlio, io cui non meno 
Innocenza, e beltà pura s'annida, 
Beve a gran forfi il micidial veleno 
Di rea fortuna ingannatrice, infida; 
Ei fol non trova entro il paterno (eno 
Amor che vetfo lui benigno arrida, 
Tutto è diretto ornai d'amor l'impegno 
Al fuo figlio maggior, che men n è degno. 



Prudente, e giufta in regolar l'affetto," 
Ama ella il fuo Giacobbe, e fpeflb ii dice 
La ma fpemc, il fuo amore, il iuo diletto, 
Oh fortunato , e tre volte felice 
Figlio, dal cielo a cofe grandi eletto. 
Se fu merto, e virtù che a tuo favore 
Le fiamme accefe del materno amore . 

Qiieflo è amar con, ragione; è amor che nafce 
Non da vane abitudini leggiere, 
Ama ella i pregi fuoi fin dalle falce, 
E le innocenti, ed umili maniere; 
Ma I lacco ama Efaù, perche Io pafce 
Col vario cibo delle uccife fere. 
Oh male intefo amor, di cui fol refia 
L'atra di pentimento idea molefla. 

Cosi, benché con difugual milura 
Sia del paterno amor tra lur difpofto. 
Pur fegue ciafcheduno a fua ventura 
Il primiero cferciiio a fe propoflo. 
Quei penfa a cacciar belve , e poco cura 
Se compra i frutti di lìidore a coffa, 
Quelli la mandra in palcolar s'aflide, 
Vede le altrui (toltene,." .e le ne ride. 




E qua- 
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La vezzeggia, la ferve, e la feconda, 
Ora un bacio ne cuba, ora un ainpleflb, 
Or di Mie d'amore il ièn le inonda, 
S'ella tace talor, fi race anch'elfo,. 
O la prega che parli, e gli rifponda. 
Ed erta or con gli fguardi, or con gli accen 
Dolce confola. i teneri lamenti , 

Nulla è occulto tra loro'; Egli 3 lei rende 
Ragion di tutto ciò che in cor ritiene, 
Ella nulla fvelare a lui contende 
Di cifr che ad elio, ed ai fuoi cali attiene, 
Cosi al figlio che l'ode a narrar prenda 
Come l'Eterno operato! del bene 
A lei fvelò de' tempi ancor rimoti 
Di lui non nato ancor gli eventi ignoti .. 

Dice come il di lui maggior fratello 
Selvaggio, e d'intrattabili coftumi 
11 patrio abbandonando amico citello 
Lunge n'andrà Mari varcando, e Fiumi, 
Quindi Signor di popolo rubello 
Eia che a guerre, e contraili s' accoltomi y 
Turbando fempre inai fuperbo, audace 
Del popò! fanto £d innocenza, e pace. 

Ma non per quello avrà l'indegno vanto 
Di trionfar del fuo minor. Germano, 
Ch'anii il maggiore infra querele, e pianto 
Onorar deve in eflb il fuo lóvrano, 
E in fervil laccio al di lui trono accanto 
Beftemmiera la fila fventura in vano, . 
Tanto ferbando di vigore appena, 
Che badi a ftrafcinar J'alpra catena. 



E quafi fempre alla fu a Madre 




Così 
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Cosi Taccona 1 Madre ai Figlio erporie V : 
II decreto del Cielo, e la fu» forte, 
Cui custodire il grande arcano impose 
Del cor per entro le fegrete porte; 

10 pur, gli dice, occulto a gran ragione 
Sempre il tenni, e'1 terrò fino al conforte. 
Sol tu fei quegli, a cui da me fi refe 

SI importante legreto oggi palefe. 

Or che inftrutto ne fei, oenfa con quale 
Gelofa cura è a te dal crei prefcritto 
Quello guardar, che fovr'ogn' altro vaie, 
Di maggioranza principal diritto, 
Nè cuffodirlo fot, ma con eguale 
Coraggio impertnrbabiìe , ed invitto. 
Coglier ne devi il tempo , onde piti efpreflb 
Se ne ottenga, da te giufto il poflèflb. 

li prudente Giacobbe, a cui non toglie 
La fua natia fcmplicità coraggio, • 

11 materno difeorfo. in fc raccoglie , 
L'efamina, e il ripete accorto, e faggio; 
Poi dice in cor , le dalle eterne foghe 
Parte quel che m'avviva ardente raggio. 
Oceano n con fuggirammi alcuna 

Pei compir la • opra opportuna . 

Non tarda ijuerta a prelentarfi allora 

Cbe il ciel de' fervi fuoi prende il partito ; 
Era in etTetro dalla tenda ftiora 
Un di EJàh per cacciar fere ofeito, 
E (atta avendo in ciò Junga dimora 
Stanco tornava anlawe, e sbigottito 
Dì implacabil digiuDO oppreflo, c vinto, 
Pallido, vacillante e quali eftinto. 
Parie II. C C 
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Quando vede il fiatel, che affilò in alto 
Di frollarli a iua privata menfa; . 
Si fà, tenendo di lenticchie un piatto, 
Che di fua man condite a fe diipenià, 
A si opportuno afpetto ei fente a un tratto 
Farfi vie più la fame avida interna, 
Cui mancante di fubìci foccorfi 
Impazienza accrefee invidi morii. 

Lo vede, e torto a lui. s'affide al fianco, 
E con tai voci il ino bifogno efprime; 
Vedi o Giacobbe, eitenuato, e Itanco 
II tuo Fratel cui fiera fame opprime, 
Guardami, e penfa ch'io mi sfaccio, e manco 
Per le interne d'inedia acute lime. 
Deh /e afcolti pietà, fe ad amor cedi,. 
Parte di quello cibo a me concedi. 

Era Giacobbe, è ver, naturalmente 
Conde tendente, placido, cortefe, 
Ne portato era. a tormentar: la. mente 
Con mendicate, e inutili contett,.. . 
Pur, poiché in tale occafion prefente 
Gli torna ciò che dalla Màdie apprefe, 
Penfa efler quello il tempo, onde profitti 
De' fortunati eventi a lui preferirti. . , . 

Sicché verfo il fratel girando ih ciglio 
Fermo, e (icuro per celeiìe ardore 
Dice, fe può dal tuo mortai periglio 1 
Ballar quello mio cibo a trarli fuore;; 
Di pagarmene il prezzo io ti conGglio, 
Prezzo di non vulgar baffo valore., 
Cedere a me la tua ragion, convitine. 
Che come a primo nato in te perviene. 
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Benché dalla richiefta ardita, e nuova 
Refti Efaìi qual uom di ferino fuor», 
Pur le domande (libito rinnova . . 1 

Tra fe parlando in fuori che s'ode ancora, 
Serbar quefto diritto a me che giova? 
Se il perderò quando per ■fame .io mora? ! 
Refti pur egli in tua ragione, e fia 
Larga merce della falveiza mia. : ■. v .. : 

Deh mi disfama ornai; crefee a mifura 
Del funeflo ritardo il mio tormento; 
Nò, ripiglia il minor; pria m'afficura 
Delle promette tue con giuramento; 
Sì tei giuro, ei rifponrJe, e in fatti giura 
Del convenuto patto efler contento, 
Indi l'avida delira al cibo flende,' 
Che a caro prezzo il buon German gli vende. 

Cosi, lenza curare il proprio danno, 
E il grave di viltà folle trafeorfo. 
Sente, mangiando ancora, il fotte affanno 
Prodotto da vergogna, e da rìmorfo; 
Pur penfa in cor che con peggiore inganno 
Deluder puofiì il giuramento occorfo. 
Onde fatollo il ventre, e allegro in faccia 
L'arco riprende, e il ritorna in caccia. 

Mifero lui, che di si bel diritto, 
E di fua pingue ereditade a cofio 
Compra un piacer che povero, ed afflino 
Sempre a duri travagli ti terrà efpofto; 
Avida intemperania è il Aio delitto 
Nato, e crefeiuto in lui, nè mai deporto, 
Con quefto, ed altri mille uniti al fianco 
Ride, e tripudia lemetario, e franco, 

C a Scor- 
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Scorra pur bofchi, e fefve, e tutto ceda 
Al piacere,. al diletto, all'appetito, 
Studi per ingannar l'incauta preda 
L'arte, le frodi, Ì nafcondiglì, il (ito; 
Verrà Jpero quel giorno, in chi s'avveda 
Come lo fcheriutor reiti fchernito, 
E'ì vedrà pur chi le mie rime afcolta-, 
Sol che torni ad udirle un altra volta. 




CANTO 

SECONDO. 

ARGOMENTO. 

Ifaefo dal fiagel di fame rea 

Cacciata è in bando, e Idumea l'accoglie; 
Dar nome dì fonila anch' ei vo/ea. 
Come j e àbramo, all'amorosa moglie; 
^ìbìmeleceo ne avvede , e crea * 
Hel cor di graziarlo amiche voglie; 
S arricb^e ,1 bum Padre , invidia acerba 
5 oppone , e mule Jitf •p,ran K e in erba. 

yUfo del livcr d'oggi, ed il preferì le 
I AlLi vira modt:na ordii) pri-fnirto 
I Da vecchia, e forfè incognita furo-ru 
1 Fatto h i di Padre in rifilio m nyi tr^.ir. 
i Quindi e che quefto iiil no:; a.'irii.ieme 
_ - O di virtù negli .uri, o del delitto 
Segue tutt' ora, e ciò che aJIor fu pura 
Svelta del genio, ogj>i divic.T natura. 

Fin dal nafcer del Mondo oh auanro amare 
Sorgc-nti in un di pianro, e jafigue aprirò 
I.c fraterne Utili, indine ga~j, 
D'onde gli efempi di liae)7a oftiio, 
Scefcr poi nuefie; e oiial s'.iccrcfc; il Mare 
Da lami fiumi che raccoglie in giro, 
CoO col nuiner de viventi il Mondo 
tu di fraterne riffe ognor fecondo. 

Che 




Che ben di rido di concordia, e amore 
Tra Germano, e German nodo ti lega. 
Troppo il cor -d'cflE a gare, ed a -Kvore 
Come arrendevo! l'alice li piega, 
Nè divien già tra loro odio, e rancore 
Mai di leggiera, o diflòlubil lega, 
Che ami del fangue la fcgreta forza 
Pili oltinato Io rende, e Jo rinforza. 

Tal Tempre è d'Efaù col buon Germano 
Pertinace, e implacabile Io fdegno , 
Spedo il taccia d' ingiurio, e d inumano, 
Spedo di vile mercenario, indegno, 
Seco fteflb talor s'adira, e in vano 
Arte impiegando va ftudio, ed ingegno,. 
Onde o per forza, o d'oncilà per patto 
Difcioglìer poffa l'inegaa! contratto. 

Ma ficcome ci fu iblo impreia, e vanto 
D'eterna, ed infallibil previdenza, 
Tal fu giudo Giacobbe, e non per tanto 
Tacciar fi dee dì furto, c violenza, 
Ei ciò eh' è fuo ripete, e fòtto il manto. 
Di non incauta mercantil prudenza 
Racquiila la ragion del maggior polio 
Dal del per lui, non pel trarel difpofto. 

Mentre tra i figli in tal dura tenzone- 
Si vive ùi mezzo al Cananeo paefe, 
II làvio Genitor fpeflo compone 
Tra lor gì' infiliti, e le fraterne oifefe, 
Non ch'egli fappia ancor qual la ragione 
Sia delle audaci, fervide contcle, 
, O fe la la, finge ignorarla, e poco 
Cura ciò ch'egli fuma inezia, e gioco. 
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Quel che certo ei non h . ne Caper mote 
Pci4 d'un lungo gir-, di cof C mote 
Son II- «ledi cu;e ad effo ignote 
h di Rebecca in core ancor fepulte; 
Egli ignaro così delle timore 
borti do" figli, jnfrà tenaci, e folle 
Ombre s'arredi d'ignorania, < arrenila 
L'ora che di miglior lume faccenda. 

Verrà quel di che per voler Covrano 
Privo di Juce l'uno, c l'altro ciglio 
Facile ftenderà l'incauta mano 
A preferire, a riprovare un figlio, 
E vedrà allor quanto è fallace, e vano 
A confronto del Cielo urhan configlio, 
E che pelato amor poco ne giova, 
Se U ciel non lo feconda, e non l'approva. 

Intanto Ifacco a coltivare attende 
La poflente Virtù ferma, e coftwre, 
Che dalla viva fcuola io lui difende 
Del fanto Abram per tante prove, e tante, 
Mena placidi giorni, e l'ore (pende 
In opre di pietade invitte, e fante, 
Del Nume zelatore alto, immortale, 
Solo a fe fteffo, e al fuo gran padre eguale. 

Ma in quella-, ch'egli gode amabil pace 
Nel tfomeftico fiio fanto foggiomo, 
Nafce motivo a .diftwbar capace 
La pih lunga dimora in quel contorno; 
Manca ai popoli il vitto, afpra vorace 
Fame tendendo i fuoi furori intorno, 
Fame che tulio miete, al nido fuolo 
Seme fofeiaudo di miferia,.e duolo. 

Qui- 
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Quivi ferii la terra, e fenza frutto, 

L'erba , e le piante là fecche , e languenti , 
Ivi il terreno inaridito, afdutto 
Apre in mille ferite i fuoi lamenti; 
T utto è di duol ponente oggetto, e tutto 
Acerete coll'oiror pena ai tormenti, 
&è pili rimane in così dura forte 
Speranza di pietà che dalla Morte, 

Morte però, ch'è d'ogni ma! peggiore, 
Anche gli Eroi pili intrepidi fpavema, 
Quindi nel cor d'Ilacco e tema, e onore 
L'imminente periglio ognor fomenta; 
Pur penfando al riparo, il Genitore,. 
E l'efempio di guelfo a fe rammenta, 
Penfa che ad elfo da rea fame afflitto 
Offri difefa l'ubsrtofo Egitto. 

Sì fuggirò pur io, dice, da quelle 
Spiagge fatte di motte infaulU fede, 
E per orride ielve, e per forefte . ', 

Fin colà porterò ramingo il piede, 
Ivi condotto dalla man celefle, - : . 

Come mei fa fperare ardor di fede, i.j ■ 
Rilfoierò con dolce ufura il danno . i 
Del prefente mortai delìin tiranno. . i 

Chiama la Spofa, i figli chiama, a parte'-, - r 

Raccoglie i fervi, e a lor fopre riparte 
Con provido d'amor paterno impero, .' 
Così i pallori , e le divife , e (parte . . 
Mandre adunate, ei duce, e condottiero 
Fallì, e ver l'Idumea prende viaggio^ 
Seguendo ognot del meno giorno il raggio. 
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Giunto a Gerara un giorno, ove dà leggi 
In rea! trono al Fililìeo (oggetto 
Il coronato Abimekcco, e il regge 
Con dolce freno in un docile, e retto; 
Ivi a fc fleùo, alle lue genti, al gregge 
Qualche n'pofo ad accordare aftretto, 
Sofpende il corfo è ver, mi a breve, e corei' 
Dimora i fianchi fuoi legnaci eibrta. 

Poiché di proieguìre al dì novello 

Verfo l'Egitto iT fuo viaggio intende, 

Quando agli occhi di lui raggiante, c bello 

D'infolito Iplendor lume s'accende, 

Ei v'affilia Io fguardo, e vede in quello 

Candidi nube che dal del discende, 

E mentre fi dilata e fr difcioglie 

Scopre l'amante Dio che in ferra accoglie, 

E dice, afcolta o mio fedele, e attento 
Volgi tutto i! penfiero a' detti- miei, 
Se dell'incerto tuo cammino, e lento 
Fin ora io fteflb condoitier' mi fei^ 
D'eflèine adeflb pure io fon contento 
Arbitro irr trattenerti ove or tu fei , 
Qui fi fermi il tuo' pie, quivi d'intorno' 
Ove pitf n'ai piacer Itegli il foggìonro. 

Quello, e norr già l'Egitto, è quel terreno 1 
Che a difendenti tuoi ferbo in poirefib. 
Ciò promifi ad Abramo, e a te non meno, 
A te fuo figlio il riprometto adcfHó,' 
Ma io quello fuor còsi fecondo, e ameno, 
Di cui l'ufo goderne or l'è permeilo, 
Tu fermerai bensì le incerte piante, 
Ma fol quaf forefliero, e viandante.. 

Parie li D So- 
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Solo all'erede tuo po|X)l le belle ■ . . 

Terre daranu" a potìedere in forte,, i 
Quivi fabiliraflT, e in quelle, e in quelle 
Crefcera ieinpre piif temuto, e fotte; 
Conta fe puoi quante minute ftelle 
Chiara fanno alla notte orrevol coite, . 
Tanti,, quante elle fon, quante ne vedi 
Un di faranno i tuoi futuri eredi. 

E quefli tuoi doviziofi frutti,, 

Frutti per or dì defiderro, e fpeme,. 
Avvalorati, cuJMjti,, inltrutri 
Benedirò nel tu» paterno feme; 
Cosi il tuo Padre onoro, e cosi tutti 

I metti, funi ricompen&r mi preme, 
Ei pronto alle mie voci , oggi richiede.- 
Quella ilei zelo fua giulla mercede. . 

A tai fonore' voci , e d'amor piene 

Reltall 1 facce da ftupor forprefo, ■ 

Per cui" difender ferite entro le vene: 

Fervido foco da' piacere accefo,. 

Adora intani» del promeflò bene, 

Benché lontano ancora il tempo atte/o r 

Rammenta il fuo dovere, e U difpone 

Ivi a. fermarli ove iLbuon Dio gì' impone:. '. V "■ . 

NÈ dal cieco ubbidir punto il difloglie. 

II fanello pender,, che ai Genitori 

Fu quella ideilo fuol , che or lui raccoglie- 
Soggiorno di periglio, e di timori; 
Teme pei fe non men, che per la moglie- 
Tra gente ignota in un gli odj , e gli amori , 
Eelia e Rebecca ancor, frefea, e vivace,, 
E tale è pur che li d'allettar capace. 

Ma 
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Cb'ei per balli tinelli, e per .inondane 
Cure , da quel eh' egli è non pub cambiarie:; 
Reta adunque in Gerani, e le lonrane 
Terre feorda d'Egitto, e qui le lparfc 
Sue genti aduna, e con benigna legge 
Provvede ai fuoì paftor, provvede al gregge. 

Or mentre .egli così dentro Io eletto 
Suo povero rituo a viver prende, 
De' meni fuoi l' univerlal concetto 
A poco a poco fi dilata, e ftende, 
Pana d'uno in un altro, e al regio tetto 
La fama del fuo nome in .fine vicende , 
E alle lodi di lui pure accompagna 
Quelle non men della fedel compagna. 



Della beltà del maeilofo brio, , 
Che il Ciel con dono a nenìm' altra eguale 
Unicamente in lei per graiia unio: 
Infonde in ogni core un delir tale, 
Defir perù malconfigliato, e rio. 
Che tragge il popol folle in numer folto 
Tutti a vedere, a cfaminar quel volto. 

!ual fe l'accorto Mercatante efpofto 
Vede delìrier de' compratori .al -voto, 
Poiché di farne acquitto egli è difpofb 
Tacito lo riguarda, e non fa moto, 
Quindi or più da lontano, or pili d'accolto 
L' occhio ne offerva, il piè , la fronte, il moto, 
Si compiace in vede ilo , ed in brev'ora 
Delle bellezze lue pur s'innamora. 



Ma benché temi 
In dubbio le j 



ancor , pur Jion limane 
witir debba, o fermarle, . 
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Tai fon colìoro in ricercar le tante 
Bellezie, onde ne va Rebecca adorna, 
Chi h perde in mirare il bel (èmbiante. 
Chi loda il biondo crin che lo contorna, 
Chi il ciglio, il labro, e'1 doppio occhio brijlante , 
Chi nel candido feno il guardo torna. 
Tutti forprefi in fin dà pregi tanti 
Reftan di lei ammiratori , amanti 
18 

Lo vede Ifacco, e a ft tofto rammenta 
L'occorfo al Padre Aio fimìl periglio, 
Nè fi perde pero, nè fi Jpavenra 
L'orme feguendo del. di lui configlio; 
Quindi a più d' un che di iaper pur tenta 
Da lui chi cortei fia, con lieto ciglio, 
E per infula in cor vktu fornii* 
Francamente rifponde, è mia Germana. . 

Tal ne corre la voce, c'I grado efpreftp 
Pubblico rella, e da cialcun lì crede, 
Sicché giunge alla corte, e'I Rege fteflo 
Alla fama comun pur preda fede; 
Rebecca intanto al buon marito appretto 
Sciolta da tema in ficurtà fi vede, 
Seco s'allegra, e mentre fcberza,e rida 
Talor l'altrui credulità deride. 

Sempre è la donna a fard beffe avvezza 
Delle già fiiperate afpre vicende, 
E guanto le temè, poi le deprezza, 
O il periglio, e il timor pi» non comprende; 
Tal chi naufrago cade, abborte , e fpreiu 
Colui che l'ha fottratto, e in odio il prende, 
E par che fia pel benefizio ufato 
Solito premio il divenire ingrato. 



-eretti ; od" B7-Cf> 
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Abimejecco il Re, che pur preferire 
L'invecchiato fucceflb ancor ritiene, 
E d'Abram fi ricorda, e de! ponente 
Univerla! caftigo gli fovviene, 
Di dar vera credenza a ciò che fente 
Sofpende, almea finche miglior non viene 
Sicurezza dal tempo, onde più efperto 
Del ver fi renda, e più iìcuro, e certo. 

Cauto oiferva perciò fagace, e cheto 
D'Ifacco, e di Rebecca i moti, i palli, 
E follecito si, fe ben dilcreto, 
D'ogni gefto di lor giudice fallì; 
Ei dal real palagio, ove in iegreto 
Dietro una loggia inofiervato Halli , 
Vede le tende loro, e non veduto 
Eatra col guardo in effe attento, e muto, 

E vede che prendendo un dì riftoro 
Nel lor campeilre povero ricetto 
■Coa gioco fàmiliar fcherzan tra loro 
Segno gentil di conjugale affetto, 
Ei tra Te .dice allor: Dunque coftoro, 
Ch'ellér tra lor fratei fin or fu detto. 
Stringe altro nodo, e con 1' u&to ingoino 
Tornano a inachinar forfè il mio danno? 

S'io n'era meno accorto, o fe più pretto' . 
Mi abbandonava agli atnorofi eventi, : 
In me piovea di novo atro molello 
Un nembo di malori, e di tormenti.; 
Tace improvvifo , e qual da fonno dello 
Gli occhi all'intorno affafeinati , e lenti 
Gira , ed impone ai fuoi , che in pochi jnftinti 
Si guidi il Eoreftiero a lui d'avanti. 
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Ei giunge in breve, e'PRe lo vede appena, 
Che a lui rivolto in grave afpetto, e fiero 
Dice: Ilacco, farebbe inutil pena 
La tua. Ce ancor mi mafcheiaffi il vero; 
Già quanto bafta io sb, si» qual catena 
Stretto t'annoda in militale impero 
Con lei, che fuora appar, quand'hai coftume 
Seco comuni aver le molli piume. 

Volea piìi dir; Ma franco, ed improvrlfo 
Rifponde Ilacco; è vero, è mia conforte , 
Ma la lira venufta mi fu d'avvifo 
Che avea troppo piaciuto in quella corte; 
.So che fpeilo produce amabil vho 
AI marito onorato aggravj, e morte, 
Io ne temei, Signor, nè ciò mi pefa, 
.Giulia quanto il timore è la difèu. 

JJe fh fpronc a mentir iblo il timore, 
E il delio d'evitar mortai periglio, 
Che con fona maggior decoro , e onore 
Nel cimento fatai mi dier configlio 
Non ho rimorfo, e non conofeo errore 
Qualora i! Padre ad imitar m'appiglio, 
Finfc egli, ancora, e o foffe tema, o zelo 
L'approvù pur col buon fucceflb il cielo. 

Troppo ei ne oflèfe, il Re foggiunge , allora 
Che a noi rifolfe d'occultar la moglie, 
E ben del fuo mentire abbiamo ancora 
Atra memoria d' infinite doglie; 
E in te, con frode a quella egual pur ora 
Novo defio del noftro mal s'accoglie? 
Credi dunque virtù fu Ì paffi fui 
Comprar la vita con la motte altrui ? 
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E fe mai per voice d' avverto fato 

Ne ci occorreva atro dildoro, e danno,. 
L' involontario errore,, ed impenfaro 
Dal tuo relceva frodolento inganno. 
Ma non pei quello del radi peccato 
Scemava il grave in noi ourtoro, e affanno, 
Che d'una colpi ancor lieve, e innocente 
Trilla petw divieti morte foventc. 

lo che in tutti perii guardo, e rispetto 
Delle genti il diritto, e di natura. 
Di te che tanto lei ùa Dio protetto 
Ne divien la dìfefa impegno, e cuta, 
Scegli nel Kegno mio oual iuoì ricetto. 
Sede per tutto avrai queta, e ficuw. 
Ne arderà già ca mortai peta inulto 
Qualunque ardita macchinari inlutto. 

Si fi, ripiglia, la mia legge è quella 
Al mio (oggetto popolo comune. 
Sia pubblica pel regno, e manifélU, 
Nè reflt alcun dall'offervania immune- 
Qui tace- Abimelecco, indi contefla 
I (énfi fuoì giulla il regal coiìume 
Cortatti d'onellà-, con dolci detti 
All'onorato foteftier diretti - 

Ilaceo, a cui non donefta s'i dégni 
La legge che natura in effo infonde; 
Per l'invito gentil render s'ingegna 
L'bnor dovuto, e in tal forma cifponde: 
Signor, giacche la tua bontà non (ilegna 
Che le mie tende non; trafportt altronde, 
Reiterò nel tuo regno, e godìi) intanto 
Dell'afilo piomellb a te d' accanto . 



jj DELLA GENESI 

E biacche dal tuo amor mi fi concede 
Di meritar ftia provida difefa 
Con non minore ubbidienza, e fede 
Purgherò ciò che in me chiamafii offèfa;, , 
Suddito m'averai , tjual fi richiede 
Da chi lo- fuo dover conofee, e pefa, 
La riverenza mia così avvalora, 
Cosi la tua virtù rifpetto, e onoro. 

Parte ciìi detto ripigliando a volo 

La via che giuda al paltoni foggiomo-,. 
Ove Rebecca infra fofpetto, e duolo, 
Sofpira inutilmente il fue ritorno; 
Teme che Macco abbandonato, e foto 
Efpolto forfè a grave ingiuria , e feorno,. 
Privo di chi l'aifiira, e lo difenda- 
A tirannica legge a! fin s'arrenda . 

E febben la foftiene, e la conforta, 
La divina infallibile affirtenza. 
Pure a temer gelofo amor la porta 
Con infoino impulfo, e violènta;. 
Smania di vero amor gran male apporta , 
Contra cui poco vaV ragion, prudenza, 
E fe a fperar con troppo ardore induce, 
Anche a temer piii del dover conduce. 

La mifera dolente in tale flato' 
Nella riporta lua fìanza s'arreda, 
In dubbio ancor del fuo, dell'altrui fato 
Sola , fenza confòrto, anfante, e meda; 
Quando imptovvifo fi ritrova allato 
Lo Spofo, che l'invita a gioja, a fefta, 
Per man la prende, al fen la ftringe , e intanto 
Volto a volto accollando afeiuga il pianto , 
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E col racconto delle andate cofe 
L'indebolito fpirito avvalora, 
Dice ciò che il Regnante a lui propofe, 
E le repliche file racconta ancora, 
Conclude in fin che facil fi difpofe 
La loro a prefervar lunga dimora, 
Che contra i -colpi di qualunque offefa 
Egli fletto fi fa fendo, e ditela. 

48 

Ella l'afcolta attentamente-, è prosa 
Immcnfo, inefplicabilc piacere, 
Lo palela co' detti, e il inoltra 3 prova 
In di «riè ridevoli maniere ; 
Non così quanto lei lieto fi trova 
Nocchier, fe dopo le fpurnanti, e nere 
Percofle di fofferta atra procella, 
Vede che il Gel di novo Sol s'abbeJIa. 

Vinto in fin di rea forte il tritìo afpetto, 
E del real favor ficuri appieno, 
Piti non gl'infetta d'orrido fofpctto 
Cieco, molefto, efiiial veleno; 
Ami pce godendo entro il riftretto 
Del conceduto florido terreno, 
Solo di quello Siliceo alla cultura 
Fortunato arator volge la cura, 

Rompe la terra, e in eHa fparge il feroe 
Dubertofa, fruttifera raccolta, 
Di cui nudrifee la pili ricca fpeme 
Di bionda fpica entro i legami accolta, 
Con forza (ale il carico la preme 
Che la turgida fronte al ftol rivolta, 
Nel più ardente bollor d'eflivo raggio 
Chiede del mietitore il primo oltraggio. 
Parte li. E 
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La. copia- della tnefle, e l'abboodaroà,,: • ■ 
Chi cento volte la {aneto»- eccede, ' 
Sì pubblica ^ all'intorno-, e piti s'avania. 
Quanto più dubbia appatij e men li crede,. 
Pure ili rifeontri poi noti abbaflania: 
Sicura efige incoii trattatili fede, . , : 

E ccmfefla ciafeun che il fàuito eremo 
Succeder non potei fenia portento. 

Crefce con gli anni il. Wrk ■ teforov ■ :>■■. ; 
Cumulandoti fempre. oltre- mifiirav: •: 
Sicché invidia , e. fhipor fveglia. in coloro,. 
Cui: rode il nera cor l'altrui vintimi 
La mefle intanto- Ifacco a: prezzo d'Oro 
AI bifognofo compratore mifura., 
E si ricco' divien.che appoco appoco 
Di gelofo. livor. fomenta il foco. 

Quindi è che por opporli a. Tua: fortuna' 
E per troncarne con certezza l modi , 
Studia ciaicuno,. e quante; puote aduna 
Di colpevol malizia aftuzie, e frodi, 
E tra le indegne, più. fckglie quell'una 
Che più d!ogn' altra lo deprima,, tannodi,. 
Sicché con tratto all'ime Ita nimico 
Povero qual' pria, fu torni', e mendico. 

Aveva Abram» ii di. lui padre ,. allora: 
Ch'ei fermò la fua fede in quel paefe, 
Nel luogo iileflb. ov'egli pur dimora 
Varj pozzi fcavaii ,-l proprie fpefe, 
Impiega il Figlio al tuo liifogno ancora; 
L'acque che ereditò limpide, e illefe, 
Con cui delllarlb fuol la fete fpdita 
La facil fua fertilità fomenta. 



CANTO SECONDO. j ; 

A quelli polii spuntò ecco rivoli» 
Del pcpol crudo l'empia idea prppoflà, 
Penìa 1 ufo a impedirne, onde raccolta 
Fangofa terra, e preparata a polla, . 
Sudando all'opra tea la turba folta 
Degli reciti operaj, la già difpofta, 
Materia entro d* pom a gettar 'prende 
Per fin che l'orlo ad eguagliare afeende. 

Tolte così dal naturai luo corfo 
Le perenni .dell'acque occulte vene, 
Manca .ad .Ifacco il proVido foccorlò. 
Che alla lira gente, e agli animai conviene,. 
Or come puote, e dove aver ricorfo 
Per riparare.il mal .eh' indi ne vieqe? 
Se jl giovenco arator, gli uomini, e il gregge 
Muore anfante di Sete, e non fi regge. 

Ma come da un Jeggier male £ cade 
Sempre di grado :"» grado in mal peggiore, 
Così l'ira, Ja rabbia apron .le ftrade 
Contro innocema.a calunniar l'onore ; 
L' iileflb appunto anche io cortoro accade. 
Che acciecati .da fdegfl», e da livore 
Di nere accufe con ilfudiaK) inganno. 
Novo ordifeouo ingiufto oltraggio , e danno.. 

Quindi è che or con occulti, or con efpreffi 
Forti richiami al Regnator diretti 
Gli opulenti giuftiirrmi progredì 
Fanno d'Jùcco comparir ibfpetri ± 
Finge lelo taluno, e con riflefli 
Di occulta frode, e di malizia infetti, 
Per il pubblico bene alto ragiona, 
Quando a parlar malignità lo forarla. 
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E dice: ornai, Signor, da troppi fegni 
D'Ifacco a gran ragion temer fi debbe, 
Ei già mendico venne iti quelli Regni 
Ove ogni di le tue fortune accrebbe; 
Oggi si forte egli è cbe i fuoi difegni 
A gravi ritraili £rafportar potrebbe, 
Ricco d'oro e dì genti ornai raccolte ■ 
Pub ne' vaflalli fomentar rivolte. 

Compra co' doni quei, che rea fortuna 
Abbaglia col fulgor del Aio reloro, 
Mentre de' ricchi le follarne aduna ' 
Con ufurario, illecito lavoro, 
Non conofee Sovrano, e a legge alcuna 
Non ferve, ed altro Dio non ha che l'oro, 
Se al mio lelo, a mia fe, Signor, tu credi 
Penfa al danno comune, e vi provvedi. 

Un reo rapporto che innocenza opprime , 
Ancor che patto di maligna gente, : 
Del Regnante nel cor femore s'imprime, 
Benché faggio egli fia, giudo, e clemente; 
E quantunque Ira ver che fpeflb eflime 
Efler molto di talfo in ciò ch'ei fente, , 
Pur la credula idea talor coftretta. 
S'arrende, o almeno tacile (òlpetta. 

Quindi rifolve Abimelecco, e impone 
Che a lui ne venga il forafliero, e intanto 
Ai ricorfi de' (iioi render ragione 
Giura che Jìa fuo primo impegno, e vanto; 
Ma giunge Ifacco, e tolto a terra pone 
Ambo i ginocchi , e bacia il regal manto, 
E dice a Jui, Signore, a Voi li rende 
Il fervo veltro, e i cenni voftri attende. 
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>ì 

Alzali, ei dice, Ifacco, e a me .tappreflà, 
Attendi , e taci, c'I mio difcorfb afcolta , 
Ma pria ch'io parli ancor , la mente imprefla 
Per poco al primo tuo flato rivoltai 
Rifletti al tempo, in cai tua gente opprefla, 
E nelle anguille d'empia rame involta 
Quivi traelfi a mendicar conforto, 

Qual rotta nave di falute al porto- : 

M 

Sprovveduto, mendico, e fatto gioco 
Di rea fortuna, e di ludibrio oggetto, 
Qual alta ri tettò fperanza, e loco 
Onde trovar protezion, ricetto? 

10 fol f/accollì; io che di te ben poca 
Favorevole aver dovea concetto, 

Anzi dovea con prorido con figlio 
Creder dal Padre non divedo il figlio. 

Scordai le antiche ingiurie, e non mi dolG 
La tua fcoprendo meditata offda, 
Ed a fronte di quella in te rìvolfi 
Gli occhi di mìa pietade in tua difda: 
Ne balla ancor, la rea catena io fciolfi, 
Che in te forte crudele avea già tefa, 
Ti diei tetre .a nudrirti, oro, ed argento, 
Servi, e cuftodi a pafcolar l'armento. 

Io non mi doglio, già ch'ufo facendo 
Di quelli doni che ti diedi in forte, 
Oggi, per quanto a cornuti voce intendo ■ 

11 più ricco tu (la della mia corte; 
Chanzi con mio piacer lodo, e commendo 
L'indullriofe tue maniere accorte, - 
E godo che puoi dir, ciò ch'io mi fono 

Dì tua «gal munificenza è dono. 
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Ciò ,che mi pone in ben giufio cordoglio. : .. 
E' il numer della ima Tudrlia gente, : . Ih 
La cui gran copia, è il naturale .orgoglio- 
Ti fa di me più forte, e pio potente; 
lo non deggio foffrir, ile folìrir voglio 
La vicinanza tua più lungamente,.'. : 
Che ben farebbe d'impruaema ecceflb 
Chi può farli temer foflrire apprefiò. 

■Cercati adunque altrove il tuo foftegno. 
Cerca fotte migliore ove ti piace, 
I.afcia di più veder queflo mio regno 
Ove turbarti ficureiw, e pace. 
Ifacco allora in umile contegno 
Scioglie la lingua mentre il Re fi tace , 
Vado, d dice o Signor, ma pria conienti 
Un breve sfogo in rifpettofi accenti. 

L Qualor ti piaccia a me tuo ferro imporre. 
Gli ordini tuoi , che venero, e rifpetto, . 
A che pretefti ricercar net torre 
A me dcllubbidirti il bel dilettósi '-, i.' j.i 
Dimmi ch'io parta, io parto, e non occorre 
Di colpa farmi immaginaria oggetto, -. i 
Venni innocente, e tal villi fin ora,..- : i-.. !; 
E partirò fenaa delitto ancora. ' "m-ì . .1 

Non fon le genti mie che reo mi fanno., 
Non il numer di quelle, e l'opre loro', 
Che recar non poteano oltraggio, e dannp 
Perdute fempre in ruftical lavoro, . 
Altri forfè me accufa, ed io condanno 
Rea del piefentc ingiufto mio martorp 
L'invidia altrui, che con livor, con frode 
Del ben che non é fuo finania, e fi rode. 

E 
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E poiché quefto è il principale , e folo 
Motivo che: mi candì, e mi piofcrivc, 
Parto fen» dolermi, e mi tomolo 
Che patria ha in ogni luogo uom che ben vive - 
E. qui prostrato novamentc al fuolo. 
Con 1 quel rifpetto che oodta prefcrive, 
Dal Re, che gii occhi per contraria parte 
Tacito gira, eì fi. dilunga, e patte. 

Ma appoco appoco manca , e fi difcioglie 
Quel coraggio primier , di cui con tanto 
Sicuro ardire: entro le regie foglie 
K'ce onorato, invidiabil vanto; 
Poiché in penfando- che alla fida moglie' 
Eflèr miniiW dee. d'affinino, c pian», 
Gela, ammutite, timido paventa, 
S'avvilite;, fi perde, e fi igomenta.., 

Còsi il Guerriér, che alfe fcattagjie ufato : 
Sprezzò a fona d'ardire, e di valore- 
Di fiera morte' il crude] braccio armato,, 
Ne mai die fegni di viltà, e timore;. 
Se infermo; cade , e dell' efltemo fato 
Sente a gran paffi, avvicinarli all'ore, 
Vinto anch' ei da timóre i lumi abballa. 
Gli trema ili cor, pena, Colpirà, e pafla.. 

Quando Rebecca in ver la tenda; vede 
Che impaziente il fuo tardar mifiira, 
Movendo or qui,, or là lo inllabil piede, 
Quafi pfefaga di tua rea fventura . 
Egli , quantunque il ciglio aperta; fede 
Renda del duol ,, che d'occultar precura 
S'ingegna' pur di ferenar la fàccia, 
Franco - s'accolla, l'accarezza, e abbraccia- 
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Ella peiò che nell'inferno accorta 
Gelofa amante • 1 • e difcendt, 
Vate d' [lacco m <jnal gran inare affetta- 
L» minte lìa di torbide vicende, 
Quir.di il richiede, ed a narrar lo eforta 
La ragion che da fe diverrò il rende, 
Ei dice 3 lei, che impaziente afcolra 
Ciò ch'io fcrbo a cariarvi un alua volia. 



CANTO 

TERZO. 

ARGOMENTO. 

S" aggira Ifacco in qaefia parte, e in quella, 
E avverfità ritrova in ogni loco. 
Con qualche pace ornai fede novella 
Vicino a Berfabea tiene per poco. 
Sé ingrato Jibimelecco, e ingiunto appella. 
Che prefa uvea la fua vìrtude a giuoco, 
Lo pregia, ed ama; Ifacco a lui dà fede, 
Ala verfo Cananea rivolge il piede . 

iìMW " - ~ "^'Uum per detiro eh* ci (la mal li propone 
/T ' . ^ Mentire il cor foto contrario afnetto, 
$J :_i si Pronto ertenitn mai lèmpre a Nr ragion; 
"M ! Loccl;:oactòches'afcoodeemrou'elpttto i 

jv • fc a " 3 **' e,ìo ' s'oppone 

■ ^"" Ji ^g" Jitlciioi d'aMiuun (oggetto, 
Qual torbo fpkndc il Sol tra rmì* involto, 
Di gelido pallor dipinge il volto. 

Ma quantunque taJor k interne doglie * 
Soppreflè tati da ciò che appar di fuore, 
t'I tero a&nno cou mentite fjxjglie 
D'apparente piacer prenda colore, 
Non al guardo peto d'accorta moglie 
Regger mai puote lo iludiato errore, 
Ch ella addentro penètra, e amor l'addeftra 
L'interno a efaniinare, e l'ammaellra. 
Parte II. F Tati- 
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Tanta è in Rebecca pur d'amor Ja forza, 
Che al primo comparir del caro ftofo, 
Prevede il mal clic fotto allegra Icorza 
Il Ilio difturba naturai ripofo; 
Onde importuni a conferir lo sforza 
Con lei qualunque (uo penfiero afcofb, 
Egli .li preghi, ai fofpiri al fin s'arrende, 
E con metro d'aiFanno a parlar prende. 

Come nel tempo di benigna forte 

Trionfar di fuperbia è il piii bel fregio, 
Così ne' giorni avverfi il cor del forte 
Dee coflanza, e fermezza avere in pregio; 
Vuoi tu coraggio eguale al tuo conforte > 
Tutto il ben di quaggiù mira a difpregio , 
Penìa che in quella inferma valle olcura 
Ogni cofa mortai pafla, e non duta. 

LaTciamo altrui goder le terre, e i frutti 
Coltivati d'afpriffimi fudoii, 
Fuggiam fa gente rea , che ne ha dilìrutti 
Ingiuftameate i nutritivi umori; 
Qui dalla nera invidia ornai ridutti 
Siamo oggetti di flenti , e di timori, 
Qui con frode or aperta, or con occulta 
Malignamente all'ondra s/infulta. 

]? lui che in trono di giuitizia fiede, 

-, E di reale autorità s indonna, 

Vede, e conofce il torto, o fe noi vede 
Con volontaria cecità fi aflbnna , 
A impudente calunnia eì pretta fede 
Di zel vedila in vergognofa gonna, 
E fenza elaminar nè il reo, né il giulto, 
Diviene a genio altrui tiranno, e ingiurio. 
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Divedo oggi in tuo cor di quel di prima, 
Mollò non Ciprei dir da qua! «mùglio, 
La Albica di noi partcaw intima, 
E ne condanna a rigoroió cfiglio; 
Piii la (aera ofpital legge non ftima, 
Nè ciò che deve a lui, di cui fon figlio, 
Tutto in un punto fol tutto hà feordato, 
E me fa reo per non parere ingrato . 
a 

Ornai convien partire, e pria che fciolga 
L'eburneo cocchio a novo corfo il Sole 
Spero che in nova terra i noftri accolga 
Medi fofpiri dall'eterea mole; 
Fotfc avverrà che la ver noi rivolga 
Suoi benefici rai più che non iuole, 
PoflibiI fia che un dì non fi ritrove 
Quella pace che in van cercammo altrove ? 

Meda, ma generala al par di lui 
La donna forte l'Interrompe, e dice. 
Da che il deliin crude) lopra di nui 
D'affanni' amata feroinò radice, 
Lafcianr quello paefe, ove l'altrui 
Maligno genio un maggior inai predice, 
Sprraiiam l'onte di lei, che l' importuna 
Turba de' feiocchi iuol chiamar fortuna. 

Andlatn, conforte, andiamo, ai paffi tuoi 
Serva il ciel che m'inibirà ornai di fpronc, 
E ficcome egli iiiof gl'influffi funi 
Cambiar mai femore in variar ffagione, 
Così forfè al prefenre anche per noi 
In altro fuol tórte miglior difpone., 
Io lo Ipero, io l'attendo, io ti precedo, 
Io che in coftania al tuo gran cor non cedo. 

F a Chi 
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Chi pub ridir come d'Ifacco in feno 
Balzane il core in bel piacere inimerfo, 
Vedendo lei mentitrice appieno ~.> ; ' 
De fieri infulri del dettino avverto; ■ 
Reciproco è il contentoj, e fcioglie il freno 
A doppio pianto di dolceiza afperfo, j 
Pianto che il moto toglie alla parola, 
Pianto che par che affanni, e pur confoh. 

Quello pianto pero, qualunque Ga 

D'amor che il fpreme la premura, e l'arte, 
Punto s'oppone alla virtù natia 
Delle due belle fonti, onde fi parte. 
Anzi coraggio affai maggior di pria 
Nell'un, nell'altra ad ubbidir comparte, 
Mentre la volontà . pronta , e foggetta 
Con più d'impegno alla partenza affretta. 

Perciò da entrambi uniti fi raccoglie 
Ciò ch'è di pronto, e facile rrafporto, 
E tutto farli dall'attenta moglie 
Con indultre accortezza in tempo coito, 
Giacobbe il gregge timido difcioglie, 
Che par prefago anch' ci del grave torto, 
E mentre lento i caffi fuoi mifura 
Sembra da doglia eppreHò, o da paura. 

Stanno intorno a Efaii non pochi intefi 
Ai di lui cenni , e fparfi in più drappelli 
Vari raccogliendo i ruiticali arnelì 
Per farne incarco ai placidi cammelli. 
Cosi di giovinil coraggio accefi 
Servendo al dover proprio i due fratelli, 
Sono Ì primi a fegnar la via , che guida 
Ver dove Ifacco d'arrivar confida. 
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Ed egli intanto .in bell'ordin raccolto 
!I numer delle donne, e de' ferventi. 
Pien di fperanzi, e di letizia in volto 
I paffi iegne delle mone genti; 
A si vaga comparla il popol ftolto, , 
Che creata di leu tir Arida, e lamenti, 
Furiofo, fremente, ambo le insorde 
Mani per rabbia, e per Iivor fi morde. 

Ecco qua! polla, abbian le ingiufte, infide 
Arti, onde amaro fele Invidia fpreme, 
Col fiato offènde, e mentre altri ièn ride 
Ella lì rode, ne fofpira, e geme; 
Santa viriti l'opprime, e la conquide, 
E con trionfkor piede la preme, 
Sicché rientri a lacerarle il lèno 
Delle lue trame il micidial veleno. 

Tal fi dilunga Ifacco, e lai fi refta 
La difpertola gente egra, e confiifa. 
Tutta vedendo l'atra rabbia infetta 
Di fua malignità vinta, e delufa, 
Ei profegue trattanto, e non s'arrena, 
E non fatica, e non rtenti ricufa, 
Sprezza perigli, e non perde valore 
Contro gli aftàlti di villa, e timore. 

Lungo cosi la dirupata fponda 

De! gran torrente, che Getarì è detlo, 
Vanne, e là dove in minor copia abbonda 
D'acque, e difeopre più faflbfo il letto, 
Ne tenta il guado ardito, e intanto l'onda 
In riprova d offequio, e di rilpetto 
Sofpende il corfo ulàto, e lo raffrena 
Lento eoe), che bagna i piedi appena". 
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Palli alla parte della, riva oppofla, r ; cu .' 
E dilettevol fcopre ampio paefe,, . 
Ove la terra a germogliar difpofta 
S'arrende al irto cultor molle, e cortefe, 
S'interna in elio, e mentre piti s accolla , 
Faffi da tutti al guardo fuo palefe , 
Città, non vaga men fe ben riltretta. 
Città, che poicia Bcrfabea fu detta. 

La vede, e non perciò cede all'invito 
Di procurarli citradin ibggiorno, 
Ch'anzi al campo reftar prende partito 
In quello in cui fi trova ampio contorno, 
E là fi ferma dove il fuoi fiorito 
Piir lufiuiieggia al bel torrente intorno, 
Poiché trova colà le fórme iileflè. 
De vecchi poni che fuo padre impreffe. 

Ma non fo fe dal tempo, o fé proviene 
D'invida gente da monello abufo, 
Perdute or lon le fotterranee vene, 
Per cui l'acque (lillare aveano in ufo. 
Mentre con terra, e con fiwgofe areni; 
Tutto il cavo de' pozzi al colmo è chiufo, 
Ed han per lungo ipaiio ornai trafeorfo 
Perduto affatto, o traviato il corfo. 

Ordina adunque Iftcco a'fuoi più efperti 
Indefcflì pallori il gran lavoro, 
Onde fcavando novamente, apeffi . : I _. . 
Reftino i primi pozzi all'ufo loro, 
Ciafcun s'ingegna, e pei canali incerti 
Cerca, e richiama il gelido teforo, - 
Quando ove mai fel crede ivi ritrova;' 
D'acqua perenne aiiipia forgente, e : nova. 
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Quanto Ifacco «'allegra all' impetuato 
Proviilo favorevole faccetto, 
Altrettanto s' attrito il federato 
Popolo Fililteo, che gli Ita appretto, 
Già ftudia come al forcttier turbato 
Retti dell'acque il naturai poikllb, 
Nè penfa che il goder de' polii fui 
Vieti per diritto ereditario in lui. 

Quindi fcopertariKrire afpra conteia 
L'ufo per interdirne in campo pone, 
Cantra la qual non vale alla ditela 
O di gfoftrais , o di equità ragione, 
Indi difcende a minacciare offefa' 
Se ragion nova alle domande oppone, 
Cosi malignità, livore, inganno 
Recano all' oneflà raftidio, e danno. 

Ragioni ha I lacco a fomentar la lite, 
E forze a opporli ha pur quanto che halli , 
Ma un ipirto in Dio rimetto, umile, e mite 
Facil foffre gli aggravi, e non contratta, 
Poi che le trame violenti , ardite 
Di prepotente cor , che altrui fiwafla 
Soliti tratti fon di chi alla guida 
Di falfa Deità fe fletto affida. 

Sicché per evitar maggiore impegno 
Di femore novi lemerarj affronti 
StabiI d' abbandonar forma di legno 
Quelli che chiama di calunnia i fonti,- 
E in fatti fenza indugio a novo fegno 
Drizia i compagni ubbidienti, e pronti, 
Prendendo ad abitare ove fi crede 
Miglior gente trovare, e miglior Fede. 
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Quindi dell'arrivar ne! primo giorno 
Far volendo di lei ficnra prova, 
L'ordine di fcavarlì in quel contorno 
Comodi pozzi a'fervì fuoi rinnova; 
Ed ecco appena agli operai d'intorno 
Limpida fcaturir (ergente nova , 
Ecco l'acqua che (corre, ecco che inonda 
Con larga vena l'incavata fponda. 

Quello princìpio di sì bel vantaggio 
Infra la gente del novel paefe 
Nova rida folleva, e novo oltraggio, 
Ed infoienti , e pubbliche contefe; 
Povero Ifacco, e a qual fiero felvaggio 
Popolo t'affidatti empio, tortele? 
Ovunque fermi il pie, fe driiro io veggio. 
Cerchi il male evitare , e, incontri il peggio. 

Ma il raflegnato peregrin non cura 
Gli fpeuj affiliti del dertia.rubello, 
Arai qual ferro che vie pih s'indura 
Sotto i colpì di rigido martello. 
Intrepido, collante oltre mifura. 
Di (anta lofferema Eroe novello 
Cede, e non parla, e dalla rea, villana 
Gente indifereta fugge, e s'allontana. 

E in luogo pofa ove rè novo attende 
Altr'acqua a ricercare, onde le interne 
Vifcere fcava della terra, e fende 
Le occulte impenetrabili caverne; 
Già quella al ferro minator s'arrende, 
Già 1 acqua nova fcaturir difeerne, 
Già v'atuffa le labbra, e in feno ammorza 
L'implacabile fete , e fi rinforza. 
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Ma grazie a lui che d'acqua viva è fonte 
Per vena iucmccabilc feconda, . ' 
Cui fendo le vircii palefi, e conto ' 
Onde d'Ifacco il lauto core abbonda 
Mollo a pietà de' tanti aggravj, ed onte 
Sofferte a prova d'umiltà profonda, 
A veraci iuoi merti or fi compiace 
Render mercè d'inalterabil pace,, [, 
Stenta in fatti a capir morta! penfiero 
Come fenz'opra di celefte mano 
Pofla all'iftante un popol empio, e fiero 
Cambiar natura, e divenire umano; 
Pure è cosi; Quanio inimico, e altero 
Quanto pria fu infoiente, ed inumano ' 
Mite onefio, ed umile oggi diviene,' 
Ne 1 ombra più di ciò che fu ritiene. 
Vede l'acqua che feorre in larghi rivi, 
E non ne turba Ifacco, e noi molefl'a, 
ti ne gode contento, e in chiari, c vivi 
Segni il piacer dimoftra, e ne là fella, 
Scioglie il gregge alla fonte onde avvivi 
L aride fauci per la fete infetta, 
E a bever feco ornai l'avida, ardita 
Turba dei fervi, e delle donne invita. 
Ma allorché più del buon fucedTo ei qQ à e 
E divide con altri il bel piacere ' 
Non dimentica già da qua! li «Inofc 
Vincolo di giuftim il fuo dovere; 
Ond'è che con tributo ampio di lode 
Rivolge al cielo amabili preghiere 
Ed i fenfi che in core amor gì' imprime 
Lon fante voci d umiJtade efcrime 
Parte II. q 
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E dice: Oh dì pietà perenne iònt*y i :I r 
Da cui feende di grazie ampio teforo. 
Io fervo vii le generofe, e pronte- 
Opre di tua munificenza adoro, ; "... 
Con umìl voce, e con fommeflà • fronte 
La tua collante provvidenza imploro , 
Ella a' miei voti, a' miei biibgni arrida, 
E lia, qua! pria mi fu, diféfa, e guida. 

Quello dell'amor voftro eipreflò legno 
Novo in me di fiducia accende fuoco, 
E parlandomi al cor, dice: Io t'irjfegno 
Qua] eflèr dee di tua dimora il loCOj 
Ond'io Jlendo la mano al mìo folìegno 
Gli avverfi cafì ornai prendendo a gioco, 
Ne d'un popò! nemico, irato, o cieco, 
Temo gl'infulti, or che il Signore è meco. 

Cosi godendo piti di giornp in giorno . 
Del celeile favor che in lui dìfeende, 
Sito novo acnuiflando in quel contorno 
Dilata tempre pih le proprie tende, 
Vede ignoti cittadc, e a lei d'intorno 
Il mimerofo fuo popol diftende, 
Ma non s'inoltra già, nè s'aflecura 
Entro il recinto delle incerte mura, 

Jorio clic quivi i paffi. ftoi ibftieae ■■' - 
A due volge il penfiet cure poflèntl,-'- - ■ ■'< 
Di cui la prima a facro rito attiene, 
L'altra è diretta a minorar gli ftentì, 
Quindi è che in mezzo alle occupate arene , 
E fotto gli occhi delle infide genti 
Con fanto Audio d'inalzar propone - " - 
Sacrato aitar, che al comun culto efpone; 
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L'altro de' fuoi penfierr util non meno 
La vita a confervar tutto rivolta 
D' ignoti terra a lacerare il feti© 
Fin che di frefco umor faccia raccolta, 
E poiché vede ai fuoi deftti appieno 
Per lunga vera dar j l'acqua difciolta, 
Chiama il poito abbondanza, e perciò quella 
Città vicina Bcrfabea s'appella. 

Voce intanto s'avanza, e prende piede, 
Che a fuo 6vor b provvidenza eterna 
Per farlo vie maggior veglia, e- e*efitìto ; ; ■ 
Con follecita ognor cura; materna; > <, ; ■ 
Che rafli in fin, dove in. eburnea fede 
Il Fififteo Signor regge, e governa:,.. 
Giungendo di lue glorie al Rege ikflb 
Per mille bocche ad ingrandir Tectreffo. 

Pubblica che per tutto ove difcende 

Quella povera ignota, e i 

Turba iófpetta, fuddrta fi 
Sempre fortuna, che con l'or 
Che perciò il popò! (tolto a quei s'arrende 
Cede, ubbidite, gli rifpetta, e inchina, 
E che per fino a rinnovar portenti 
Si sfonan la natura, e gli elementi. 

Che per qualunque via, che inclina, e piega 
L'etrante pano, o fia per piano, o in monre 
Ai bifognr di lui la terra slega 
Dal centro fuo limpide vene, e pronte; 
In fatti fembra che per tutto il iegua 
Sempre perenne ubbidiente un fonte, 
Qua! poi in remoto ancor tempo, ed incerto 
Vedrà il popol di Dio pel g*rin deferto. ; 
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L'afcolta Abimelecco, ed in fui mente 
Molte ripece delle andate cofe, . , , ; 
Penfa ai frequenti aggravj , a cui fovente 
Dal popol tnfto il foreftier s'efpofe, 
Se ne attriila, fcn duole, e le ne pente, 
E ne afconde nel feu cure penofe, 
Perciò ch'ei féo barbaramente oggetto 
D'onte, e di (prezzi l'uorodaDio protetto. 

Teme, e nel fuo tìmoc punto s'inganna, 
Teme che Itàcco ancor riguardi a fdeguu 
V oltraggiofa , ipgiuliiffiraa condauna 
Dell' afpro efiglio immeritato, indegno. 
Onde a ngion io lacera, e l'affanna 
Il rimorfo del barbaro contegno, ; i ' 
Or che potria del Crudo atto villino 
Domandar quei ragion con l'armi in mano. 

A quello cfpoflo efìzial periglio 
Lo sbigottito Re tremante, a meda 
Tutti i penlieri fnoi chiama a coiifiglio 
Cieco non rnen , che timido, e moJeiìo; 
Fifla pei lungo tempo a terra il ciglio, 
Indi qua! uom da grave fonno dello, 
Si fvegiia, c ciò che nella mente iuvolve 
Diligente ceufor purga, e rifolve. 

E dice a fe: Delinei che il morfo fprczza 
Sotto l'incarco d'onorata lóma 
Per rigor non fi vince, e perafbrem, 
Nè a' colpi di fperon cede, e fi doma, 
Placarlo il può la man che l'accarezza 
Blandendo il collo, e la crinita chioma; 
Il dolce fibilar di uftta .voce 
Mite lo fa, quanto fu piia feroce. 
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Ha gente Ifacco, ha gran colaggio, ha ioni, 
E può farli temer qualor lo voglia, 
Ed ha il braccio di Dio che Io rinforza, 
Ed egli in fuo favor n'ufa a fua voglia; 
E poiché iblo placidezu ammorza 
Gli fdegni, e di rigor l'alme (lifpoglia, 
QuetU ufando d'amore arte verace 
Gli farò offerta d'amicizia, e pace. 

^ ; 

Quello dunque abbracciando util partito, 
Che unicamente a buon tetmin conduce, 
Di andare a lui rifolve, e hà feco unito 
Della guardia reale il maggior Duce, 
Chiama Ochofatte ancora, e ad eflb invito 
Fa perche il fegua, e al l'uo piaceri' induce, 
Con effi parte, e ver dove ha U fede 
Il fortunato Ifacco addriiza il piede. 

Ei già lo fente a! proprio albergo appreffo, 
Di cui l'angufta foglia actjuiìia, e preme, 
II vede, lo conofee, ed in fe fieno 
Di nove apportator fciaguie il teme; 
Quindi con ciglio, e con parlar dimetto, 
Ma incoraggìto da fnerania, e fpeme, 
Verfo di lui, che placido l'accoglie. 
Primo la lingua a favellar difeioglie, 

Dice, o gran Re, come abbaffar potetti 
La Maella, che tanto ebbi in rifpetto. 
Fino a cercar cosi lontan tta quelli 
Poveri campi il radicai mio tetto? 
Come onorar colui, cui si molefti 
Furo i fuddiri voflri? AI cui cofpetto 
Io dell' efilio mio col duro prezzo 
Fui materia di rifo, e di difprezzo? 
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Io fìraniero, io ramingo,, ed infelice 

In odio al popol voilro, in odio a Voi... 
Nò, Io interrompe Abimelecco, e dice. 
Nò, voi punto non liete in odio a noi, 
Ciò che a voi fembra fdegno ha di radice 
Diverfa affai tratti i principi fool , 
Odio il noflio non fu, non fu livore, 
Fu giuda geloGa, favio timore. 

Noi vi tememmo è' ver , ma non per quello 
Men ficuro reftafte a noi d'intorno. 
Chi fu che ofalTe pur d'atto inonefto 
Contaminar giammai voftro foggiorno ? 
Qua! non trovafte in me pronto, ed oocito 
Appoggio a riparare il grave feorno, 
Cui dTvoi fletto d'intricati nodi 
Rete teffefte di a 



La piove- il ciel per' voi larghi favori 
Dando meffi ubertofe al colle, al piano,. 
Nè alcun vi fu che a'voit'ri ampli tefori 
Stendere ofaùe la rapace manoj 
Che fe rifla tra' i volti r e i miei pallori 
Nacque- per genio capricciofo, e infano. 
Chi mai baldanza di frenar s'impegna 
Ove ignoranza-, e inciviltà fof regna? 

Grazie pur liano al ciel, che la privata 
Infetta offiilità non prete piede, 
Che l'odio eteree in breve, e fi dilata 
Dai fervi facilmente in' chi prefiede;. 
Io la mia gente torbida , (degnata 
Perciò corteffi, e la rimeffi in fede, 
E penta poi eoo accortezza eguali 
Rimuover la cagion di novo male. 
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Quindi da gran neceflità 3 coftretto, 

E fallo il eie! con quanto affanno, e pena, 
Di allentar fui del mio primiero .affetto 
La già ftretta per voi forte catena. 
Da me voi folle a procacciarvi allretto 
Novo foggiorno In più rimota arena, 
E parve il mio comando ingiurio e fiero, 
E fu del volito ben cura, e penfiero. 

Or per darvi di ci6 più chiara prova 

A voi ne vengo, e Colo amor mi guida, 
Chiedo che tra di noi lincerà, e nova 
Legge di pace, e d'amiflà s'incida; 
Sia concorde l'amor, nè io rimova 
Di trilli eventi ombra gelofa infida, 
Invidiabile efempio a noi ne moftri 
L'affetto, e l'armila de' padri noftri. 

Scordiam Je andate cole, e l'atra, e nera 
Cagion di contumelia, e di Jamento, 
E fegua pur di fedeltà (incera 
Solenne, inviolabil giuramento; 
Verace amor con ftabile fevera 
Legge ne formi i patti a ilio talento, 
Ei prefieda all'accordo, egli il difenda, 
E al tribunal d'eternità lo appenda. 

S'accheta Abimclecco, e Ifacco intanfo 
Sorprefo dal piacer della propofla, 
Benché non ceda al torninolo incanto, 
Con cui ne fu leggiadramente efpofta, 
E ancor che veda Tingannevol manto 
De' politici tratti ond'è comporta, 
Pur cortefe, ed umil, febben che tace 
L'approva, la conferma, e fen compiaci. 
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Della voftra bontà ì' ampio tefoio. 
Benché men renda agli ocelli voftri indegno 
Dell'altrui (roda l'invido lavoro. 
Quello vnltro d'amor pubblico pegno. 
Da cui deriva a me ftima, e decoro,; 
De' tanti aggravi, * del fotta to affanno 
Batta, o Signor, per compenfare il danno. 

Ed io qual mai poti ò pel grande onore 
Render del dover mio légno lincerò, 
Se tutto il capital del mio buon core 
Dono femore farà icario, e leggiero? 
V'offro rilp;tto, ubbidienza, amore, 
E fedel vaffallaggio al veltro impero, 
Picciola offerta è ver, ma in lei vi dono 
Tutto ciò ch'io pofieggo, e ciò ch'io fono. 

Dopo di quefte d'onorar vi aggrade 

L'albergo mio per quelta notte almeno, 
Or che il rettor del dì fianco già cade 
Della fua Theti a ripofare in fenoj 
Ecco in fegno di ftima , ed atniitade 
V'offro riftoro umil , ma riccp, e pieno 
D'amore, c d'onefhde, i cui difetti 
Dalla mia povertà vengon corretti. 

Al foon di così amabili parole 

Scioglie per g.oja il Re placido il rifo, 
Si ffringe lfacco a] feno, e o,ual fi fùole 
Accolla il proprio volto al di lui vilo; 
L' ofFerta cena accetta, e feco il vuole 
Co' Cuoi feguaci al di lui fianco allìfo, 
Corto tempo pero più ch'efli ponno 
Dando egualmente all'appetito, e al. fonilo, 
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Ma già col biacco pie le rie del cielo 
Premendo »* la 'mattutina aurora, 
E di inolio dal crin l'umido velo 
Di candidi liguftri il feno infiora, 
Quindi iìringendo in mano il rofeo telo 

I cavalli febei punge, e martora, 
Sicché s'affretti al ibi ito ritorno 
Piti dell' ufato rinalceote il giorno, 

** 

E toilo che nel eie! la luce nova 
All' ufato viaggio il corlb accerta, 

II Re forge dal Ietto, e Ifacco trova 
Che veglib alla iua tenda all'aria aperta, 
Egli primo a parlar tato rinnova 

In parola real la prima offèrta, 

Si Studia l'altro 3 confermar più elprdra 

Co' giuramenti fijoi la fua promeflà. . 

Cosi concorde, e Tura, e l'altra parte 
Ne' fanti d'amiftà fermati nodi 
L'ofpite abbraccia, e a fua virtìl comparte 
Ampio tributo d'onorate lodi, 
Quindi con l'altri Compagnia fi parte 
Riinproverando in cor le ingiufte frodi 
Moffe da un popol temerario, ed empio . 
Contra colui ch'i d'oneftade efempio. 

Lieto Ifacco non men die Misfatto 
Della rea! magnanima clemenza. 
In ella adora, e riconofee un tratto . 
D'eterna incomprenfrbil providenia; 
In fe quindi raccolto, « in un fotrratto 
D=' domeftici iuoi dalla prefenza, 
Solo, e ripolìo in folitaria fonia 
Il bel fuccefiò 3 meditar s'avanza- 
Parte II H 
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Cosi placido, umil, mite, e contenta 
Sen. va del viver luo paffando i giorni. 
Sempre amabile piti, tempre pia intento 
A ftabilir tua ftima in quei contorni,. 
Non lente più ricorfi, c non lamento- 
Ode, che la di lui pace fraftorai. 
Piti diffidio non v'è, non v'è contela, 
Nè teme piti tl'ingiufta mano offefe. 
es 

Tutto è tranquilliti, tutto rifuoni ' :.' 
Di voci d'amicìzia, e d'amor piene,. 
Sempre il circonda popolai corona 
Di genie, che pentita a lui fen viene, 
A lui che Ì falli a ciafebedun perdona, 

delle offeiè più memoria tiene, 
Che un cor gentil d'olìilità nimico 
Scorda col novo amor Io fdegno antico. 

Ma illultrato da rai di tanta, gloria 

Non perde già del Ara dovere fi lume, 
Troppo di ricondurre alla memoria 
I pattati iìicceflì ave in cottume, 
Spedo del Santo Abram la lunga iftorfa 
Legge degl'anni fuoi nel gran volume, 
Efla in ogni cimento, a coi j'efpone 
Per Scura modello a fe propone. 

E ben ricorda che il buon pndre ancora 
Vide lunga ftagjone in quello regno, 
Ch'ei pur rrfcoffi.- nella fua dimora 
Dal popolo inimico invidia, e fdegno, 
E fa che. lui, che il ften reggeva allora 
Di confimi le onor lo fece degno, 
Che con lui pure in paltorai i icetto 
termi) trattati d'amiftà, d'affetto. ' ,L 




Al iio fulgor d'effimere promeflé, 
Anzi di zelo, ed umiltà difefo 
Da quelle terre di partire elefie. 
Ondi ben tofto di fiducia accefo 
Sul!' orme pria d;tl di lui piede iroprefle, 

A ripigliare /{"Cananeo foggiorno. 



Dice, di lui vagante, eful, ramingo, 
D'onde partito fon povero, e umile, 
Povero, e umile a ritornar m'accingo, 
Almen colà nell'età mia fenile 
Quella pace trovate io mi Infìngo, 
Che ancorché certo del favor fovrano 
Qui di goder dcggio fperare in vano. 

cai penfa, e rifolve, e a fua prefenza 
La moglie, i figli, e l'altra gente invita, 
Sua mente efpone, e vuol che la partenza 
Quanto fegreta più fia piti Inedita, 
Già piega il campo là ver dove fenza 
Parlar, la ftrada con la mano addita, 
Per giunger poi a ftabilirfj, dove 
Io mi riterbo a raccontare altrove. 




CANTO 

Q_U ARTO. 

A R-G O M E N T O. 

WJfai e™ i«efi Ifaco ride 

Ove d 'alta àBfgreygit altrui fa fogno; - '. 

A due mogli Èfaii dona, fusi fede, 

E cela il mtflo padre il fuo diSdegno , 

S'avanza a mone, e benedir f creile 

Cerca nel prima figlia ancor che indegno; 

Ma guidata dal Citi la genitrice 

pà sì che il buon Giacobbe ci benedice. 

-^n-T^^p; Ome la madre del buon figlio attente 
Yffi s ~' - -^i- L'agitato penfkr fempre ha ripieno, 
g . E lui ricerta, e lui chiama loventè 

^ Per bel dello dì rivederlo almeno, 
Se inafpettatoeigiunge, ohqiralpolTctite 

il Impeto di piacer le inonda il fcno, 

h clulta, n e f 3 fcfla, td importuna 

La gente tutta -ad incontrarlo aduna. - ■ • 

Tal giunge Ifacco alla bramata terra 
Ove l'amico fuo Marobre rilìede, 
Corre il popolo a lui, a lui lì ferra 
Dandogli fegrii d'amicizia, e fede, 
Quindi d'amor con vicendevol guerra 
De' baci il Jùon quel delle voci eccede, 
Mambre d' Ifacco al fen legato, e ftrettQ 
D'amor fi flilla in pianto, c di diletto. 
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Ed ei rendendo pur d'amor, di ftima 
I pili amabili fegni, ed evidenti 
Dimoftra a tutti quanto gode, e ftima 
QuefH di cortelia dolci argomenti; 
Pofcia a quel luogo dell'antica, e prima 
Sua fede avanza ornai le franche genti , 
Di cui feguendo i lenti paffi 3 viltà 
L'abbandonata in fin danza ractjuifta. 



Come a prudente dìrettor conviene , 
Probità Io dirige, e lo configlia, 
L'ammaeftra accortezza, e lo foftiene, 
Quindi l'opre riparte alla famiglia, 
E definii a ciafeun ciò che gl attiene, 
Proprio alle fotte, ed al iaper di loro 
L'eiércizio adattando, ed il lavoro. . 



Cudode .infaticabile ne abbraccia, 
Segue pure Efait h doppia imprefa 
Ora al campo fervendo, ora alla caccia; 
Rebecca ancora ai fuoi doveri intera 
Degli efempi di lui fegue la traccia, 
Or padrona, or compagna , ed or maedra 
Le donne a lei foggette impiega , e addeftra . 

Come Iafsli nel voto fpazio aperto 
De' campi eterei con lìcura legge 
Degli Altri il Sole direttore efperto, 
Qual padre i figli fuoi .conduce , e regge. 
Onde con giudo armonico concerto 
Ne guida il moto, e l'impeto corregge. 
Altri ai venti allignando, altri alia piova, 
Altri alla pecchia inefle, altri alla nuova. 




Reda Giacobbe al 




la difefa 
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Tal benefico Ifacco a'fuoi prefiede 
E tutti avviva con paterno lume. 
Scuola or facendo di pietà, di fede, ' 
Or d'incorrotto d'oneilà colhirac, 
Ma la fanti virtù che in elfo eccede, 
Come fecondatrice acqui di fiume, 
Val più di mille avvifi, c mille detti 
Ad infegnar d'integrità precetti. 

Ei Tempre il primo a! facro altare accanto 
Gode vederli la famiglia intorno, 
Che unita a lui ha 1" inftancabil vanto 
Di prevenir nelle preghiere il giorno; 
Cosi fi vive in quefto illufìro, e fanto 
Innocente, onorevole foggiornOj 
Ove pace, ed amore in bella gara 
A procurare, e a coltivar s'impara. 

Ma come per mortai comun fventura 
Il bene di quaggiù fallace, e breve 
In noi nafee a gran (lento, e appena dura 
Qual fofiìo d'aura pa (leggiera , e lieve, 
Cosi d' Ifacco il ben cambia natura, 
E (ì converte in duro affanno, e greve 
Predo cosi, die dir potrebbe appena 
Io bebbi un forfo almen d'aura ferena. 

E s'egli è ver, che più divien pefante, 
E lenfibile più quella ferita. 
Che per la man d'un traditore amante 
Conduce ingrata a terminar la vita, 
Vero efler dee non men, che tra le tante 
Quella ad lliicco dia pena infinita, 
S'ella pur giunge a lacerare il core 
Per l'empia man d'un figlio al genitore. 



Digrlizetì D»G°°gIe 
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Quefto figlio è Efati, che a fuo talento 
D'unirfi in nodo maritai s'invoglia, 
Ed efler crede in fodisfar l'intento 
Arbitro della fcelra a propria voglia; 
Vede due donne Hettee, farfi contento 
Penfa con effe, e ad ambedue s'ammoglia, 
Confulta il fuo voler, né legge pende 
Dall'arbitrio di lui, da cui dipende. 

Giuditta è luna, a cui"gr™a. e Olezza 
Diede Beerl fuo genitore in forte, 
Befametb l'altra, e a lei d'aurea dolcezza 
Elon diè mille maniere accorte; 
Cosi con doppio error prende vaghezza 
D'inebriarti il facile conforte, 
Oppreffo dilla barbara tiranna 
Forza di cieco amor che alletta, e inganna. 

E trai piacer de' più giulivi afetti 
Del folle acquili» baìdanzofo, e vano 
Lo fconfigliato entro i paterni tetti 
Quafì in trionfo le conduce a mano; 
Vedonle i genitori, e n'ode i detti 
Stupefatto con loro il pio Germano, 
Ma tace, e non fen duol, nè fi querela., 
E folo in fe tutto l'onor ne cela. 

Poteva Ifacco del oolpevol figlio 
Ad onta dell'amor punir 1 eccetto, 
Lui condannando in rigorofo efiglio 
A mendicare all'empie fpofe appretto ; 
Ma fu il diffimular miglior configlio, 
Prefago forfè di peggior fucceflo. 
Pur si bella clemenza a che mai giova 
Dove ne fede, nè onefla fi trova? 

Tai 
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Tai fon le donne al bel lalamo elette 
Dal capricciofò Giovine feroce, 
Cui per natura a idolatrare aftreite 
Tutto ciò che non piace offènde, e nuoce,. 
Spreizan perciò nojate, e fdegnofette 
Del vecchio padre in erudir la Toce, 
Odian le fante inffruiioni , e dotte 
Dalla indurata volontà (edotte. 

Male il fofFre Rebecca allor che penfe 
Qual da si trilla, origine fatale 
Polla nafeere un dì grave, ed immenla 
Serie di lungo irreparabil male ; 
Tace anch' ella però, benché da inrenfa 
Doppia piaga trafitta afpra, mortale, 
Dal foco dell'amore una s'avviva, 
Dal gelo del timor l'altra deriva. 

Ama ella il fuo Giacobbe, e non in vano 1 
Teme che l'ufo a feguitar s'invoglie, 
E che fedotto dal maggior germano 
A donna anch' ei di culto reo s'ammoglie; 
Vada, dice fra fe, vadi lontano 
Da ouelle terre a far fcelta di Moglie, 
La d onde il Padre fuo me traiTe mora; 
Reftaa per lui non poche donne ancora. 

Verrà quel dì che ad efeguire afpetto 
II gran dtfegno che in mia mente afeondo , 
Ei che feende dal ciel , dal del protetto 
Sarà con faufto terminar fecondo. 
Convien eh' io (offra ancora , e che rifrretto 
Dorma l'arcano in carcere profondo, 
Che mentre di ferver fanto m'accendo 
A confumarlo il gran momento attendo. 
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In quello noff inutile dilegua, 

Che non pochi tormenti ai cor le'cbfta* ' 
Rimili ix Madre, e Ifacco intanto al fegno 
Dell'ultima vecchiezza ornai s'accofta; 
Mai atto a camminar chiede il fofkgno 
D'amica mano alia (uà guida erpofta, 
E opponfi agli occhi denlà tela, c dura 
Che la diurna )uce affatto ofeur*. ■■ 

Sempre è notte per lui, del tutto opprefla 
La vifiva viitìi più non ammette' 
Veruna alle pupille imago impreflà ' 
Ne oggetto alcuno a! guardo foo riflètte 
Vede perciò che a gran- pam YappreiìV 
AI fin, cui fou le brami; fue dirette, 
Poiché ferrate al ji deH'ùom le porte 
Li vita è in noi non diflìnuie a morte. 

Correa dell'età ma Jòpra de' venti 

L'ottavo luftro non compiuto ancora, 
Età, che opprefla da' malori, e iteriti 
Dell'eterno paffàggio affretta Tota, 
Crede Ifacco perciò quali prefenti 
Gl'ultimi giorni fuoi, né fe n'accora, 
Ami in coiai penfier più fi rirrforaa, 
Qual face fplende più quando s'ammorza. 

Volge dunque la mente alla famiglia 
L ufo feguendo degli Aviti Eroi; 
E feco ifeuo il fuo dover configlia 
Som l'eredità de' figli fuoi; ■ - 
Tra fe difeorre, e quindi a dir ripiglia 
Scenda in me pria divino faggio, e poi 
La fuprema virtù meco decida, 
E fia dell'opra mia macina, e suida 
Pam II f 
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Ben mi ricordo, e con vergogna, _ e. per» :,.(■. -j".;^ ' 
Del mio ElaU,r.mgiuriolo «rote,; m;J 
Dovrei punirlo- è, ver , ma jo; me fi afijetia ,■< .1 '' 
Da paterna pieti, tutto il rigore; ; .LG 
Ei di doppia idolatra empia catena , . » . '■' 
Cinfe mal cauto a fuo capriccio i) «a», ...... 

Dovrei punirlo,., e ne' diritti fui .<. i.y. ilii./:,-. . 
Far fovraftare il .buon Giacobbe.» XvjavjW, il aiJ 

Ma lo punifca il ciel; fe Iddio gli diede 

Ragion di preferenza . al fuo Getmaso, ' r-ù '■' '■ -l 
Non debbo io già defraudar l'erede/, .lic tiri.; .' 
Commeffo al dover mio dalla 1» ra*nej!, ; ;.- , 
A ciò che di lafsù fende, e procede 
Erra chi opponfi, e, vi s'oppone in, vanOy ìl- 
io nel leguir de' padri mitu. l'efenìpfe -.7': ■■■[■'<." 
Servendo al cielo Ja giuiìiya adempio \ -, vìvi 

Quefia che, fe non è par Cavia almeno, 
Afconde in core fcrvorofa brama, 
Fin che ad amore un di lafctaiido .il freoft ; ; . ^ '. 
Il ilio rigiro maggiore a fe richiama; v;l-. < . 
Vieni, dice, Efau, «tingiti al feno, 
Al caldo fen d'un Genìtor che t'ama. 
Vieni, e le cure mie prezza, e feconda, 
.Vieni, e'1 tuo. amore all'amori mio rifpond». 

Ecco, replica, o Padre, eccoti un figlio 
Che del tuo amor non dubitò giammai, 
Parla, che pofs'io far? legge, o, configli» . . 
Sìa ciò che vuoi da me, pronto m'avrai; 
Ed ei: tu vedi a qua! vicin periglio. 
M'abbia mia grave età condotto ornai. 
Vedo d'appreflo il mio mortale infuJto, 
Ben che ne fia' l'eilremo giorno occulto; 
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Pria ch'egli giunga,- a te render rògl'io , ;.V. 
Del mio paterno amor l'ultimo legno, : 
L'augurio invochetò nome di Dltf ■ ; - " ; : 
In -te benedicendo il mio ibftegna, ■.. ..! ' .i 
Tu, che dato dal del, dei fanguamj»-, I. iù" 
Il primo fiifti, ed il più araabif pegno, 
Hai battente ragione onde pretenda- 1 '. 
Che folo in te mia eredità difeenda. 

Ma pria di ciò, rame mio £gh'o, abbracci* i;-' 
L'occafion di fecondar mie brame; -..ì "i 

. Prendi l'arco, e gli Arali, e ponti in caccia, 
Preda cercando a fatollar mia fame, : .<': 
Per farne il cibo poi che più mi piaccia 
D'uopo non hai già tu di (ungo efeme, - 
Il TOglio di ma man, vanne tafiretta' 
Per benedirti il Genitor t'afpetta.j .. . , 

L'ode il figlio, e: tacendo il pano a volo '.".< 
Scioglie per compiacer la fna richieda. 
Frodi tendendo al flumerofo ftuolo 
Delle mal caute fere alla forefta; ." ' 

Ma fc l'udì -Efaù, non fu già folo. 
Pur la madre l'udì, che in caia rtfta ■ 
Di foTrumano ardor fempre più accefa . 
A conlumar .la concepita imprefa. - . ■ '.- 

E tra fe dice; dicr può CfUefto'il giorno ; < ■ : 
Forfè all'opera mia dal ciel. cemmefloy ■> ' 
In cui d'indegno ardire itn pena, e a feomo - 
Si veda un figlio reo trillo, e deprc&o; 
Preverrò fortunata il' Alo ritorno, 
Io miniflra farò .del bel focceuo, . ■ . ì,. 

Sento il ciel che m'imita al gran cimento, 
Ei m'infpira, ei mi dice: Ecco il momento, 
j I » SI, 
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Sì, ch'egli è quello, iti cui da me fi deve . 
Al divino voler lrender Li man», '• • '■ ■ ' 
EÌ mi porge la fua, la mia riceve,. ■ 
E la vis m'apre a un paflò ignoto, e Arano,- 
Ma il pericolo è grande, e'I tempo È breve, 1 
Ne fprenar debbo l'uri, dè). debbo invano : 
L'altro impiegar, che il mal fortito effetto 
Tutta iàrebbe mia colpa, e difetto^ 

StabiI cosi nel provido' conftgiio 
Paffa in afeoia, e folitaria parte. 
Ove condotto il prediletto figlio 
Del fermalo pender lo chiama a patte. 
Chiaro gli moda il pnffiin» periglio. 
Che molta chiede avvedutela, ed arte» 
Nè afeonde più che il fuo materno ielo 
Per vecchia legge in lei {tende dal cielo, 

_ . , il . . 

Quindi capo per capo a narrar piglis ." . 
Il già dal padre fuo tatto difegner. 
Onde perche al frate! non s'affimi glia 
Del paterno fuo amore il fa men degno; 
Figlio tutto è perduto, a dir ripiglia, 
S'io ti manco d'aita, e dì foSegno, 
Tutto è perduto, k alle tue ragioni, 
Ed ai configli miei, figlio, t'opponi. 

Non parlo io già del fortunato actjuitìo, 

Di cui la fune fu prezzo ineguale,. i.u. >. 

Altro titolo è in te, di cui provvido ' 

Folli dal Ciel prima del tiro natale. 

Quello i già il tempo di iafsù previffo 

AI feroce fratello alpro, e Étale, I....; . ■ 

Io te! dilli aJtra volta, c or ria delitto !> ■■ ■< 

Far .refiftenia a ctó che ha il Ciel preferito).. 
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Odimi dunque, c i detti miei feconda, 
O fiati configli, o fiati del Citi precetti, 
Vanne alla greggia, che di parti abbonda, 
E due ne teca de miglior capretti, 

10 cibo ne farò che corrifponaa ' 
Del Padre al gufto, ed il palato alletti, 

Ei ne mangi delufo, egli Ci creda 

11 fuo Efaii, né dell' etrot s'avveda. 

3* ■ .' l 

Beneditatti allora, e con inganno ■■ !" ■ 

Ciò coltivando ch'è del Ciel volere, 
Solo da te l'eletto Padre avranno 
De' figli tuoi le numerofe ichiere ; 
T'affretta ornai, del tìmorofo affanno 
Vinci la tirannia, vinci il potere. 
Tutto tentar fi dee, quando di Copra 
Difceude in noi divino impuliti all'opra. 

L'interrompe Giacobbe, e ah Madre, ei dice 
Ove ma: vi trafoorta un cieco affetto ì 
Ch'io inganni il Padre? io mifero infelice 
D'odio a lui tanni, e di rimorli oggetto? 
Si, vi tradifee amore; A me non lice 
Mancare al mio dovere, al mio rifpetto, 
Peniate pria, qual con gl'inganni miei ; 
Perpetua pena meritar potrei. 

E quando a un tal pender giufto cotanto 
Sordo mi riducefie il voitro amore, 
Io fieno, io fteffò al mìo buon Padre accentile. 
L'accufator farei del proprio errore; 
Non vi ricorda il fetolofo ammanto, 
Di cui copèrto è il mio fratel maggiore? 
S'egli fovra di me ftende una mano 
Chiara è la frode, e l'artifiiio e vano. - 

In- 



7 o DELLA G E N Eliti - 

Indegno è l'attentato, il rifchio Scorto, , ■[> i, 
E lo faglio del Padre è mio fpWenr»,. 
Qual grave mal per me & in me convello 
Di fua maledizione un Colo accento?: .:; 
No, no, figlio die' ella, al poco eiperto e li 
Tuo fenno giovimi quello lamento 
Si dóni, inutil più, quanto e pia oppofto- 
A ciò che ha il Cic! di me, di te difpoito. 

Tutto il mal di che temi in me richiamo. 
Scenda il fulmine- in me di cui paventi-, 
Me maledica il Ciel, fc ciò ch'io bramo- 
Fabro divien d'efiziali eventi. 
Parlò ] me, come già parlò ad' Àbramo 
Iddio con chiari, e replicati accenti, . 
Quando a! Figlio Ifmael che primo nacque 
Lo tuo buon Padre d'antepor gli piacque. 

Scaccia dunque la tema, odi, o mio figlio 
Odi, e conofei in ogni mia parola 
L'eterno, irrevocabile configli». 
Che col paterno efémpio a noi fa (cuoia ; 
T'arrendi, e non tardar;, iberna il peligli» 
Divina confidenza, e ne confola, 
Vanne, e con pronta ubbidienza, e cieca 
Ciò che t'impofi a compir l'opra arreca. 

Muto il figlio, e z ubbidir difpolfo a forza 
Parte tremante, ed in filo cor fofpira, 
E l'interno timor Tempre rinforza 
Piii che in difeorfi il fuo penfier s'aggira. 
Ma s'oppone alla tema, e in fen l'ammorza 
Il Ciel che per divino impulfo rnfpira, 
E par che dica, i dubbj tuoi conforta, > 
Io reggo i paflì tuoi, io fon tua icona. 
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E dietro a quefta Scota, a quella, guida, 
Che Io (limola all'opra, e io precide. 
Sua cieca volontà. Giacobbe affida,: : 
E'1 comando » efeguire affretta il piede; 
Sceglie i capretti, c alFainoroià, e fida 
Madre con elfi afcofaitKtMC ci riéde, . 
Ella gli prende , e con. lUdiaia cura 
L' tifato cibo di condir procura. ..■!! ;.■ 

Cosi tutto difpofto, a rigorofa 

Fiamma l'eìpon , che U terreo vafo inretta , 
Indi fen va col figlio, e a pib gelofa 
Cura s'impiega pccmnrofa, e pretta; 
Una tra molte nobile, odorofa 
Trafceglie d' Efaii preiiofa vetta. 
Ne ricopre Giacobbe , e il rende in tutto 
Nel tempo ftefja del difegno inftmtto. 

Quindi al collo, alle inani ifpida pelle 
Di villofo Monton cinge, ed annoda, 
Onde impofflbil fia fotto dì quelle 
Mentite forme difvelar la froda^ 
Così le carni delicate, e belle 
Trasforma, e in brutta irfuta fpoglia inchioda, 
Sicché dal troppo aflbmigliar delufa 
Credete a gli occhi fuoi quali recufa. 

DÌ novo l'iftruifce, indi l'addeftra 
La voce ad imitar del fuo Germano , 
L'anima a non temere, e Vammaettr» 
Di parlar corto, cautamente, e piano; 
Vanne , poi dice , avrai per te maeftra 
L'intelligenza del Motor lòvrano-, 
Vanne, ecco il cibo, eccoti il pane, è quefto 
Ciò che fare .io dovea, tu pento al retto. 
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Quii rondinella che dat nido more 
Efpon de'iìgli Finripoto ftuolo 
Vede in elfi defio mifta a timore 
Di cimentar l'ali ma! ferme al volo, ■ - 
Lei maeftra non men d'arte, e il' amore 
Rade intorno di lor volando il fìiolo, 
Gli anima con l'efempio, e gli foftiene, 
E ciò che fu timore ardir diviene. 

4» 

Cosi Rebecca, che del figlio in fero 
Del defio, del timor la guerra Jegge, 
Dì bei configli col piace voi freno . 
Agli afsalti s oppone, e gli corregge, 
Con lui l'invia per pochi palli almeno, 
Il guida a mano, e con l'efempio il regge, 
Giunta alla -fbrnza del marito apprefso 
Gl'infpita ardir con un materno amplefso. 

Animofo s'avvanza, incoraggilo 
Nulla men dal di lei tenero scio, 
Che dall'interno fervorosi invito, 
Che d'altronde non vien, fe non dal cielo, 
Ond'è che la fperanza il rende ardito 
Sotto la cute dell' irfuto velo, 
Cojì difefo da mentita fpoglia 
Franco s'interna alla paterna foglia. 

E prefso al letto, ove il buon vecchio accolto 
Vive tra l'ombre di perpetua fera, 
Nell'atto di prlar s'arrena in volto, 
Ma pur conferva fua francherà intera; 
Padre, die' egli; ed ei, figlio t'afcolto; 
Dimmi cjual fei de' duo? notte fevera 
Di vederti mi toglie; a' dubbj miti 
Figlio riipondi ornai, dimmi qua! fri. 
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Padre, fon io, rifponde, il voftro io fono 
Figlio Elkù, che a foddisfarvi or riedo, 
Allievi, e mangiate, io non perdono 
A iteriti, aliar che al padre mio provvedo; 
Sì, sì ripiglia Ifacco in dolce tuono 
D'amabil voce, io mi follevo, e fiedo, 
Ma dimmi o figlio, e come a te fottio 
D'appagar così predo il deiìr mio ? 

Fù volontà del del,' non mia ventura, 
Quegli ripiglia a dir, che ai primi parti 
Da me avanzati infra la felva ofeura < ' 
11 capro qua! volea tolto trovarli, 
II telo ftral vibrai con man licura, 
Lucrili, e cadde al fuol tra bronchi, e farti, 
Quindi fili collo il grave pefo impoftn 
Lieto, e contento a voi tornai ben colio. 

Uàcco allor, ftendendo al ciel le braccia, 
Lode a lui, dice, che appagò mie brame; 
Ma tu, figlio, t'accolta; uopo èch'io faccia 
Sopra di te più diligente elaine, 
"Vieni , efponti al mio tatto , e in me dittacela 
Qualunque il dubbio ila d'occulte trame, 
Voglio far di mia man pili certa prova 
Quale de' miei due figli in te fi. trova. 

Quello temuto, e sì fatai momento 
Il rende quali fenia moto elàngue, 
S' accolta non ottante al gran cimento, 
Ma gli lì addenla entro le vene il fangue; 
Così da incantator magico accento, 
Vien ttatto al cerchio il più terribil angue, 
Come tratto egli a fona, al primo tatto 
ImmobiI reità da timore attratto. 
■ Fòrte IL K 
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Chi può feti» gelar per .te timore 

I cafi udir d'un miferabìl figlio? 

Chi potrà non vote digli occhi fiiore 
Lacrime di pietade al fuo periglio? 
Qual pena, qual tramaglio, e quale orrore, 
Solo, privo d'aiuto, e di conriglio? 
D'onde fperar perdon , quaior iucceda 
Che dell'inganno il Gcmtor s" avveda? 

Ma così ben V accorta madre ayea 
Prefe a norma dd del le fue mifure, 
Che altr'efito fperar già noti polca 
Se non di favorevoli ventare; 
In fatti Ifacco, a cui tnrban l'idea 
Le ferolofe informi fpoglic, e dure, 
Dice. Ah mio figlio, idubbi miei condanno, 
Sottrilo in pace, io iòfpettai d'inganno. 

Poiché in udir tua voce, entro me fteflò 
Diffi h voce di Giacobbe è quella, 
Or che tocco le mani in quelfe «Iprefió 

II mio figlio Efaii ii manrfefb; 

Sei tu dunque Efaù, fei tu quel efetro? 
Deh appaga ancor queft' ultima richidra? 
SI, fon quei d'elio, d dice, e novo intanto 
Prende vigore, e fi confola alquanto. 

Vedette mai talor nel tempo effivo 
Tutto velarli il dì d'orrida velia, 
Quindi romperli il tuono, e intempeflii'o 
Fiume cader di gdida tempetU, 
Sbigottifce il pattare , e iemiyhu 
Gela per Io timor, trema, e s'arrefta, 
Ma racquifra vigor, ne più. fi duole 
Torto che torna a frenarti il fole. 

Tale 
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Tale è Giacobbe, cbe veduto appetti 
Del credula fior/ padre ilare il voto , 
Novo racoUrlla in cor ipo-ito, e lena 
Da ogni legarne di timor difcìoko, 
Ma piii fi riconforta, e taflerena 
Allor cbe l'ode dire a lui rivolto, 
11 più lungo indugiar figlio rallenta, 
E'1 preparato cibo a eoe prefenta. 

Ubbidite* , e eoo parla, e pone appreSò 
V induftriob prarao al Genitore, 
Ei fi Istalla, e non diftingoe in eflo . 
Differenia di guflo, e di iàpore, 
Che il domeftico cibo ha tutto imprefii 
Del falvatico pafto in l'odore, 
Opra d'accorta, ingeguiola delta 
Che tutta v'impiegò l'arte maeUra,, j 

Pofcia in ampio bicchier grondante, e pieno 
Gli offre vin delicato, e generoso, 
Di cui fàtollo, e foddisfatto appieno 
Prorompe in un fofpir dolce, arnorofo. 
Vieni, poi dice, o figlio, a quello feno 
Tu che fei la mia fpeme, il mio ripofo, 
Vieni, ed un dolce tuo bacio confette 
Gli eftremì rotei fpaventi in laccia a morte. 

Eì fi prefenta al bacio, e fliettameiice 
Reciproca gli annoda amabil voglia, 
Mè già per corto tempo amor coniente 
Che s'allenti il bel laccio, a fidifcioglia; 
Ma quando il caro padre efalar fente 
L'odor cbe (pira dalla nota fpoglia. 
Prorompe ; in tutto or si pago fon io. 
Quello, quello è l'odor del figlio mio. 
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E da quelli odoriferi proficui 

Simili a quc' ti' un bel prato di fiori , 
Su cui cadder dal ciel fecondi fiumi 
Di mattutini rugiadofi umori, ■ 
Pria che vento mortai beva, e confumi 
Quelli del viver mio lunghi (udori, 
Con profetico ardir prendo Gonfigli» 
Farne teforo in benedire un figlio. 

SI, figlio mio-, m'afcolta, odi il mio zelo 
Che rinforza mia mente, e (a rinnova ; 
Irrighi i campi tuoi benigno il cielo 
Con rofei nembi d'ubertofa piova. 
Sicché ingranaci dal fecondo velo. 
Di meflè fempre colorita, e nova 
Rendan de'tuoi (udori al duro (lento- 
Larga copia di cibo, e di friuneoto. 

Te ogni Tribù rlfpetti.'a te uBbidifca. 
Il popol tutto, e a- te refti (oggetto. 
Ti fian fervi ì fratelli, e a lor s urn'fca- 
Qualunque fi» da ma madre concetto., 
E fe alcun fia , che maledirti- ardifea 
Dal Giudice fonati fia maledetto-, : 
Ma verfi il ciel di beni ampio totrente 
Per ehi il preghi per te fauflo, e clemente. 

Cosi ragiona un padre , ami predice - 
Così, qualora in elfo Iddio dilcenrfe, 
E illumiznt la mente, e benedice 
La voce, e il cor di fanto fuoco accende; 
Cosi il voto fatidico felice 
Compifce Ifacco, e il buon figlio l'intende, 
L'intende con piacer, s'umilia al pdre, 
E parte in fretta a ritrovar la madre..' 
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E' bea giudo dover fe dell' imprefà 
Le rende conto» e del tinjor (offerto, 
Se i difcoriì , e la piova a lei palei a , 
Che tanto ìi tenner di Tua forte incerto; 
Ma giacche or fpoglia V ifpida difefa, 
Che l'inganno si ben tenne coperto, 
Spoglio pur io lo mio deftrìer del morfo 
Troppo fianco oramai dal luogo corfo. 
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ARGOMENTO. 

Viene al Padre Efau, dalla cui mano 
La benedi%ion patita ne attende , 
S" avvede ìfaeco che al minor germano 
Data l'avea\di che gran doglia ci prende 
Ma gli farla Kebecca , e non in vano , 
Molandogli che H chi ttoo [e u. offende : 
Per fuggir d'Ebeti ditetelo, e guerra 
Tofo fhtìd à-uuob& i* altra terra. 

V ~% - ' L ' ;,( * «gg' io die «a terminar Q\k<? 

I jff Giuflifica l'impreCa, c I'aflécura, 

- ~ M '■ » e ' '"«lì impiegati a mcnon lice 

! SA, " 0 - Di fottoporre a critica cenfura; 

l '^rSì^i ' Colgo ir fruito, e non penfo alla radice, 

'-■ ^ Nè alla pianta onde nalce. e fi matura, 

G! occorfi- Tatti io narro, e noi» pretenda 
Altri erudire in ciò ch'io meno- intendo. 

A me fé buoni, o rei faper efie importa 
Siano i fuccefll dell'età remote ? 
Canto per mio piacer, né mi tra/porta 
Dello d'imporre fopia cole ignote. 
Ma facendo cosi legno una icorta 
Sicura tanto, ebe fallir non puotev 
Altri dunque decida a fuo talento. 
Nella ignoranza mia vivo contento. 

La 
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La madre accorta, ubbidiente il figlie 
Veggio con iludio egual iabri d'inganno , 
Pur ne ammiro l'idea, Jodo il conliglio, 
E chi rampogna in lor loto condanno, 
Che fe approvollo il cielo, a dir ripiglio, 
Arabi traendo di periglio, e.af&nnOj 
Anzi che reità conoica in loro, 
Di Dìo la ferirà previdenza adoro. 

S'ella dunque è così, fi torni ornai 

Prima che ad altro fegno io volga il canto 
Al mio Giacobbe, che tede lafciai 
Alia contenta genitrice accanto ; 
Egli poiché hi fin or parlato aliai 
Dd gran lìicceflb, or va tacendo , e intanto 
Pronto !e chiede aiuto, onde gli togha 
Le non lue vedi, e la ferina /poglia. 

Ella pietofa accorre, e tolto il rende 
Di fua naturai forma al primo flato, 
Quando da un lieto iìrepito comprende 
Eùer J' incauto Cacciator tornato; 
Ai moti, ai paffi, eda'iuoi detti attende 
Curiofa, fegace oltre fidato, 
OiTerva inolervata , e intanto vede 
Che alla ftania paterna addriiza il piede . 

Con gli occhi il fegue, e poi fatta pili appreflò 
S'aTconde ad aicolrare i detti tuoi, 
Ode che giunto appena avanti ad eflb, 
Padre alzatevi, ei aice, eccomi a voi, 
Eccovi la mia caccia, eccola, io fieno 
La ricercata fera uccifi, e poi 
La ridi, (li in vivanda, e a voi Jpedito 
Riedo facendo a rifiorirvi invito. 



Sa DELLA GENESI 

Sorprelb Ifacco le inarate ciglia 

Dilla improrcifa vox inclina al fuuno; 
Chi !ei gli dice, ed ci, fon io, ripiglia 
Jl primo volW, il primo tiglio io fono. 
Ornili picn <!i triftezza, e meraviglia 
Replica (Tacco , oìmè con qual ragiono 
De tigli miei' Deh qual di voi m ing-tnna t 
Ah d. mia cecili Ione tirane' 

Poi (egoe a diri fé il mio figlio tu (ti, 
li mio figli.. Flati, ch'io prcdildTÌ, 
Chi farà (lato, cime, chi mai iìi quei 
Che or or s'efpofe ai miei parerai amplefii ? 
Al mentito parlar facil credei, 
Ai dolci baci replicati, e fpeffi, 
Mi forprelè l'odore, e mi convinte 
L'irfura pelle, in cui le mani avvinfe. 

Fu il mendace Giacobbe, egli difpofe 
L'indegne frodi d'atra colpa infufe, 
Ei menti la vivanda-, ei la compófe, 
E 'I dono, e il tradimento in un confufe, 
Celò il frio nome, e con il tao rifpolè, 
Ebbi dubbio d'inganno, e mi deluie, 
Cosi comprò a vii prezzo i dritti tui, 
E 'J maggior. nato io benedilli in lui.. 

Ed or che il fortunato acquifto ei fenne, 
Benché ufurpato, e alle mie voglie oppollo, 
Reiteri fempre in lui fiflb, e perenne 
Qua! carattere proprio ad erto appoito. 
Che l'atto ch'io compiei troppo é (bienne, 
E'J divino voler vi s'è interpolo, 
Nè per quanto ne (la trillo, e commolìo 
Non revocarlo, o moderarlo io pollò,-- 

Qual 
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Soggiace invendicato a mille oflefe, 
Spaventa coi ruggiti, orla, e la rabbia 
Sfoga, e commette a inutili difefe; 
Cosi Efati dalle influiate labbia 
Voci tramanda di furore accefe. 
Freme, e flrepita in vano, ulula, e (Iride, 
In van minaccia, in ?an co) guardo uccide. 

Difperato alla fin perde vigore, 

Impallidifce, e s'abbandona al pianto. 
Quindi ftendc le braccia, e al genitore 
Cade tremante, e femivivo accanto; 
Cosi d' acuto efizial dolore 
Cede agli affale! immobile, fin tanto 
Che d'interrotto articolar confufo 
Torna la lingua iftupidita all'ufo. 

E dice allora; ah traditor fratello 
Scaltro macchinator d'indegne trame, 
Sempre a me ingiuriofo, a me rubello 
Fin pria del di dello vita! mio flamc*. 
L'ingiuilo acqnifto mercenario, e fello 
Tratto non ti batto della mia fame ? 
Oggi colpe aggiungendo a tuoi delitti 
Della paterna cecità profitti ? 

Ma voi Padre, foggiunge a luì rivolto ~"v 
Di più tenero pianto afperfo il ciglio, 
Voi che lutto il mio ben mi avete tolto 
Nulla ferbafte a benedire un Figlio? 
Dunque io dovrò d'atra miferia involto 
Fuor di {berne, d'aita, e di configlio 
Lo (lato Tempre fortunato io vano 
Invidiar d'un perfido Germano ? 
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Povero figlio imo, ripiglia quei, 

Piango pili the non credi i cali tuoi. 
Ma dar (ingialli, c dagli affanni miei 
la mia impou-iwa argomentar tu puoi; 
Giacobbe elelTì in tuo fovratio, e il féi 
Dominatore de' fratelli Cuoi, 
Il fei delulb, e ine ne duo! , li» adeflb 
Non ho poter di rivocarlo io fieno. 

Pregai che a rinverdir le fue campagne 
Con mite femore rubiconda, e noia 
Caldo .Sol le fecondi, indi le bagne 
Vegeti) umor di tugiadof» piota; 
Pregai die )1 eie! famlla, e lo accompagne. 
Sicché in orna di lui palio non mova; 
Or che mi refta a dar, fe ad elio ho dato 
Quanto a te per gran tempo aveaferbato. 

Dunque replica quegli, in van deploro 
Padre, con voi la forte mia funefla? ' 
A un de' figli fi dona ampio teforo; -, .< 
Per l'altro amor fi learda , e fi calpcfla ? 
Dunque benedicendo uno di loro, 
Nulia a felicitar l'altro vi refta? 
Nò genitor;,me benedica ancora , . , 
la voiìra man, pria che per duolo io mora. 

Dagli amari Unghioni , e dai lamenti : . 
Lo fpafìinante genitor cotnmoflb, 
Tutti, dice, in me fento i tuoi tormenti , 
E ne fon piti di te punto, e percoffo; 
Tiglio, conviene in fin ch'io ti contenti, 
E defio farlo, almen . per quanto iopoflo, 
Sì benedirti io voglio, e già ni' inveli» 
Di facro ardore, e in. te Ja deftra airclto. 
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Ti fia lecondo il fuolo, e a' tuoi fudòri 
Dia larga copia d'abbondante biada. 
Apra fue rene il cielo, e quello irrori 
Col pingue umor di uberrima rugiada, 
Tu però involto in bellici terrori 
T'annerai Tempre di fanguigna fpada, 
Ai figli del fratello i tuoi (oggetti ' . ..'.i 
Saranno in lunga ferviti riftrettl; . ■ •■ 

Ma verrà il tempo ebe rompendo i duri 
Nodi di lot "catena afpra fevera - . .1 
Racquifkranno il primo otlor ficuri '. 
Della felice libertà primiera; '. 
Tanto avverrà ne' tempi a noi futuri 
De' tuoi nipoti alla feroce fchiaa; 
Prefagifco, e non parlo, or cheitimefcendc 
Raggio, che d' immortai luce m'accende. 

Come l'avaro giocatore appare ' 
Lieto in volto, ed è incoreinvido, eafflitto 
Se vincitor nelle gìocofe gare > < ' 

Altri fece di lui maggior profitto, ■ 
Cosi Efaù lieto raiTe in lira , e pare 
Vittoriofo efeir dal gran conflitto. 
Pure è del fuo dettiti trillo, e feontento, 
E il meglio ch'ei perdette è il fuoCormento.- 

Sc fi duole Efaù, Faterò non gode, 

Ma pur tratrien l'affanno in fen racchiufo, 
La vergogna del fallo il cor gli rode, 
E il timor della pena il fa cónfufo, 
Penìa alla grave, ed offendevol frode, 
Con cui del padre feo dolofo abufo, 
Ond'è che a gran ragion teme, ed alpetta 
L'irritata amariflitna. vendetta. 
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Mi il foftien l'arnorofa genitrice, . 
E opportuna a fperar lo riconforta,. . 
Penìa che fe fin or, figlio gli dice, ■ ; 
La tua ditela io fili', s io fui tua feorta, 
Or di me diffidare a te non lice, 
Nè credermi men pronta, e meno accorta, 

10 n'andrò al padre tuo, cumil, diroefia 
Del non tuo fallo accufer-ò me ftefla. 

La tua fcufa io'iarò, dirò ch'io fui 
Miniftra del gran fatto, e configliela, 
E fofterrò che ciò che oprarti in lui 
O non è colpa, o almen colpa è leggiera'. 
Nò, mio figlio, non è rapir l'altrui 

11 ractmiftar la iua ragion pimiera. 
Ella er* tua, e ciò- che è tso riprendi; 
Vinci i riraorn, e il mio ritorno attendi- 

Fatte ella frettolofa, e s rocammina 
Dell'egro Spofo alla romita ftanza. 
Ma tofto che alla foglia s'avvicina 
Meflaggiera la voce ad eflb avanaa; 
L'ode lfacco, e ver lei la fronte inclina. 
Come ria di praticar canuta ufacia. 
Vieni , le dice, ai dolci ampkffi miei. 
Se mai cara mi foftr, oggi lo fei. 

Oggi cara mi lèi, poiché non mai 
Sì opportuna giungelU al mio follìevo , 
Gli affanni miei fon rifiorati affai 
Se conforto, e pietà, da te ricevo; ' 
L'innocente mio sbaglio ancor noti fai, 
DÌ cui me (ol rimproverare rodevo, 
Se in ciò che- forfè a torto mi querelo 
Non abbia pur contribuito il ciclo , 
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Che a mia difefa, e per mia pace io fpero 
Che fatto li cielo un dì per me pietofo 
Giuftifichi il mio erroc con un miftero 
Da lui voluto, e a me ture' ora afcofoi 
A n>e dunque la mente, ed il penderò 
Volgi, e fenti . . . . Non piti, dolce miofpofo. 
L'interrompe Rebecca, auai dicefti, 
Gl'ignoti arcani a me lon rmnifcfti. 

E qui prende a ridir da più remoti 
Tempi le già panate occoife cofe,r . 
E que' fatti, cne a lui fin ora ignoti, . 
Con gelofo interefle ella nafeofe, 
Narra le ardenti fuc preghiere, e i voti, 
A cui propenfo H.ciel chiaro rifpofc, 
In fin d'allor che tumefatta opprefla 
Gemca tratta dal duol fuor di Te Itefla . 

Egli l'atcolta, ed ha di udir piacere \ 
L'anticipata eleiion del figito,.. - i. . 
Poiché prefcielto dal divin volere 
Nulla può contra lui motta! configlio. 
Quindi fi riconfola, e fa vedere 
Più ferenato alla confette il ciglio, 
L'arte adoprata, e la condotta approva, 
E j fatti a fuo favor voti rinnova. 

Lieta ella intanto al mo contento, e paga 
D'aver fi bene il grave' affar dilpoito. 
Ripiglia il fuo difeorfo, e qual prelaga 
Sia del mal cor d'un figlio all'altro oppofto, 
Unge perciò 1 la preveduta piaga 
Con balfamico umor milìo, eromperlo 
Da giufti del dover faggi riflefil? 
Leggiadramente dall' amore elpreffi> li i ; : 



S6 DELL A G E NJS* 

Quindi incomincia a dir; fpofc perdona, .- 
E foffri che piti chiaro ;il ver ti .■rooftri,. .1 -.■ : 
Giuiliiia, e non invidia in me ragiona l'Ahi. 
Ne amor può far che felTicà ti inoftri; ; :I : 
Meco vieni al confronto, e paragona : , . .-■ 
Le occulte qualità de' figli noftri,. ... , , i,.. / ' 
Vedi da qual fanro giudizio aftretto ■ :i,jhV 
Ha il ciel ibvra Efati Giacobbe, detto.. ; i-;'.'! 

Facile il mio Giacobbe, e tnocieratb " 
Temperante, modello, e ognor fomrriefTb, 
La via di fintiti fui paflb ufato . v ■■. 

Dagli Avi calca al genitore appieno; ; ' > 

L'altro animofo, altero, e lcollumato 
Stima, ed amor non ha che di. fc Hello, ; , 
Incivile, intrattabile, felvaggio. 
Non renda otior che non (ia ingiuria, eoltraggio. i 

Penìa a quel di ch'ei ne comparve avante 
in doppio nodo maritale aftretto. 
Quii riguardo per noi , qual per le fante 
Leggi d'ubbidienza, e di rìfperto ? 
Ahi nodo, ahi nodo, che di tante, e tante 
Noftre calamità iHuien foggetto,' 
Tu fai qual er portò- di non ignote 
Peiììme confeguenie indegni dote. 

Coltiva quello nodo, e non recide 

Le fraterne dilcordie, e Te conrefe; * 
Ma quello è poco ancor; le donne infide 
L'alte leggi divine fiati vilipeic£. v,.- '. m 1 >■ 
Egli il vede, lo foffre, e forfè arride, : 
O non i' oppone alle nefandi offefe; '".'■'! ..ul" 
Oh vergogna.' Oh delitto! E noi dobbiamo ' ; 
Amare in lui un reo figlio ri "Àbramo? . i ' 
Nò 
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Nò, riprovollo il Cielo, il ciel che efpolè 
Fcutto di lui più degno in Tuo germano, 
Tua fìi l'efecmioire, egli il difpofe, 
Ei la tua voce rene, e la tua mano; 
Dunque t'acqueta, o fpofo, e le ainorofe 
Cure Joftieni col voler Covrano, 
Penfa che in quello figlio egli ti diede 
L'unico tuo foftegno, il folo erede. 

Così tace Rebecca, ed ei volgendo 
A lei la fronte, ed ambo al Ciel le mani, 
Ora sì dice o ipofa, or si comprendo 
Gli occulti fino ad or celefìi arcani; : 
Ora sì di miglior lume m'accendo 
Ne tempi a penetrar da, noi lontani, 
E vedo or da qua! piana effcr producti '• 1 
D;bban di mia futura ftirpe i frutti. . -vi 

Lode all'eterno illuftrator óe cori, , ;! ■ j 
Che la mia mente a Aio piacer .di refle, 
E agli innocenti miei facili errori 
Forte oppofe riparo, e gli correflè; 
Ma poiché frutto ili de tuoi (udori 
Ciò che di fallito in quello dì Aiccefie, 
L'opra compiici, 'e di amor finto acceia 
Veglia del cornuti figlio alla difeià. 

Parte la donna, e a riverrire attende 
Di giulivo color l'amabil faccia, 
Si ftringe il figlio al leno, ed ei fe rende 
L'onor dovuto, e al proprio feti l'abbraccia; 
Non cofi forre edera antica (tende 
A vecchio muro le ramofe braccia , 
Come il piacer dell'appagata fpeme s : , . • .1 
Quelle anime contente annoda infieme. 

Dell' 
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Dell'occorro l'informa, % r affaroni 
Dell' efito felice, e fortunato. 
Dice, che il padre Aio cambiò natura, 
Arrendevi divenne, e rallignato; 
Che a lei cominella ha rinceflàtite cura 
Di vegliar fui cuftode ad effo allato, 
Onde ei (ieflb fi veda ami clic offefo 
Dai fraterni rimproveri difefo. . 

Tale una madre innamorata, amante- : •■' : 
Forma dircorfo di dolcezza alperfo 
A un favio figlio che le gravi, e fante 
Cofe s arreda a mediare jmmerfo. 
Ma il pender d' Efati fempre collante 
Nel luo furore è ben da quel diverto, 
Smania, macchina, penfe, e malcontento 
Fa comune alle mogli il fuo lamento. 

Effe, fé foffer favie, avrian dovuto 
Calmar le furie, e mitigar lo fdegno, 
Ma per genio emulante, e diffoluto 
Propenfe ad efecrabilc contegno, 
Ali irato marito, e prevenuto, 
Ed alla rabbia ina fanti foilegno 
Or con beffe, ed infulti, or coi configli 
Efca recando al foco onde s' appigli, 

E l'uni, all'altra in favellar fovente 
Subentra , e più lo punge , e lo moietta, 
Queiio dice è l'amor del tuo cadente 
Malcauto padre, e la giufìizia è quella? 
E l'altra afior, la vecchia età demente 
Il rende, ed al buon fenno il corfò arrelfa, . 
E tu dal tuo fratel vinto, e fpreiiato. 
Vivrai povero, vile, e invendicato? 



CANTO QUI N T O. 

Ah nò, prorompe quei, vivere inulto 
D'onte mi fa::a ck'«nn, e ili djfpreiio, 
Verrà quel di che dell* atroce infoilo 
Chi (lofio il macchinò psghera il pretxo , 
De* moti intenri il fervida tumulto ■ 
Lungo tempo a fotlirr non fono avvezzo, 
Saprò ben io, ancor di (àngue a collo, 
Scuotermi il giogo ii p,n,:l i.n.i.rc iropiih . 

Vecchio, e languente e II "padre, infumi , e la/Tu 
Mancan gli Ipirti al Ino vital foccorCo, 
L'ora e (trenta s'avarila, ed a gran pilli 
Va degli Henri a terminare, il eorfo, 
Lungi non é che al. Tuo ripoiò el raffi, 
E rompa a rne del guve indugio il morto. 
Vedrete allor te avrò 'Iona, e coraggio 
Che da ballante -a vendicar l'oltraggio. 

Vendicbciollo, ed il •fratello'efangùe - ,-- 
Compenferì l'emliri perduti, ■ ' 
Facendomi ragion col di lui èrigue 
Contra un piare crudel che mi rifiuta; 
L'odio s'oec»lta herv, Tua noti mai langue, 
IL rinafee in furore, e li permuta, 
Cosi alla tuota d'inimica tortè 
Fermerò U cono un di con ia (ita inarte. 

Ma fu le trame -aVrtfi- troppo e pruderne 
Lei eh: alla tura fua isglj% eprefrede. 
Tutto la, tutto ofserva, e tutto lente, 
E fofperta jnab^'più <li quel che vede, 
Sa in qua) di rere idtei vallo torrente 
Nuota Efaù privo - d'-àtnw] di fcde^ . 
Sa che l'empi e- ^mui forti hanno incoltume 
Co' rei cornioli acereto • acque al iiume,i 
■fiora U. M 
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Di cali inevitabili, funefti 
Il diletto, innocente, amabit figlio 
S'efpon, s'ella non i che il colpo amidi; 
Quindi è che ognor con inquieto ciglio 
Cenfora i guardi, i detti , i moti , i gefti. 
Ma non perciò men di coraggio accefa 
Può differire, ó trafcurat l'imprefa. 



D'ogni contrailo, e d'ogni intuito in onta, 
Quello farà, benché non lieve, il pelo 
A cui m'efpongo rifoluta, e pronta, 
Non così fiero il Toro irato, e orlilo 
II mordace maftin col cori» affronta, 
Men pe'figli rapiti urla, e minaccia 
Tigre in feguir del cacciatoi U traccia. 

E in cosi dire, a piìi maturo sfarne : 
L'agitato penfiero in fé raccoglie, 
E pria ripete le temute trame, 
E le non dubbie micidiali voglie, 
Penìa all'odio crude!, che il bel legttoe 
Della fraterna carila difcioglie, . 
Quindi rifolve, e arditamente accetta . 
Lofcampoche prudenza, e amor le della. 

A fe chiama Giacobbe, e alla iti» ytfia 
Fà campeggiare infolito timore, t! 
Pallida in volto, nubilofe, e (ritta 
Scuopre l'affanno che racchiude in cere; 
Così da fegni citeriori acquili» 
Fede maggior l'interno fuo dolore, . 
Quindi dal petto in Ipeffa folla elice 
Angofrioli tofpiri, e così dice. 
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Figlio, diletto figlio, a te fin ora 

Non fu grave mia noce, ed importuna, 
Se aì miei configli t'arrendetti allora 
Che procurai la tua maggior fortuna, 
II dì/prezzargli adeGb oh quanto fora 
Datinola non curanza, inopportuna, 
Penfa che aitar ch'io parlo, al pender mio 
Lume non da., e vigore altri che Dio. 

Odi i miei detti, inorridirci, e trema 
Su' rei dilegui d'un cnidel germano. 
Sai quanto a fdegno foffra, e quanto frema 
Su le perdite 'lue furente, iofano, -., , 
Ai moti ardenti di fua rabbia eftrema 
La perduta ragion s'oppone in vano, 
Conta fu la rua vita, e le inquiete 
Sue crude fàuci del tuo fangue han fere. 

Egli vuol la tua morte, e quello ingrato 
II colpo micidiale ancor fofpende 
Sol perche il non remoto utrimo fato 
Del tuo cadente Genitore arrendei 
Ahi che per vecchia età trillo, e fpoflàto 
A un debil filo il viver fuo s'appende, 
Verrà l'infaufto giorno, il giorno eftrema 
Oime verrà, e allor noi che faremo? 

Che mai di te farà; di me che ria 
Miferabile Madre abbandonata, 
Veder te efpolto alla crude! follia 
Di fratricida mano, e federata? 
Che orror! che crudeltà! La morte mia 
Figlio preceda alla fatai giornata, 
E alla pena, e al timor che il cor m'agghiaccia 
Toglimi, o figlio, e i miei configli abbraccia. 

Mi Di 
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Di noftra entrambi ufiam natia fermezta : 
Vittime dell'amore, e del tormento, ' 
Non da il pianto viltà, rui debolezza, 
Ma effetto di coraggio, e d'ardimento;. 
Coda bene affai più la tua Elvezia: 
Del preno vii d un. fémminil lamento y 
Vanne fungi (la me-', per mio conforto 
Ti piangerò- lontao , ■ ma non 'gii. .morto. 
ti 

Vanne dunque colà dove la bella 

Siede Citta che a mt tU patria, e aura,. 
Polla è m la.Siria,il fai, e l-hran- s'appella. 
E in lei h mia (muglia aicat s'aduna, 
Labaoo il mio (ratei pttuede a quella, 
Va, migWa con lui la tua fortuna, 
Vanne , e con preci tenere duole 
Qua) mio figlio t'abbracci, e Tuo uepote. 

I tuoi cafi ali narra, i miei vl'efnonf. 
E) coma» ,i,no,c . lui pili™ 
Soflieui coi* vigor le tue ragioni, 
E infpira orror della fraterna offéfa , 
Vanne, e frattanto in me tutta riponi 
Benché lungi da me la tua difefa, 
Fuggi , ftolreiza fia la tua dimora 
Qui prolungar per corto tempo ancora.. 

Non è viltà il fuggir , quando cib viene 
Da forte a noi neceffità preCcritto, 
Ami prudema, ami . virtù diviene 
Se rifpatmia a un fratello un gran delitto 
Forfè avverrà che l'ira un giorno affrene 
Efpolto de' «morii al reo conflitto, 
E il fangue accelb die or divampa, e bolle 
11 tempo ,. e la ragion; rendati piil molle. 
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E quando io vedrò in lui vinto, c corretto 
L'empio pender da più favio configlio, 

10 fteffa -allora , io ikflà al patrio tetra- 
T'inviterò dal tuo penofo eliglio; 
Vanne ritorno a dir, vanne io t'affretto, 
Salvami con la fuga almeno un figlio, , 
Due ne perdo fe reftì , uno fvcaato 
Morte mi toglie, e l'altro il fuo peccato. 

Tace, e fpreine in tacer dagli occhi fuore 

11 duol ctie appena ha con la voce eiprefTo,- 
Ei la confola, e dice, ho in petto un core. 
Madre al volìro voler pronto, e ibmmefTo; 
Partirò, fe il volete, e'I voitro amore 
Lungi pi gioverà come d' appretto, . 
Ma per me sfortunato, ahi per me Tento 
Che il morire, e il lardarvi è ugual tormento. 

Uom che a morte è dannato, e'I colpo atroce 
Sul curvo collo di momento attende, 
Se dalla popolar felìe voi voce 
Grazia intonar, replicar grazia intende, 
Apre i velati lumi, e di veloce 
Sanguigno moto il volto fmorto accende, 
E in baff. voce ancor tremante, ed egra 
Mormora fante preci, e li rallegra. 

Tale è Rebecca altor che dubbia incerta 
Pende del figlio in afcoltar gli accenti, 
Sofpira internamente, e fi feoncerta, 



Afciuga col piacer l'umide ciglia, 

E a lui, che afcolta, a dir cos'i ripiglia. 
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Figlio contenta io fon; feconda appieno 
Tua pronta ubbidienza il mio difegno, 
Compiici il mio piacer , vieni al mio feno, 
Lafciami del tuo amore i! pili bel pegno, 
Ma oh Dio tu piangi ? Ah me preferne almeno 
Non ti tenda l'amor di te meo degno. 
Amami, io n'ho piacer, ma fi a riflètto 
Non a timor, non a viltà ("oggetto. 

Andiamo al padre tuo, ch'io ti precedo, 
Convien che il tuo partir (àppia, ed accordi, 
Convien che unifca al fìlial congedo 
Forfè gli eltremi fuoi Ènti ricordi; 
Io parlerò con accortezza, e credo 
Che il fuo col mio »olere andran concordi , 
Seguimi, non temere, in me confida, 
E' il ciel fempre di noi difefa, e guida. 

Così finifee il fuo difeorfo, e a volo 
L'infermo fpofo a ritrovar fi porta, 
Che nel fuo letto taciturno, e foto 
All'arrivo di lei fi riconforta, 
Ella la vera origine del duolo, 
E del giudo timor celando accorta. 
In flebil tuon di chiara voce, e fciolta 
Dice, fe m'arai ancor, fpofo m'aicolta; 

Nova cagion d'affanno, e di timore 
A te piangente oggi mi trae d'avanre, 

. Oggetto del mio duo! fon le mie Nuore, 
E il lor tratto incivile, ed oltraggiante, 
Superbe ardite, e di maligno umore 
Rozzo, indifereto, torbido, incollante, 
Sul credulo marito hai] tale impero 
Che più di quel ch'egli è diviene altero. 
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Quai fian le pene mie trifte, ed amare 
Tra i fieri lacci degl' infiliti avvinta, 
Penfalo tu che fai k dolci , e care 
Gioje di mia primiera pace editila; 
Ma ciò non bafta incora, in nuovo mare 
Di piti tetre feiagure io fon refpinta; 
Le prevedo da lungi, e forfè on Dio! 
Si fan troppo vicine al penfier mio. 

63 

Spello in torbide idee chiamo a configlio 
AI tribunal dell'inquieta mente 
Le andate cofe, e il profumo periglio, 
Il vecchio affanno, ed il timor prelente, 
E dico a me, fé dall' efempio un figlio 
Un figlio oggi iì favio, ed innocente 
Vinto, o mitigato accotifentifle un giorno 
A un impudente, obbrobrlofo feorno. 

Se anch' egli a fuo capriccio un di fi toglie 
Da impura Cananea ftirpe prodotta 
Donna (Iranieia, ed infedele in moglie 
Per natia qualità guaita, e corrotta, 
In quale immerfa atrocità di doglie 
Cadrei, dal mio Itolto fperar condotta? 
Allora, ahi troppo tardi, al comun danno 
M'opporrei'n vano, e morirei d'affanno. 

Convien pronto riparo al mal futuro 
Pria che getti radice afpra, e funefta, 
E tale egri è , bf nche ptnolo, c duro 
Quale neceffità ne fa richieda, 
E qui in pili ferjo favellar maturo 
II fermato penfier gli msnlfeft»; 
EÌ vi riflette breve fpasio, e poi 
Tai fono, in cui prorompe, i fenfi fuoi . 
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Sempre ai configli tuoi providf, e finti'-': Pili 
Piegai la fronte, e voleuder m'arrefi,. : ' :: j f i 
Ne mi obbligalo o le lufihghe, o i pianti , 
Ma la ragion che da' tuoi detti appi-eli ; 
Venga, venga Giacobbe a noi d'avanti,' ' 
A lui farò gli ordini miei palefi, l'-it' : 
Onde col mio voler polla ben rotto ' 
II partito accettar da te propolìo. 

Atlefo ei giunge, e a lui rivolto ii Padre, 

Figlio, gli dice, amar tu dei non meno [ 

In me che nel bel fen della tua Madre 

Un follecito amor che mai vien meno, ■ ■■ ■ 

Ei feopre a noi le amabili leggiadre 

Tue fante doti, e'1 cor di virtù pieno, 

E noi tacciarli di noi la prima cura 

La tua d'afficurar forte futura. > . 

II ciel re predileue, egli t/'ha eletto : |; ■ 
Padre del popol tuo, fpeme, e decora , : 
Ed io con l'opra mia mi trovo aftrttto 
L'afcofo a coltivar ftnto teforo, • ' - ■ ■ 

Tu meco unir ti dei, far nolìro oggetto 
Ambo dobbiamo un coli bel lavoro, ■ ■■' 
Io coi configli miei, tu con i'iftefla ' 
Ufata volontà pronta, e fommeflà. ■' . ! i';- - 

Diali principio all'opra, e guelfo fia 

Penfar che ornai tua forte età richiede ' 
Quel nodo ordir d'onefta compgnia ■ i 
Che all'alme tede amor, colhnza, e' fede. 
Quella, o figlio, efler dee, quella la mia ' 
Cura maggior, che ogni altra cura eccede, 
Quello farà Io feopo, a cui l'intero- - ■ ■■' '■ 
Studio occupar dovrai del tuo penlieioV . — i- 
Non 
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Non t'acciechi beltà, nè t'accompagni 
Piacer maina» d'imprudente sfogo, 
Sian le voglie concordi, e fian compagni 

I genj , il fangue, e de' natali il luogo; 
Come due Bovi eftranei, e dilcoropagni 
Piegano mal d' accordo 1 il collo al giogo. 
Così al talamo ancor s'unifce male 
Donna ignota-, ftraniera, ed ineguale. 

Qua! faria mai , per me infoftnbil doglia 
Se mai ti unirli a Cananea donzella; 
Ah non fia »er che in tuo petilier s'accoglia 
Idia si indegna, e al noftro Diorubdla, 
N'bai la fcuola infelice in. quella foglia 
Da lui ch'ebbe con te cuna gemella, 
Sorte ahi quanto diverfa oggi l'afferma., 
E forfè in vano il fello filo condanna- . 

Il mio buon padre Abramo, a cui palele 
Fe' Dio lo luo volere, a me il riferfe, 
Da forefìiera fpofa ei mi Jifefe, 
Ed una di fùa flirpe a me ne offerfè; 
Su i retti- palli- di lue belle imprefe 
Giudo è calcar la via ch'egli n'aperfe, 
Imitarlo convien , tu da te ileflò 
Farti il miniflro dei del gran fuccelTo- 

E ciò per far, vanne privato, e fok) 
Ignoto oeregrin là dove ancora 
Nel vallo feno del- Sirìaco fuolo 

II tuo grand' avo Batuel dimora, 
Colà Laban tuo zio da ricco ftuolo 
Di favie figlie in genitor fi onora, 
Una di lor ti fcegli , una che degna 
Le promene del cielo in noi follegna. 
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anne, ed il cicl co' faufti aufpicj {lidi 
Protegga il bel dilegno, e lo fecondi, 
Benedica, e difenda i pili tuoi, 
T arricchita di figli, e ti fecondi, 
In te non meno, e in lor che da ce poi 



L'ampio mar di que' beni, onde correffe 
D'Abram gli ftenti con le lue promette. 

opo di ciò, vanne mio figlio, e in petto 
Armati pur del /olito coraggio, 
Nè l'opponga al tuo core in trillo afpetto 
L'ottor del lungo, incognito viaggio; 
Che non ha luogo in noi doglia, e ibfpetto 
Qualor ne affranca il più cclclle raggio, 
Raggio che non s'ccliUa, o ne abbandona 
Fin che fede, e coftanza in noi ragiona. 



Paterno feno amabil figlio, e caro, 
Prendi da me forfè l'edremo addio 
Quanto tenero più, tanto pia amaro, 
Confondi ai miei tuoi dolci baci, ond'io 
Trovi all'affanno mio qualche riparo, 
Parti, ma relìi Tempre a te prefente 
Un padre che qui tauri egro, e languente 

hi può ridir del buon Giacobbe i pianti, 
Della Madre l'angofcie, ed i refpiri, 
Chi intender può dai pallidi fembianti 
II cruciar de' fervidi martiri , 
S'odon tronche le voci, efeon tremanti, 
E interrotti dal duol pianti, e refpiri, 
Si confoudon gli affetti , e fi confonde 
L'amore, a cui folo il dolor rifponde. 




ridondi 



Vanne di 
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In quefla miferabile funefia, ,. _.. 

Comparti d'amariffimi accidenti 
Panon h madre, c il figlio, e "I "padre refia 
Ciafcuno in compagnia de' /boi tormenti. 
Deh Te pietade in genti! cor £ defia 
Non difturbiamo i queruli lamenti, 
Lafciaingli in pace, e fi fofpenda il canto 
Che mal s'accorda al traboccar del pianto. 
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ARGOMENTO. 

Frane Efaà che fuo fratello in traccia 
Di miglior moglie, eh' ei non ba fi porti, 
filtra migliore anch' ei ne prende , e taccia 
ì$on può fuggir, nè vendicar ftioi torti. 
Scala che afeende, e fino al eie! fi caccia 
Sogna Giacobbe, ed ha novi conforti, 
Giunge a Lab ano , e per la fàglia, e 
Rachele i~ ' ' " - * » 



trffia fi appaga. 




™0 che non fui mai padre, e che non poflb 
; ..-■= Effetlo piii per vecchia età cadente, 
y : Troppo gravofo incarico m'addoflò 
_ ; Le pene a efpor d'un genitor dolente. 

> la forxa del duol , poiché percolici 
ì Per diverfa cagion ne fui fovente, 
Ma fe cpello di padre io non provai 
Come adombrarlo altrui fperar giammai? 

Queflo so ben , che (e tema , ed amore- 
Movonfi con interna afpra battaglia 
Ad aflalire, a tormentare un co?e, 
Qua]' è fona v o virtù che a lor prevaglia ? 
Ai lampi dell'amor tofio il timore 
Folte ombre oppone, e la ragione abbaglia, 
Onde l'oppreffo cor forz'è che ceda, 
De' duo nemici miferabii preda. 
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Nè giovar puì> che dote, e lufingfriera 
Si frapponga fperauia alle difefe. 
Ch'anzi il troppa fidarli a quefla altera 
Serve talora a raddoppiar l'oflèie, 
Guida cortei eoa Èco arida Schiera 
Di fognate apparane, e male intefe. 
Che deìtne alla fa i' acuto ftrale 
Rendon più penetrante, e più mortale. 

Ma a che cercar qneAo crude! tormento 
D'amore, di timore, e di fperaaza 
Nel cor d'un (jenitor che a duo talento 
Di prudenza dilpone, e di coffanza? 
Mancar di previfione, e «l'ardi meo to 
E' debolezza di vulgate ulanta, 
Cui (bggiacer tioa puote il cor del forte 
Avvezzo ai colpi di nimica iòne. 

E tale è Ifacco alle frecruemi prove 
Di contraria fortuna ognora efpofto, 
Qual Querce non fi piega, e non fi muove 
Da doppio urtata ombit vcuto oppofto, 
Tema uol turba, amor non lo rimate 
Da ciò che del fi» figlio Jia già difpoflo, 
Refta placido, e cheto, ed alla guida 
Della celefle volontà l'affida. - 

Ma tempo è ornai di ripigliare il canto 
Dal mio Giacobbe che a] partir s'affretta, 
Stringe ei la madre al leu, piange a! fuopiant 
Nè v'è voce, o fofpir, che fi frammetta, 
Poiché d;l cornuti duol l'impeto è tanto 
Che ogn' altra moiion reto interdetta, 
S.'mbran due marmi in forma umana inciti, 
O daìi' aura, immortai corpi divifh 



Così rimarti qualche fpaiio uniti' 

Nello sfogo del ducalo, e dell'affetto, 
Torna coftania, e i (piriti fmarriti 
Del coraggio primier prendon l'arpettc*/ 
S'arrende il figlio ai replicati inviti 
Vinto da ubbidienza, e da rifpetto, 
Già s'umilia alla Madre, e a capo baffo 
Spiega tuoi della foglia il primo pano. 

Solo fenia aflìftema, e fexrza guida, 
D'ogni cola mancante, e forovvedato-. 
Parte, e in partendo tutto le confida 
Alla condotta del divino aiuto. 
Scolto è chi crede che il dolore uccida:. 
Quantunque grave, penetrante, acuto, 
Se quefte alme che il duo! (traccia, e divora 
L'illclio duol mantiene in vita ancora. 

Segue la madre con il guardo il figlio. 
Ed egli indietro i fuoi fpeflb rivolta , 
Talor con moto egua! s'incontra il ciglio, 
£ l'un dell'altra il foipirare afcolta; 
Cosi da lungi al rapido naviglio 
Fiffa i lumi la gente al lido accolta, 
Ma fe il curvo oceano al fin l'afconde 
Stracco di più mirar lalcìa le foonde. 

Tal il re/la la madre afflitta, e fola 
Perdendo- il caro peregrin di viiìa , 
D'onde tanto il mirb- torto s'invola, 
E fi nafeonde lacrimante, c trifta; 
Ma riforge fpeiania, e la confola 
Quanto il timor l'affanna, e la contrifta, 
Così di affetti in doppio mare ondeggia, 
Ne fa fe piii fpetare, o temer deggia. 

Noa 
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Non è dolente, c fconfolato meno 

Lungi dalla fu a madre il figlia errante, 
La memoria di lei l'opprime, e almeno 
Il fa meo gencrofo, e Ditti collante, 
Pur lèmpre ad acouiilar novo terreno 
Va ttimolando le wefperte piante, 
Nera non le trattien notte moietta, 
Nè la vampa del fol fuoi patti arrefU. 

Ma vada ove l'eterna alta affittenza 
II guida a ritrovar miglior difefà. 
Che intanto io torno ad Efall, che lènza 
Freno, e riguardi il luo mal cor palefa, 
Ei l'improvvifa, e fubita partenza 
Del fuo fratel da piti rapporti ha intefa , 
Sà ben dov'ci fi porta, e chiara vede 
Ove tende l'idea, d'onde procede. 

Sà che in Haran per torli iti moglie ei fccnde 
Donna che nata fia dagli avi fui, 
Ond'è che in ciò redarguirli intende 
La fcelta coniugai fatta da lui; 
Quello muto rimprovero l'accende 
D'invido fdegno fu' vantaggi altrui. 
Freme, fgrida fe fletto, e tra fe dice, 
Perche non fui crudel, fono infelice. 

Ah ch'io fciolto dovei *d' ogni rifletto 
Vendicar con la morte i primi oltraggi, 
Quando egli ardì con vergognofo eccetto 
Comprar dalla mia fame i fuoi vantaggi ; 
Stolto ch'io fui; non mi farìauo adelìo 
Cagion di pentimento i fuoi viaggi, 
Nè di fua eredità con il mio danno 
Difpofto avrebbe il Genito." tiranno. 
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Si, m'involò l'ingioilo- Genitore 
Di fortuna i diritti, e di natura.; 
Ricchezze, qualità, itim*, ed amore. 
Tutto per man d'un reo fratel mi fura. 
Ed or che oggetto io fon d'odio, e rancore, 
E tal farollo nell'età futura, 
Chi ililla verterà di piamo amaro ? 
Qual fia ch'io trovi a tanto mal riparo? 

Jo fteflo il troverò, l'crror primiero 
Correggerò per variar mia forte, 
Se il primo faccio è il inioi delitto , ioipcra 
Che emenderallo una miglior contorte; 
Cercherò d'Ifmaelo, e il mio penfiero 
Pregherò ch'ei foflenga, e riconforte; 
E anch'io Moglie trarrò di mia famiglia^ 
S'ei non vorrà negarmi una- iiia figlia. 

Parte in effetto, e là- dove foggiamo 
Prefe Ifmaelo, allor che il palio: incetto 
Trafie in paefe, a cut iìedon d'intorno 
Quivi di Sur l'inofpito deferto, . . 
Colà 4' Havila in teatrali contorno 
L'ampia città, viaggiatore efperto 
Giunge alla fi», di quei ■ richiede, e ibntt! 
Che di lui trionfò morte inclemente,. 

Ode però ch'ivi fi trova ancora 
Nabajotte di> lui figlio, ed erede, 
Che come capo, o diretto» l'onorai 
La cafa d'Ifmaelo,. a cui prefiede,. 
Ed ei fenia, frapporr maggior dimora 
All'albergo fegnato addrizza il piede, 
E all'ignoto cugino, ei pure: ignoto 
S'avanza, offequio rende, e ù fa non», • . ■ 
Efpon 
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Efpon le fue richiede, e non ritrova' 
Verno contrailo, o renitenza alcuna, 
Ami ne godi Nabajotte, e approva 
Un nodo, ch'egli conta a fua fortuna, 
Alia tolto la voce, e la rionova, 
Chiama le donni , e tutte in cerchio aduna , 
E maitre al fotelìier fanno corona 
L'cletione al fuo genio abbandona. 

Tra quelle una ve riè modefta, e bella 
Di gintil tratto, e d'oneftà ripiena. 
Figlia a Ifmado, a Nabajolh forella 
Oltre pattante i cinque lullri appena, 
Coftei Mahelet, o Balèmath s'appella , 
Lo che di efaminar non prendo pena, 
Quella, tra (e egli dice, a me conviene, 
Quella ei domanda, e quella in moglie ottiene. 

Parte con ellà, e le robulte piante 
Rivolge ove reftaro i genitori , 
Lei elidendo che ha feco efl'er ballante 
Ad emendare i fuoi panati errori, 
Giunta ella in fatti all' uno , e all' altraavante , 
E compiuto a dovere ai primi onori, 
Dille (contente fue rivali a villa , 
Qualche maggior benevolenza acquifta. 

Ma o ila apparente , o vero Ila l'affetto 
Con cui h accoglie la novella fpofa, 
Non però quello fa cangiare afpetto 
Alla prela dal Ciel.cura gelofa; 
Ne' figli d'Ifmael pana il difètto 
DÌ qualità fervile, e verdognola , 
Nò può Efaù con talami profcrttti 
Contraltare a Giacobbe i fuoi diritti. 
Parte II. O 
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L'intraprefo profegue arduo viaggio, 
In cui benché dalla fatica oppreflb, 
Non perde mai f«r*ns», < non coraggio; 
Dal primo dì vette per motti appello 
Rinnovellw d=I fole il pritJ» r 5&g 10 ' 
Scarto cibo il foGiene, = a pfio incerto 
Pafla Tempre la notte a cielo aperto. 

Era una fera al tramontar del giorno 
Oltre Fufato placida, ficura 
quando in luogo arrivando ove all' intorno 
Diletrevol fi fende ampia pianura, 
In quella linerie il fol faccia ritorno 
Al notturno ripofo ci e'affecura, 
Cut pochi falli, e'iterren dura, e fchierto 
Di trito fervon difagiato Ietto. 

Chiude i languidi lumi,' e la flanchezza 
Con profondo fopor lodo il forprende, 
Quando tra i fogni ancora Iddio l'avveda 
Miferi a penetrar cti'ei foto intende. 
Vede una (cala che per fua lunghetta 
Pofa fui fuolo, e fino al cielo afcende. 
Sii cui cala, e tifale aspi, leggiera, 
D'eterei fpirti innumerabil fchiera. 

Sii la cima di quella Iddio rifiede, 

E vi l'appoggia in chiara nube incolto, 
Ei dorme, e pur dorrnendp aicolta, e vede, 
Vede un terribil maeftofo volto, 
Sente una voce, il di cui fuon s'avvede 
A lui direttamente eflèr rivolto, 
Ode dirfi Giacobbe, a te ragioflo. 
Iddio d'Abramo, iddio d'Ifa«P W 5"». 




due- 
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Quella ubertofa terra, o*e 01 tu pud 
Polare appena i! ptó povero, e vili 
Diventerà per te, pa' filli cuoi 
Doviiiofa fede, « (Ignorile; 
£ il numer villo de nipoti Cuoi 
All'arena del mar farà limili, 
Qui regneranno dilatati, e (parti 
Per le quattro tisi inondo eftreme parti. 

In te i popoli tutti, e ne' tuoi figli 
Fortunati faranno, e benedetti. 
Io iàrò tua difefa infra i perigli, 
Da me laianno i pilli tuoi diretti; 
La mia delira, il mio aiuto, i miei configli 
Ricondurrarrci ori a partir t'affretti, 
Nè quella io lafcetò giammai fefpéfa, 
Ch io non la compia, incominciata rmprefa. 

Cosi il fneeeflb illuftre '"o fogno fia 
O Ila pur vifione , al fin s arrena. 
Tutto a un tempo s'invola, e fi disvia, 
Ed ci dal grave fuo fopor fi detU, 
E balzando dal fuolo ore dormia 
Per gioja, e per fiopore alia la tefta, 
E le pupille ancor Art forino offefe 
Fìfia ove tinte maraviglie apprefe. 

Qui dice io vidi, e qui farti! ripiglia, 
Vidi del mio Signore ii volto elpreflb, 
Sentii la voce fua che fi aflòmigffa 
Dell'aura al ventilar dolce, e lommeuo; 

10 noi fapeva, e pur piacer fi piglia 
Di ritrovarti in quefto luogo ifteuo, 
In quello loogo ove dal eie! trafpor» 

11 divin foglio, e la lìderea Porta. 

O 1 
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Or fu la pietra che mi fu foflegrjo 
Nel fortunato mìo dolce lepore 
Perche relli in memoria innalzo in ìegno 
Di religione, di rifpetro, e onore, 
Stabile a quello fiiolo io la confegno, 
D'olio l'afpergo di purgato odore, 
E la citta che poco lungi È eretta 
Betel farà , che pria Luu fu detta- 

E quivi appunto con (olenne vota 

Prometto a voi mìo piotettor fupremo 
Che fe d'affanni, e di periglio, voto 
Sarà il viaggio mio, di che non temo, 
Se nella terra ove m'invio rifquoto 
Le velli, e'1 vitro al mio bifogno eftreino, 
E fe à profpero fin come delio 
Tornerò a riveder l'albergo mio. 

Voi lovrano Reftor che difponete 

Della mia, volito ièri-o, ignota forte. 
L'unico mio Signor, mio Dio farete,, 
lo vollro adoraror fino alla morte; 
Quello mio falli) nominarmi udrete 
Voltra anguria magione, e voftra corte, 
E qui di ciò che in ufo mio converta; 
Due cinque patti a voi datò in offerta. 

Ricco di sì onorevole vantaggio 

E' tempo ornai che a ripigliale ei torni 
LW,,t!o MK lungo fijggb, 
Cui rimangono ancor non pochi giorni; 
Parte perciò , né lìanca il àio coraggio 
Col defio di pigliar novi foggiorni, 
Egualmente fi avanza o fìa che il fole 
Sorga dal mare, o che notte lo ìuvole. 
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Giunge alla fin colli dove le fponde 
Bagna ver l'Oriente il Sirio mare, 
Nè all'avido fuo fguardo ornai li afconde 
La bella Haran, che da lontano appare. 
Si appretta a lei , ne ancor Febo diffonde 
A meno corfo il bel raggio Colare, 
E benché molto al tramontar gli reità. 
Pur fenia penetrarvi il palio arrefla. 

S'avanza non aitante, e fi conduce 

La frefca aura a goder, d'ombrale piante. 
Predo un gran pozzo', intorno a cui riduce 
L' attento Palìorello il gregge errante 
Allora quando la, cadente luce , , , , . ; 
Lo invila lìtibondo, ed anelante ;, ,. ,, 
L'aride fàuci a riftorar, che prive . 
Del neceflario umor fembran mal. rive. 
3 S 

Grave fallo Io copre, e non fi toglie 
Se non fé allor che de palior k fchieia 
S' unifee infame, e inlìeme ancor s'accoglie 
Di cialcuno l'ovile in .ver la (èra, 
Quindi fatolle le ailèwre voglie 
Si torna a riferrai' come prim'era. 
Tanto Giacobbe da |up pallore intende 
Che l'arrivo degli alni incanto attende. 

Poiché il racconto delle onelte ufanze 
Coti bel piacer minutamente intele, 
S'avanza ancora a rinnovare Manze 
Vie più precife al villane! cortefe, 
Dimmi, ed accrefea il cìel le tue foflanze, 
Dimmi (]ual fia Io tuo natio Paefe: 
Nacqui ei dice in Haranne, e chiuder fpero 
L'eitremo giorno, ov'ebbi il dì primieio. 
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S'allegra il fbrelKero, e a dir rìpigfia, 
A voi forte Labari debb'effer noto 
Figlinolo di Nacor , Li cui famiglia 
Qui foggiorna da tempo affai remoto. 
Io Io conofeo, ei dice, e uria fus figli* 
Qui da lungi accodarli a voi denoto, 
Viene ella al polio, e guida A pano lento 
A diflètarc il fuo lanuto armento. 

Su via, foggiugne cueglL^ inipàiienfc 
Di ciò che puofli il filo delio frapporre. 
Scoprali il palla ornai; ve' quanta gente 
Quivi col gregge acqua a cercar concorre; 
In fatti ei s'alza rofto, e arditamente 
L'offerto aiuto del paflor precorre, 
Ei fòl toglie la pietra, e pofria a gara 
L'umor con eflò a cia(chedun prepara. 

Ed ecco in fin l'attefe^iaftorella 

L'oflerva attento; Ella modeita, e bèlla 
Di rofaro color le guance infiora, 
Sa di chi è figlia, e fa come l'appella, 
Pur non s'accolla, e tacito l'onora, 
Sente naCcer pr lei (lima, ed affetto 
Ma da virtù prodotto, e da rifpetto. 
Intanto ogni paftor per quella, e quella 
Strada, poiché ha bevuto il gregge affai, 
S'avania pria che fotto opaca velia 
Sorga notte a ofeurar del fole i rat,- 
Sola perì) con lui Rachele refe, 
Rachele che fui ora io non chiamai, 
Sola fe non che d'orredà la legge- 
Gli atti, e i penlieri cuflodifce, e regge. 
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Giacobbe i! primo di rispetto, e onore 
A lei rendendo i meritati fegni. 
Smentir non pub per tenerewa, e amor? 
Gli occhi dì pianto ciuberanti , e pregni ; 
Pur coiai prende di parlar vigore 
Che par che il ciclo. 9 favellar gl'Wegni, 
Piacciavi, dice, udir jo ila» mio. 
Se pur grazia da voi fperar pofs'io. 

Forfè gravofo tedio io vi darei 

Se ilbrico indjfcreto ad urjo ad uno 
Narrar volsffi Ì vofiri svi , ed i miei , 
E col lor nome rammentar ciascuno. 
Per dirvi in £0 che vuflra ava è colei 
Il cui buon (àngue in quelle vene aduno. 
Ch'ella è Cuora a Laban , Laban che appello 
Egualmente mìo ìio, che mio fratello: 

Rebecca è la mi» madre, a voi Labano 
E* Geoitot, fe pure il ver ne apprefi, 
Quindi il ramo corono, non È lontano 
Dai vecchio tronco onde iian noi difcefi, 
E allor ch'io vi mirai non parlò in vano 
Prelàgo il fangue, e i Cuoi jifaiti intefi, 
S'agitò lì comraoflè, e a te vicina, 
Vedi, mi diflè ti cor, la ma cugina. 

Avria piti detto, fe non che improvvòa 
Parte a fretta Rachele , e gii la vede 
Per lungo tratto eiTèr da lui divisa 
Pretto cosi che appena agli occhi il crede , 
Ella il fuccefso al Genitore avvila 
Tolto che hi porto in caia il primo piede. 
Padre, dice , correte , io ouefto ponto 
d'Isacco, e di Rebecca un figlio è giusito. 
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Laban più non attende, e d'elfo in traccia 
Cune a] polio indicalo, e irei rinova. 
Si jiena al di lui colio, al fer, l'abbraccia 
Di [«.-nerezia , e d'onertade in prova, 
E" un riodo fot che i due cugini allaccia' 
D'amor con aite inufitata.e nuova, . 
Pailan gl'occhi a wcenda, e fi din vanto 
Far di ir.uto parlar (cuoia col pianto. 
«* 

Dopo !; molte, amabili, fmcere 

Rimoftrawe d'amore, e di rifpeito 
De' iccìprochr ainpkffi al gran piacere 
Succide de'difcoiG il bel diletto, 
Quindi accenna Labano al forcftiere 
Ij via che guida al famigliar ino tetto, 
Coli, dice, v'imito, oie al pcnnfn 
V'odio peregrinare offro ripofo. 

Coii mentre l'un l'altro il palTo piega 
Ver l'albergo t^ov'han le braine intefe 
Labano a raccontar ia cada il prega 
Per cui partilìi dal natio ■ paefe, :-'A, , .. . 
Egli non tarda a (òdisfarlo, e (piega: v:> v'-h. -j 
Le fraterne amarìfiìme contefe, . 
Narra i proprj avvantaggi, elpon la cura.: ■'<•■ . ■■ 
Che di tua prende il ciel forte futura'. 

Dice che ad evitare il gran periglio 

Del minacciato fratricida oltraggio ■ . . 

Ebbe in difefa nn volontario efìglio, - - .-' 
E il timor gf ifpirò forza, e coraggi»,: j , 



Che lo direfle il ciel nel fuo viaggio, 
Che a prova di portenti, e di premerle 
Iddio Aio padre, e protettor (i elelfe 




Ta. 
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Tace però, e in fe nafcotKte ancora 
L'idei del padre, e'] concepuro amore 
Di lei , per cui inrin dalla prim'ora ' : 

Senti accenderli in Icn fervido ardore; 
Tempo api ili , die 1 ci, la mia dimura 
Quello per fuperar primo timore, 
E torte un giorno aquiltetò per merto 
Ciò che troppo arduo oggi farebbe, e incerto. 

Labari che udito avea rifiorii intera 
De' domedici fuoi (traili (uccelli, 
Tratto da intana- mozion lincerà 
Scioglie la lingua in rinnovar gli amplefìi. 
Fine dice al timor, qui la fevcra 
Sorte nimica d'infoltirvi or ceffi , 
E impari a rifpettar quanto conviene 
Chi porta il fangue mio nelle (tic vene. 

Luogo per voi di ficurezza, e pace 
Sarà quella mia cafa , ove ditela 
Per fin che in elTa di rcifar vi piace 
Avrete in me d:t ogni futura offefa, 
Qui non ba fona oliil mano rapace, 
Né qui lì tenta micidiale imprefa, 
Sicura è l'innocenza, ed è delitto 
Ignoto a noi non (bllevar l'afflitto. 

Forma augurio di profnero fuccelTo 
L'amorofo pender che a fe propone, 
A cui crede Giacobbe, ed in le (leflb 
Di fempre più fperare ha gran ragione. 
Onde per meritar maggior rifletTo 
A fervile efereizio ei li difpone, 
E quello elegge, e folo a quel s'appiglia ' 1 
A cui l'ufo, c'I piacer più lo conliglia. 

Tsrte IL P Ei 



DigitLzGd t>y Google 



ii 4 DELLA SENESI 

Ei prende adunque a p.itcolar gli armenti, 
In compgnia de' molti fuoi pallori, 
Con cui divide i fatico!! Itemi, 
Prevenendo del giorno i primi albori , 
Tutti iérvono a lui pronii, ed attenti, 
Ei dirige, e da norma ai lor lavori, 
Ei prefiede, ei comanda, e infiememente 
Fa con l'opera fua fcuola rovente. 

E fi confola che Laban pur veggia 
Favorite dal del le lire premure, 
Mentre ogni giorno pìit divien la Greggia 
Pingue per l'erbe verdeggienti, e pure 
Saiia, e feconda per i prati ondeggia 
Luflu raggiando in meno alle paiTurc, 
Spello produce, ed in lanuto ammanto 
S ode belare ai frioi nafeenti accanto. 

Per le fegnate oblique vie del Cielo 
Già la notturna iavoloii Dea 
Il lucido depollo argenteo velo 
Compiuto allatto il primo corfo avea, 
E aguzzando di novo il nero telo 
Gl'impigriti deltrieri ornai pungea , ■ 
Sicché lenza ubbidire a ieggier morfo " 
S'affrettili Annoiati a novo coifo. 

Vede Labano in tempo anche si corto 
Moltiplicar le mandre a lui commeffe, 
Qui ritti con dolce di piacer tralporto. . ., i; 
Abbraccia, e loda il direttor che elefle, 
Ma come egli è non men favio, che accorto ' 
Studia obbligarlo almen con le promeflè, 
Dicendo osici che ogni dover richiede . .. 
Rendere al i=lo fuo qualche mercede, 
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Giufto non c ripiglia, e non conviene 

Che, perche mio nipote, o in piaggia aprica 
Spender dobbiate, o in bofchereccie arene 
Senza premio ottener tempo, e fatica, 
Conofco il mio dovere, e intendo bene 
Quanto (cordarli il merlo altrui difdiea, 
E fe i voftri pagar noti potrò appieno 
Non farò ingrato, e feonofeente almeno. 

Dunque chiedete, e ila qualunque il prezzo 
Tutto v'accorderò ch'è in mio potere, 
Troppo la •viitii volita amo, ed apprezzo, 
Troppo mi arrendo a! giudo, ed al dovere; 
Giacobbe che non ha h fpirto avvezzo 
A goder di fperanze aure leggiere,: 
Ode il .coitele invito, e il crede appena. 
Pur fi conforta, e il vii timore amena. 

Indi rifponde; Giacche in voi precede .. 
Ai fcailì meni miei gentile amore, 
E benché per me fia larga mercede 
D'eflervi fervo il fortunato onore. 
Pur della libertà che ini concede 
Il propenfo per me fraterno core 
Profitterò, le o troppo ardita, o pretta 
Non fi preferita a voi la mia richielìa : ■ 

Non fu l'unico fin del mio viaggio 
Che a voi guidomuii a ricercar difefa 
Quel di affiancare dal fraterno oltraggio 
L'inumata mia vita indiféfa; 
11 mio buon Padre, a cui celclte raggio 
Giammai non manca in ogni grave imprefa, 
■ Vanne, difTe, a Laban, forte opportuna 
Ivi avrai per cambiar flato, e fortuna. 

P x Egli 
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Egli hi dui figlie, e tu drfciolto ancora 
Da nodo mancai fpcrai ben puoi 
Via ottenerne pec tua fpofa, allora 
Che gtai.ii incontri De' begli occhi fuoì, 
Ogni aitra falca offende, e Jilwnora 
l.'illuft/e (angue dc'graod'am tuoi, 
Quello del mio cognato cono le veae 
Puio fcotre tote' ora, e fi mantiene. 
"t 

Vanne, (Vguiib a dir, ta ciò che chiedo, 
A-poggio i miei conigli alla tua cura. 
Senta teina domanda, io già pieiedo 
La tua quaggiii felicitò mitura, 
Ei diflè, ed io che non aliroie vedo 
Se non che in abbidir la mia ventura, 
Fei lefge al mio rifpetro i di lui cenni, 
LaJciai patria, patemi, e a ioi ne reonr- 

Vo offrendo premiai mio inibirtelo 
Coltivate il delio de' miei maggiori, 
Onde per contegni r ijuello ih' io fpero 
Convi:n che più m'^dopri, e m'avvalori, 
Connen th'io maniielli il mio penlìtro 
Su la mercé de miei Iparfi fudori, 
Bella mercé, die le ollener mi (ice 
Niiiti più di ine na fiero, c felice. 

Il cielo, che prr toì tempre difcioglie 
l'uggia di beni uberrima giccteda. 
Tilt fio!,,: Jitvti, e l'otta, e l'altra accoglie 
Mede di pitgi, e di vhifj feconda y 
Oh me felice, fe otteneffi in moglie 
Quella di [or, che a voi nacque feconda, 
Me fortunato fe appagati in lei 
Vedrò i voti del padre, e i voti miei 
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Quella io vi chiegeio^poicheapprendoquaato 
Vaglia l'onor. Set maritai fuo Ietto, 
A voi feni'altra ricompenfa intanto 
Per anni fette di fervir prometto, 
Dnlce per me l'indugio, fia, fol unto. 
Che per elfo di lei compri l'affetto. 
Precedi a! premio che dal tempo attendo 
L'opera mia clic a sì bel pieno iovendo. 

Tace Giacobbe, e attende impaziente 1 ..' ,i. 
Lo fino udir di fua ipeiania incèrta. 
L'ode Labano,. e moftra.: cdniorm etile i 
Ceder con gioja alla «aitile offeita, 
Ne conofix i.ivjtiMggi, e vi acconfente, 
E del marita! nedo in un l'accerta. 
Sol tace lu la.reéltajre noniritpond.-, 
E la Tua repugrianza in ieno alconde 
*» 

O alnien poco fmeeto a dir ripiglia; 
Qual altro mai di te più degno fpofo 
Sceglierei per comprare a una mia figlia 
Fortunato piacer, liabìl ripoib? 
Tu fe' il genero mio, la mia famiglia 
Attieno a te qual fuo capo amorofo, 
lo t'accolgo, io t'abbraccio, e a te di nuovo 
Confermo il parto, e le richieSe approTo. 



Nè pub temer che fi nafeonda in quelle 
D'adulo favellar fenfo Mace; 
Crede promeflà al letto fuo Racbelle, 
Nè fa che quefto al genitor dilpiace. 
Non già perchè con medicati inganni 
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Ma Ibi gl'increfce udir che preferita 
Sia la minore alla maggior forella, 
Perche quella è meri vaga, e meri gradirà, 
Quella è (limata pib, perche piti bella, 
L'uria ornata è di graiaa alta infinita, 
Non è l'altra così, che Lia s'appella, ,.; 
Debili ha gl'occhi non vivaci, e alquanto 
Proclivi a diftillar continuo pianto. ... , 

Quelli i difetti fono a'cui natura;. , .i. ')&.•" : 
Sottopofe cortei fin dalla cuna, : ) "t: ( ■', , I 
E quella è la ragion per cui procura ; . ' iM 
Labano anticipar la fra fortuna; .>.i . :i 
Ma quello è pure il fin, che lei norrcura 
Giacobbe, e altrove i fuoi penfieri aduna, 
Ama ci fol la feconda, e per la prima: . 
Altro non ferba che rilpetto, e ftiraa. 

Or con tai fentimenti, a quai fpcrania 
Porge in elfo ogni dì dolce alimenta, 
Serve, ed ama egualmente, e giàs'avann 
Il tempo, ancor che tardo, e a paifo lento; 
Ma già m'avveggio aver detto abballanza 
Dì quello amante pallerei contento, 
Dironne il redo altrove, allor eh' io prenda 
Vigore; e dì novel fpirto m'accenda. 
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Seti' timi ferve il buon Giacobbe , e Lia 
Gli è data per inganno, and' fi s'accora, 
la fra Rachele al fin Marna ' e di-fi,: 
Ottien, ma ferve altri fitt' anni ancora; 
Se non che da colei cb' ebbe egli pria, 
E chi meno fmfi.mma, e l'innamora . 
Ha corona di figli, e di tal fine 
Degna non è la più cara confine 

^s^alogo loaire, leggier pefo, e dolce 
"K5 1 Sei, bella fervitù,,fe il tuo Signore 
1 Le iodefefle tue .cure accoglie, emolcc 
j Con traiti di gentil ftima, ed amore ; 
j£g Col gentili aggradire; e più col dolce- 

£g5 Mente parlar E compra a premito un core 

Che del dovere, e dell'onore intende 
Le fante leggile a quelle Col fi arrende. 

Come in l'arena fèrvido, ed ardente ' 
Scende nitrendo nobile cjefbiero, . . „ 

Cui pronta volontà, non già' pungente ,-' \ 

Sprone lo.inltiga al moto agii, leggiero; 
'tale è colui, che in (e tutta rifente 
La fona molle di; onorato impero, 
Sdegna rigore; e la tiranna mano 
D' indiferetò Signor lo punge in vano. . . ; 
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Cosi ferve Giacobbe- al iblo oggetto „ 

Indirizzando la fervile ircela ^ 
Di meritar da lei ftima, ed affetto 
Ch'ha nel fuo cor si bella .fiamma accefa, 

Ve' più il bilogno'*il chiama, e fi pnlefìi, 
Prevenendo con l'opra, e- col coniglio 
Ogni temuto ancor danno, e periglio 

Ma qual premio perciò dall' infedele 
Latan rifquote? Egli a fervi! catena 
Soffre efpofto il nipote, ed al crudele 
Patto acconiènte progettato appena; 
Oh ingiuria contro cui grida , e querele 
Non può baftantr alzar voce terrena.' 1 
Un congiunto ved;re abietto, umile 
In propria cafa mercenario, e vile? 

Ma fólle quello pur l'unico danno „ 
Già prefifTo in fua mente, e meditato. 
Vendere il fangue fuo, padre tiranno, 
Quafi cfpofto giumento in vii mercato? 
Che pili l'opra compir con empio inganno, 
Traditor, menzogne^ barbaro, ingrato.,. . 
Quello quefto è patìar d'infamia: il légno, 
Effere egli è più di fe Hello indegno-, 

Mifera fervitù, ié il premio è quello 

Che da tanti fuoi (lenti in fin ricevè,.. \ ■ 
Ah che un fèrvir si barbaro, monello- 
Divien giogo indilcreto, amaro, e greve; 
Serva cosi chi vuol . Per me ditello 
Chi gli aggravi prevede, e gli riceve, : :u„ 
E ben gli ila fe di fofl'rire a prezao ; . 
Compra ingiurie, minaccie, odio, e difpieuo . 
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Ma tempo È ornai ch'io mi rivolga a lui , 
Che il termine prendo ha già compiuto, 
Ei per fctt'anni co'fudori fui 
Ampio pagò di fervitii tributo; 
Pur ritorna alla mandra, intorno a cui 
Scherza per ufo il cozzator lanuto, 
E il numero raccor di lei procura 
Pria di lafciar la pnlloral fua cura. 

Conta le pecorelle in truppe accolte, 
E inliem con effe i teneri agnelletti, 
Conta le capre, infra di cui van molte 
Pregne di novi ancor frutti imperfetti. 
Vede che in numer raddoppiar più volte 
I parti lor con portcntofi effetti. 
Quindi pien di un idea fculra felice, 
Sen sola al fuo Labano, e cosi .dice. 

Signor, che tal dì nominarvi ancora 



Un fervo umile eccovi in me , che implora 
Le prove di ottener del voftro affetto; 
Servij lètte anni , e mi trovai fin ora 
A quanti, il cielo il sa, Henri foggetto , 
E caldo, e gelo, «forino, cóme, equante 
Pene fi dan quaggiù., foffrij collante. 

Fii indefeffo il penfier, fii fenza pofa 
La vigilanza, e'I travagliar fevero, 
Ma, oh bella ferviti), benché penofà! 
Oh dolce giogo amabile leggiero! 
Se per mercè colei mi acquilla in fpofa, 
Appo cui poco vale il mondo intero, 
Quella per cui penai , per. cui trafitto 



Mi 




il vuol mio naturai nfpctto. 
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Lei vi rammento che di voi concerta 
Or mi fi dee di Arridi per patto , 
Che fe tutta adempiei la mia promefla, 
S'adempia pur da voi volto contratto, 
Rachele è mia; nell'opra a me conimeffe 
Ella è il premio prefilfo al mio lifcatto, 
Ragion vuol ch'io l'ottenga, onde ritìori 

I già fparfi per lei lunghi l'udori. 

Giuito È Laban ripiglia, e ben fi deve 
Rendere il premio equivalente, e cucilo 
Al vollro lungo faticai*, e greve, 
Per cui fìi l'indugiar duro, e molefto, 
Pili non deggio tardar , riilringo al breve 
Mezzo trnfcorfo ornai giro di quello 
Preferire- giorno a foddiafare al mio 
Di giullo genitor làvìo delio. 

Oggi fpofo farete, io gì'a preparo 
Le nuziali allegre fede, io fleflò 
Di volile gioje interellato al paro 
Impegno prendo in così bel fucceflb.. 
Ricco ne fia il conviro, e illuftre, e chiaro 

II renda degli amici ampio confeiTo, 
Quindi delrafpenar tronchi il tormento 
Notte foriera di più bel contento. 

L'ingannato Giacobbe il fuono afcolta 
Del mendace difeorfo, e non fi interna 
L'occulta frode a penetrare involta 
Nel finto velo di bontà paterna, 
Crede in quel cor fincerùade accolta, 
Qual ne fa inoltra l'apparenza efìeroa, 
E tale elTer dovria, k pur ptefente 
Ritornane il dovere alia fua mente. 
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Mi l'accorto Laban, cui molto fpiace 
Veder pofpoita la maggior fi» figlia. 
Fatto in fui pravità troppo fagacc 
Occulta trama al fuo pcElìer configlia, 
Lia non Rachele marnai gli piace, 
Lia che a Rachele nulla fi allimigtia, 
Per cui Giacobbe in anantwló duolo 
Non avrebbe lavilo nn giorno (olo. 

Ma coinè farlo fenza aver ricorlò 
AI più maligno ioafpettato inganno? 
Come fenza chiamale in fuo ióccorlò 
Reo tradimento d' anelli tiranno? 
SI Io farà; cotrfufion, rimorfo, 
Taccia, e taccia il penfier dell'altrui danno, 
S'inganni pure il credulo garzone, 
Si manchi alla, giulìizia, alla ragione. 

Già del caduto fol le vie ptemea 
L'umida fera, e le notturne piume 
Il pigro fonno a gran palli llendea 
Tutto a ofeurir del morto giorno il lume, 
Già il molle maritai Ietto attende» 
Gl'avidi fpofi al genial coflume. 
Già al modello invidiabile marito 
Fean gl'allegri parenti oneMo invito. 

Ma non così Labano; egli in fembianza 

D' noni eh' abbia in tanto affar la maggior parte 
Ove le figlie entro remota franta 
Stanfi, s'inoltra per fegreta parte, 
E quivi ad ambe a dilvelar s'avanza 
II fuo dilégno, conligliando ad arte 
Ragione, e ubbidienza a lei, cui toglie 
Senza ragion la qualità di moglie. 
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Giudo non È, le dice, a] maritale 
Nodo anteporre la minor fare! la 
A lei che precede col- fuo natale 
L'età, la fotte, e la ragion di quella. 
Padre d'entrambe io fono, amore eguale 
Ma con giufta bilancia in me favella, 
Nè di voi, figlie mie, voglio che alcuna 
Chiami dilgiaiia ina l'altrui fortuna. 

Cedi o Rachele, e il fiììal rifpetto 

Molìia coli' opre, e'1 voler mio feconda. 
Tu vanne, o Lia, occupi il voto letto,. 
Vanne non conofeìura, e lo feconda, 
Giudo È che in vìrginal velo rillretto 
Il volto ilio la nova fpofa afeonda, 
Ti occulta, e taci, e fe'l tacer ti nuoce 
DÌ lei ti storia ad imitar la voce. 

Cosi Giacobbe al fianco tuo s'appretti. 
Dell'altra accanto di giacer ctedendo, 
Nè fe n: dolga già, ch'io non gl'elprefll 
Per qua] di voi le fante faci accendo; 
E' ver die al fuo pregate io già piomeflv 
Un nodo ordire, e la promeiìà arrendo, 
Chiefe Rachele, e non comprefe come 
Lia fol promìli, e ne occultava il nome. 

Tace ciò detto, et i diverfi affetti 

E di quella , e di ouella intende appieno, 
Ne efulta ì' una, ed i paterni detti 
Con ciglio incontra facile, fereno,. 
L'altra gli affanni fuoi tutti filtrati 
Con forzata virtù nafeonde in feno, 
Non invidia il deftin della Germana , 
Piange fua fotte inafpettata, e ftrana. 



Intanto una feri parte, e l'altra retta 
Sola a sfogar le inutili querele, 
Lia con piacere ad ubbidir s'appretta , 
Rimari tra pianti ad ubbidir Rachele, 
E tra fc dice; Oh legge afpra moietta, 
Quanto improvvifa più, vie più crudele, 
Legge che mentre del mio cor decide. 
Due cori amanti in un Ibi colpo uccide. 

Duopo era forfè d'afpetiar cotanto 
Lora prefitta al noftro bel contento. 
So! p;r dover ouafi l' un l'altro accanto 
Perdere il comari bene in un momento? 
Forfè era d'uopo con affanno, e pianto 
Comprar la rea mercè d'un tradimento? 
E fervire, e fperar, poi perder tutto 
De' dentati fudori il dolce frutto? 

Un altra il coglie intanto, e forfè efulta 
Su le perdite mie, forfè, ahi che pena/ 
Mi deride, e mi oltraggia, e forfè infulta 
Gl'infranti nodi della mia catena, 
Forie ìl piacer d'una vendetta occulta 
Più amabile la rende, e più ferena, 
E'1 tradito mio fpofo ai falli cede 
Mentiti veni, e ancor l'errar non vede 

II vedrà aliar quando a feoprir l'inganno 
Farà la prima aurora in ciel ritorno, 
Svelerà i torti fuoi, fvelerà il danno 
Della liia Ipofa al comparir del giorno; 
Ma non vedrà mio difperato affanno, 
Nè ia rabbia, e'I roffor del grave feorno, 
Non udrà le mie grida, e a lui d'avanti 
Non giungeranno i miei fofpiri, i pianti. 
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Ma, oh Dio, chi sa , ch'egli me pur non creda 
Contri il dover tra ii ramerò de rei; 
Deh venga morte pria che mi fucceda 
Quello che il peggior fia de' mali miei; 
M'afèolti il mio Giacobbe, apprenda, e veda. 
Che non è colpa mia s'io io perdei, 
M'afTolva, e mi compianga , e a' miei martiri 
Conceda un lolo almen dc'fuoi fofpiri . 

Oh me felice, fé del mio dotore, 
Grave cosi che più foffrir noi poflb, 
Con lenii di pietade il mio Signore 
Cadérmi al pie vedrò punto, e commoflo, 
. E della frode in onta, e del livore 
"Fidando in me F occhio bagnato, e roflo- 
Con propenfo d'amor caldo defio 
Confonderà il luo pianto al pianto mio. 

Ma di che mi Infingo?* E miai mi alletta 
Soffio leggier di effimera fperanza ? 
Forfè eh' io non fon più la fua diletta , 
Ei non ha pili per me fede, e collanta, 
Forfè ei m'odia di già, forfè negletta 
Ha la memoria della mia fembianza, 
E'I novo amor con arti indegne, e crude 
11 primo amor forfè in quell'era efclude . 

Ma come il cieco affanno impetuofo, 
Mifera, mi furprende, e mi feonforta ? 
Perdona al mio dolore amato fpofo,- 
L" impeto del furor che mi trasporta; 
S'io dubitai di te, le di gelolò 
Ingtufto condottici feguij la feorta, 
Perdonalo al timor che mi avvilite*, 
Perdonalo all'amor che rai punite. 

Ma 
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Ma ben mi Ha; fuperba, ed importuna 
Sprezai d'amor 1 autorità temuta, 
Né volli a lui dover la mia fortuna, 
Clic credei folo ai inerti miei dovuta; 
Or ei contra di iiie fue forae aduna, 
E il ferve gelofia, rabbia J' aiuta. 
In me il crudele vendicando e Ì11 luì 
Con tiranna barbarie i torti fui . 

Deh mi perdona amore, ecco pentita 
Colei che un cor vantò cotanto altero, 
Conoico il tuo potere, e all'infinita 
Forza m'arrendo del tuo grande impero , 
Deh pria che tronchi il duol quella mia vita 
Prendi dì me, pietoib amor, penfiero. 
Rendimi il caro lpofo, o nel Tuo (eoo 
Deh non [inoliare il primo foco almeno. 

Oimè che tiolta a van fperar m'appiglio 
Con sfogo vi! d'inutili parole; 
Non hà icampo il mio mal, non v'è conliglio, 
Che folfievo mi porga, o mi confole; 
Nato all' ofeuro è il mio mortai periglio 
E il renderà paleie il novo foie, 
II novo (ol, che in rimirar miei guaì 
Scolorii! per tenerezza i rai. 

Ma ornai difoiega 

Il rofeo manto fulle vie del mare, 
E in rugiadoib pianto fi dilcioglie 
Le mie per onorar lacrime amare, 
Ella a manifestar mie occulte doglie 
Oltre l'ulato lurainofa appare. 
Tempo è eh" io taccia, e laici a lui la cura 
La mìa di pubblicar farai fventura. 

Così 
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Cosi la miferabile infelice 

Cerea sfogar col pianto il fuo martire, 

Da che ih] fa l'peranza ingannatrice 

Ha in efla eflinto il fuo pìii bel delire; 

L'tmpia madrigna , e d'ogni mal nutrice 

Sempre avveiia a oltraggiar l'empre a mentite 

A quella la ferbò barbara forre 

Dì ricercar icampo, e pietà da morte. 

S' alta a gran fretta , e in più remota patte 
Alla viltà d'altrui fugge, e s'invola, 
Nuova ftudiando ogtfor maniera, ed arre 
Di tormentarli inouervata, e fola; 
Rammenta di Giacobbe a parte a parte 
Ogni fguardo, ogni mio, ogni parola, 
Sei figura prefente, e tra le braccia 
Oedelliingerloaìfeno.eun ombra abbraccia. 

Ma benché in jcbiufa, e folitaria (lama 
In compagnia del fuo dolor s'arrefti, 
Pur non veduta ancor puote abbaflanza 
Le voci udir, gli atti vedere, e ì geftì , 
Ne può molto indugiar, mentre s'avania 
L'ora onde il chiaro dì già manifdh* 
All'occhio di .Giacobbe avido amante. 
Il non piii occulto ingannator lembiante . 

Qual forprefa non prova , e a quale amaro 
Mortale affanno di dolor non cede 
Quel femprc anfanre fitibondo Avaro 
Se l'Oro che afeondè piìt non rivede, 
Gela , ammutilce , e a efaminar più chiaro 
Gira l'occhio indelcuo, e nulla Tede, 
E a feorno fol degli avidi Indori 
Vede in fango cambiati i fuoi lefoii, . : 

Sale 
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Tale è Giacobbe al lor che. il iol novello 
Gli acceli raggi fuei fpargendo- incorno 
Anche per entro al coniugale' oltel Io 
Già già comincia ad introdurrà il giorno; 
Volge ei !o fguardo a ricrear nel bello 
Volio amórofo, e d'ogni graiia adorno, 
Quando ahi forprefa .' ahi rormentofo affanno 
Prende a temer del non temuto inganno. 

Torna rodo a guardare t e l'occhio acenfa 
Torbido, e tuttavia da! fonno oppreflb, ■ 
Piii fifo offerva ancora, e ancor reciifa- 
Incredulo prciìar fede a fé fleflbv -i - ■< 
Giunge fino a (perar che Ga delufa 
La villa dal Colar dubbio rifleffo, 1 
N'apre tutti gl'ingrefli, ed introduce- • ' 
Fin l'opra il fitto. ìngannator la kieo, --- ■ 

Oh Dio cual colpo barbaro mortale 
Giunge a ferirgli l'oltraggiato core? 
A (juai fintomi di dolor (arale 
Non Io riduce il fuo tradito' arbore ? 
Oh con qual forza, e crudeltà l' affale 
Sdegno, vergogna, turbamento, orrore? 
Immobile rimari, muto, e confufo | ■ ' 
De'fenfi, e del parlar perdendo l'ufo-.; 

Già feoperto, e pale fe il tradimento ^ ■ 
Scorge, ove meno ei fel dovea temere, 
Vede lei divenir tioja, e tormento ' 
Cb'efler dovea iua gioja.,. è fuo piacere";-- 
Qiiefte dunque, con tacito lamento ''',■■ ' 
Dice tre fe, d'infedeltà -maniere 
Soffrir dono? quefta ritrarre, oh-Dio.' 
Mercè di tradimento alfervìr mie-?] •.■-'■1 
Parte II. R 
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Quefb è la tenerezza., e quefte fono 

D'un cor fraterno le lutaghi, e i TOM? 
Alfe finte appaiente io m'abbandono, 

10 le credo fineize, e fon, difprenj ; 
Ma ohimè che fo? mentre cosi ragiono 
Par che l'oltraggio a tollerar m'avvcm, 
Vadali al reo Labano, 3 lui rivolti 
Siano i lamenti, ci le querele afeolti 

Parte, e in partir ne pur d'un guardo, folo 
Degna colei che l'ire ine fomenta., 
Ed ella a colla d' implacabil duolo 
Pena ne fuoi rimorfi, e fi fomenta, 
Par che in orror l'ufata infidia, c'1 dolo 
Prenda qualor ri penfa, e lèi rammenta. 
Ma non è orrore, è ben tema, e difpettQ 
Che prende fol d'erubefcenia> afpetro. 

Egli frattanto di giuft'ira. accefo, 
E da interno firvor nwflb, e agitato. 

11 reo Labano a ritrovar difcefo 
Cos'i ardilo gli paria, oltre T ufaio : 
Signore, io vengo a voi qualuomo orfefo, 
A domandai ragjon del torto ufalo, 

Io vengo a proteJtar l'offefa, e '1 danno » 
Vengo a impugnar i'inWioIo inganna, -. 

Udite il mìo ricorfo, c non vi fpiaccia . 
Di (oddisfar le giurie mie querele; 
Qual fu di vottre. idee l'indegna traccia. 
Qua! fu quella de! cot doppio, e infedele? 
Perche impormi cosi ? fpera* ch'io taccia 
Nel vedermi involar la mia Rachele? 
Perche di ferviti trarmi in oftaggio,. . . 
E farne prezzo poi, l'orto, e l'oltraggi©? 
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Al mio lungo torva di voi prorneflà? 
Così al dover fi manca, ed alla fede. 
Cosi fi intuita V innocermi oppreiTa ? 
Qual altro al mio fperw premio fi diede 
Se non k ouel della fporania ifteflà-? 
Mi s' accordò Rachele, e ormi fi toglie? 
Ah non alca sne lei farà mia moglie, 

Lafcerb quefe terre ew t mgsrwt» - '■• 
Pronubo figlia ai maritali ampleffi. 
Pubblico renderò -l'oltraggio, e*I danno 
Ch'io ricevei da miei parenti ifteffi, 
Dipinto ifl volto io porterò l'affanno 
Con tratti di triflezsa al vivo elpreffi. 
Se pur l'affanno mio paò darmi ancora 
Tempo a inftruiroe altrui prima ch'io mora. 

Avria piii detto incor, ma vi s'oppone 
L'iinpovvifo inondar d'amaro pianto, 
Che a foftener la fervida ragione 
Alla lingua che tace ufurpa il vanto; 
Labano allor, benché d'acuto fprone 
Senta gl' infatti, e (ì rifduot* alquanto. 
Pure ifdifpttto, ed il roffor nafconde| 
E placido, ed umano a lui rifponde. 



Con auelr.amor, che in me Tempre trovarti, 
Modera il tuo furor, nè reo t'invogli 
Defio di turbolenze, e dì «Mirrarti. 




c la mercede 




Odi la mia ragion, ma pria difciogli 
I lacci impazienti, onde legarti 
Con infano piacer d'ira, e di fdegno 
lljnfpettofo filai contegno. 



Fi- 
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Figlio, ii replico ancor 5 , figlio m'acculi 
Senza ragion d' ingannator, d'ingrato; 
Oltraggio io non ti fei, ne ti delufi, 
E molto meno ho al mio dover mancato, 
Efler non ponno a te noti i noflr'ulì, 
A te che in foreftier luogo fei nato, 
Imprefa qui farebbe iiigiuiia, e ftrana 
Pofpor la pnma alla minor Germana. 

Ne farlo io Io dovea, che a me permetto 
Non è di oppormi all'ufo a mio talento. 
Ed avrebbe a ragion comra me .fteffó . 
Sfogato Lia l'acculi, ed il lamento; 
Ond'io convinto , e giallamente oppreflb 
Sotto il p.'f'o d' imitii pentimento 
Con mio doppio dolore in te vedrei 
11 fulo autor degl' infortuni miei. 

Ne ti. dolga che tardi' io t'abbia inftiutto ' 
Di quella nodii in vetrata ufanza, 
O che prima di farlo io folo il frutte' 
M'abbia raccolto della tua fperanza'i . 
Poiché fon pronto a riparare in tutto- 
Ai mal eh' io fui, con ciò che ancof m' avania. 
Vuoi Rachele, eila è tua, cedo., e in! adatto 
Al tuo piacer, ma pria m'accorda un patto. 

Da te fi compia il co/fò, e fi confume 
De fette di con lei che al fen t'accoglie. 
Ed approva cosi nofdo coflume, 
Lia confermando d'accettare in moglie. 
Dopo di ciò t:a nudali piume 
Venga Rachele a foddislai tue vogli;, 
Pu: che per quella ancoia, io non difperi 
Che tu mi lv:.a alni feti' anni interi. 
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Or tu rifpondi; 0 quelS legge accetta, 
0 tralafcia un amor vano, inquieto. 
In quello, e in quella il genio mio rifpetta, 
E rifpetta non meno il mio divieto j . 
L'ode Giacobbe, e a replicar s'affretta 
Egualmente contento, e manlueto, 
Eccomi pronto, ei dice; il pattoaccordo, 
E (e Rachele è mia tutto mi fcordo. 
J s 

Scordo l'oftefa, e '1 poco genio obblio 
Con cui 11 retto mi fon contra mia voglia, 
Già torno a lei, e a ricalcar m'invio 
Quella che abbandonai fpreixata foglia; 
Pofcta abbracciando lei ch'è l'Idol mio. 
Ed in lei ratteiriprando ogni mia dòglia 
Servirò al mio Signor tanto coftante, 
Tanto fedel, quant'io mi fono amante. 

Cib detto, ei patte, e a ritrovar s'inaia ' 
Da quello in cui patti diveriò afpctto 
La difpreiMta inconfolabil Lia. -j . ■ 
DÌ trilìezza dipinta, e di difpetto; '. 
Dolci lulìngbc alì'alpi.i geloììa 
Oppon co'vezii, e ripromette affètta-, 
Narra il contrailo che fin or fofìenne, 
L'accordo, e i patti ancor con cui l'ottenne. 

Cosi adempire al primo patto, e intanto 
Proflima a comparir l' ottava aurora 
Ripteiò a fretta il nuziale, ammanto 
Previen del fot l'incomoda dimora, 
Sorte, e incontra Labano, ead eflbaccanto 
Vede, oh con qual piacer, Rachele ancora; 
Che inlìrutta già di lua forte novella 
O_uanto è icmplice più , fembra più bella . 
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Qual Cacciata, che l'wfeguta fera 
Smanka avendo in dirupata balia,. 
In chi ufo luogo ta ritrova 2 fera 
Quando rimitene meno, e meo l'incalza,. 
Tanto ne gode più quanto mai Iper» 
Farla fua preda, altrui l'addita , e inai» 
Voci di gtojx, e mentre ella s'arrende 
D'invidiabiI piacer ("mania, e s'accende. 



Vede di pofleder, fenia conteià, 
Dopo che gli coftò tanto tnartoro 
La dubbia tanto contrattata imprelà; 
Con meri di fafio al trion&Ie alloro 
Si prefénta il Guerrier, che la difeft 
Rocca espugnata, debellato, c vinto 
Tragge il nemico in duri lacci avvinto .- 

Ei che la bella combattuta amante 
A più gradita prigionia conduce. 
Oh come in core, e nel gentil fembiance 
Di bel foco d'amor fplende, c traluce; 
Oh come affretta le impigrite piante 
Della cadente ornai diurna luce, 
Sgrida notte, che ìmpronida trattiene 
L ombre, che co! cf efìo fprona , epreviene. 

Pur giungon l'ore fofpirate, in cui 
De' ("offerti difaftri il premio gode, 
Ore il cui bel piacere altri che lui 
Narrar non può di verità con lode, 
Egli eh' è il folo dVpenfieri fui 
Segreto, e impenetrabile cullode 
Nel lìleniio 1 «fronde, e la fagace 
Sacrala penna lo fopprime, e tace. 




Ma 
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Ma fe lice fuppor di pochi accenti 
Quel più che fotto d'efli fi nafconde, 
Creder £ dee che fervide, e ponenti 
Sian le finezze amabili , gioconde, 
Se baftan quelle a far che meno ardemi 
Le fiamme fian che il primo laccio infonde, 
E soffreddi, e s'eilingua a: poco a poco 
La fcintilla leggi» d' aa debil fioco. 

In fatti alcun che a giudicare- avvezzo 
Sia l'altrui cor dall' citeriore; alpetto , 
Dirà che il novo acquili annullai! prezzo 
Dovuto a Lia del pattuita affetto; 
Che fe d'odio non è, di noja, e fprezzo 
Diviene almeno sfortunato oggetto, 
Per cui languendo, al erodo (polo accanto 
Verià la raefcainella un mar di piamo. 

Forfè ch'ei crede grafia il fuo contegni», 
Come dovuta fia pena al]' inganno, 
O come fe per foddisfar fuo fdegno 
Giovi di lei l'equivalente affatine-;: 
Ma poiché Iddio de'miferi al foiiègno 
Veglia mai fempte, e ne ripara, ii danno, 
Mentre quella foccorre, e la confola 
Di più fan» configgo a quei ra fcuola. 

La diilinta Rachele , e pcdiletfa 

Per fua vergogna-, e del marito in pena 
Steril rimane, e lungo tempo, afpetta' 
Quella a difeiotre di toffor catena;. 
Ma l'odiata Lia, Lia la negletta 
Divien feconda, fatta- moglie appena, 
E nel breve girar di nove Iurte 
Rimedio acqui Ila delle fue sfortune. 
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E pieni di fperanzà , e di conforto 
La fua riconbfcenza al cicl conceda, 
Edice, Omio buon Dio, che guidi in porto 
Mia debil nave in mezzo alla tempefta , 
Poiché nel mare depravagli aflbrto 
Mio cor vederti, e l'umile modella 
Mia fofferenza d'atra invidia a fronte 
Mena alla prova didifprezzi, e d'onte. 

Or corapenli ì miei danni, e d'eccedente 
Premio mi paghi affai del mal maggiore, 
Poiché fpero per me dolce, e clemente 
A riguardo de' figli il genitore, 
Che (e per dti intenerirli e i fente 
Come efcluder per me (enfi d'amore?. 
Come nel verno odiar pianta che avviva 
Fratto, che s'ama in la (ragione eliiva ? 

Sì Io vedrò per me non piìi già quale 
Lo fovverti la mia perfecurrice, 
Non piìi forella mia, ma mia rivaio 
Degli infortunj miei fonte, e radice; 
Ed ella in cui fiero livor prevale 
Da mia fecondità refa infelice, . .. 

Quanto a me fu d'aggravio , e di feontento, 
Vedrà in me la fua pena, e 'Ulto tormento , , 

Cosi al tenor del fuo dafìin fevero 

Oppon fortezza, e più non fe ne duole, 
Anzi va confolando il fuo peniiero 
Nel dolce acqmfto di novella prole; 
E Ipfatti pria che compia il corfo intero 
Per tutti r fegiù quattro volte il fole 
Madre divien di quattro figli, e in elfi . 
Vede di previdenza i fegnì elpreffi. 
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E mentre lieta il' gran decreto adora 4 
I fuoi fèrvidi voti al ciel rivolta , 
Ecco, dice, per me giunta è quell'ora 
Che impietoso il mio buon Dio m'afcolta, 
S'ero Iterile anch'io, Rachele ancora 
M' infulterebbe ambiiiofa, e ftolta, 
Or vergogni l'affiena, ora s'arrende 
Sìvia, erf umile, e il fuo dovere intende. 

Quindi in più dolce, amabile favella 

Segue fu i figli , e pai che in fen racchiuda 
Foco dì fovrumana , aurea facella , 
Onde il nome adattar , che ai fatti alluda, 
Perciò l'un d'elfi dopo l'altro appella 
Ruben, e Simeone, e Levi, e Giuda, . 
I.'ordin tenendo dell'era, con cui '. 
Ava dati alla luce i figli fdr: ' 

Ma ferva ornai ciò che di lei fir detto. 
E del lungo cantar pierdiarn flpdlò'. 
Che il fomento trattar d'un lòl ("oggetto 
Grave licite altrui, e a ine periofo; 
Del molto che a narrar mi trovo alrretto 
Tanto rimio, che profeguit non ofe-i 
Put lo farò, fe ad affrancarmi appieno 
Trovi in chi m'od« li . /i Almeno 
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Rachel di foto* 'mìidtfa tanto 

Ihvie*, cbe n'ha Guitte tjlwo affanno ; 
Vuol, iti egli pofi ifmt fittila «/ ^.""o. 
E co jìgh ài lei wrue il ho danno. 
Da juo marno IJa tbitdt altrettanto , 
Cbe tema fare alla rivale tnganno- 
Racbel per pochi fruiti alla ("'fila . 
Cede Giacobbe, ond'bà grott novella. 

Ome ciafcun che »jve, ha per uatura- 
Su» palìiun , cìk rwJU> fpijw agj&e 
Con fora tal , che in mh druon piccai» 
La mette daU'klea. cbe toompi/.c. 
Cosi llinfefioi pane dna mifura 

Dell' alma- agli- a» i ofpociiooaa^iiAie, 

}-. al inondo elpuu col tefùrìion verace 
Dell'eli , r appetito a cui Ibggiace. 

Vecchietta è avara, e gioventù la(ei»a, 
t 11 vitile tiade ambiuofa , 
11 grande ha mente altera, e deciti va. 
La plebe e ignara, roiia, e dilpeitofa; 
La donna è vana, e del buon ferino priva, 
Invida fempce, e per Io piii gelofa, 
Garrula, e nel parlar varia, è folpetta 
Inclinante agli infoiti, alla vendetta. 

Dort- 
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Donne gentili, fe fw qui tra noi ' 
Miei rozzi vetli ad afcoltar fedite , 
Quello non' ri difturbi y eoanv'annoj 
Principio d'afpre veci, ed indifcrete, 
Guardimi il ciei di raal parlar di Voi, . . 
Di voi eòe in eu»e9o numero non liete, 
In cui fpirto, e virtù (lede, e rivende, 
E belli d'oneilà face s'accende. 

Fu mio oggetto' Rachele, e appunto in efla 
I notati difetti aprirvi io fpero, . ■ 
Stoltezza, e vanità, d*. cui fu opprefla, 
Gelofa, ardente, ed invida la fero, 
Priafavia, e mite, ed uinìb, e dimdTa, 
Poi di genio intrattabile, edalrert» 
Cede dell'almi ai fervidi tumulti, 
Brama vendette, e non rifparmia infiliti.. 

Vedea coftei già quattro figli intorno 
Scherzar giulivi alla rivai forella , 
E ne tieniti da livor punta, e Iconio 
Steril reltando al paragoo di quella v 
Quindi pili dell' udrò ardendo- nn giorno 1 
Dt furibonda in" cor' fiamma novella r - 
Al placido marita sfora, feroce 
Scioglie cosi la temeraria voce 

Dunque egli è ver , che inutile confort* 
Per tanto tempo rinuncimi deggia? 
E che di ciò, cb'effer dovei mia forte. 
Con mia vergogna altra arricchìriJ io veg 
L'irritato furor mi darà .none, 
Se noi vince il dolore, o Io paleggiai 
Dammi de figli; io più foriti r non vogl 
Della infoiane Lia raffio,, e l'orgoglio. 

S z 
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Dammi de figli? Da fbpor : forprefo : , : : .■ ; -,*■■» ■"" 
Volto ver lei Giacobbe a lei rifponde ;: . j.,:' 
Dammi de' Figli? E chi pub avere intef» 
Proporla mai fimi le a quelli altronde? ; . . 
Dame tu vuoi, ci!» che t'ha il cielcontefo? 
Son forfè un Dio, che polla alte infeconde 
Vene d' ingrato fiioi Iterile , e lento 
Infondere ubertà con un portento? 

Son forfè un Dio , che nuove leggi imponga 
A lui , che a noi le diede a fuo piacere? 
O ehi fon io, che temerario opponga 
Sacrilega baldanza al fuo volere? 
Savia ragion ti parli, e ti difponga 
II cielo a rifpettare, ed a tacere; 
S'ei ti privò di irgli, Egli', e non io 
Può. il coniane appagar noftro delio. 

Io men dì te noi bramo, e al divin trono i 
Miei voti inalzo dall'amor coftretti; 
Ne manco al mio dovere, anzi eh' io fono 
Prodigo a te dì parziali affetti : ! . . 
Né pereto difperato io m'abbandono!' ,'r. 
Alla Itoltezza d' oltraggio^ detti, ,- .j[ .■ 

Che del nuftro buon Dìo con atto indegno 
Irritar ponno, e non plaear lo fdegno. 

Modera l'ire, ed il furore accheta, ; 
E foffri raflègnata il tuo martora. 
Le inutili querele al cor divieta, 
Ed attendi dal cielo il tuo nitore. 
Cosi tornando umile, e manfuet» 
Sarai la mia delizia, il mio- teforo. 
Placa l'ita del cielo, e col rimorio 
Renditi degna almen del fuo fcccorfo. 

Non 
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Si raffèrena il cielo, e (i ravviva 
Splendido i! Sol quaG per fiamma nova, 
Come Rachele all'amorofa, e vivai . 
Del buon marito premurofa prova , 
Par che ferita la forza, e il ver comprenda, 
E fembra almen,chealfuodoYers'arrenda. 

.bbatla gli occhi , e per timor codfufa 
Per breve fpaiio tacita s'arrefta, 
Poi pende a dir; Si dee perdono, efcufa 
Alla vniièra mia forte moietta; 
Del mio rimoifb il mio roffor m'accufa, 
E il pentimento mìo pur manifefta, 
Ma tutto ciò il mio duo! non allontana, 
Ne s'allenta il mio mal, nè fi rilana. 



Gli oftinatt tumulti amor non puote, 
Pietà s'impegni a medicate almeno 
Il colpo mìcidial che mi percuote, 
SI , ti mota pietà , raccorcia i! freno 
AI mio deftin che arditamente il fcuote, 
Compenfa il danno, e il mio fatai difetto 
Venga, fe non lànato, almen corretto. 

Baia l'ancella mia,. la mia fervente 

Pub fol trarmi d'affanno, e di periglio, 
Prendila in moglie, ella avvivar le fpente 
Mie fperanie potrà con qualche figlio, 
Savia, onefta, gentil, bella, e prudente, 
Eièmpio di virtude, e di configli» 
Mena i rifkilì tuoi , metta che in lei 
Riguardi i figli' fuoi quai figli miei. 
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Io raccorrò i fùoi parti , io farò ad cfli 
Fida cufìode almen, iè non- nndrice,. 
Gli darò milk baci, e mille ainpieUi 
Giudi tributi a quella età felice. 
Così dì mia [artèria i femi impreffi 
Se ben' gettare in cor fonda' radice 
Sveller potrò , M che tu ftetìo il' voglia',. 
E Ì voti miei condeicetutente accoglia. 

Si,, rìlponde Giacobbe, ai voti tuoi 
CommolTo da pietà &cil m'arrendo. 
Baia mia moglie fu»', poiché lo vuoi, 
Ed anche in ciò di iodtfisfarti intendo,. 
A lei nien vado,, e negli alupleflì fuoi 
Le finezze d'amore a te fot tendo, 
E nel dono- amerò quanto conviene 
Amare il donami, da cui proviene. 

II. Gel le tue, le brame mie fecondi ,. 
Ed al nono legame egli accoiWènta,. 
A me dia (pirro' novo-, e' lei fecondi ,- 
E rendi te ne Figli { ao ì contentai'. 
Parte ciò detto;: ed' ella' aurei, giocondi! 
Moti d'ilarità nel fen fomenta ,- 
Cui per amena, e florida' fembiania' 
Subentra: a rifiorir bella Tperanta .. 

Ma la fpeiania ebe col tempo crefee' 
Si compra di tormenti a grave colto,. 
Che iperandolì più » vie più s'acci efee' 
Freddo timore a defir caldo oppolio, 
E '1 contrailo ctudel cotanto' increfee 
Con tal dr pene barbaro compolìo. 
Che l'un per fona all'altro il campo cede;. 
E dove fpème fu timor- iuccedé .. 
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Così due combattenti in fier duello 
.U' decider non dee fangue, ma. morta, 
Or un foccombe all'altro, ed ora a (indio 
Quefti forralh, o .£1 »alore, o forte; 
Quando a compir l' orribile macello 
Mentre un manca d' ardir , l'altro piùforte 
Vibra colpo mortai, che vita inforni* 
Toglie , e di gloria la bugiarda fpeuie . 

Ma Rachele però non tutta, ancora 
Perde fpetania, ed ha come far onta 
Al timor, che febbe» fiero i'acco», ■ '' 
Pure il fuo ardir non. tatto ancor fonnonta, 
In Dio s' affranta, e i fooir decreti adora 
Con raifegnata corride trea , e pronta, 
E in elfo fot, che co'iuot voti affretta., 
A confolar le tue iperarmc afpetta 

In .fatti in breve tempo, e appena il curde 
A Baia ancor che 1" affenfbe , e atte/la,. 
L'intumidirò ?enw* olTeiva, e .tede . 
Che l' efterna apparenza it rnanifeft»^ 
Qual fra il contento che al dolor, luccede\, 
E qual ne fàccia amabil fpfatrfoy e feto, 
Lo fa Giacobbe- al- cui feno fi- gita. 
E dall'amore., e: dal piacer trafitta. 

Lo sa Y incinta fortunata ancella, 

Sua difeli chiamata, e: fiioi conforto., 
Qual' è il nocebier che. dopo ria precetti 
Salva li mve fu» rimette m porte, 
Lo sa I" afflitta, ed inrida foreUa, 
E con ciglio la guarda irato, e torto, 
Poiché a mifura di si bel contento 
Teme s' acereta il di lèi mal talento.. 
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Baia frattanto a partorir Vappreffa, 

Soffrendo il mal ohe il maggior mal previene , 

E dalle doglie tormentata, e oppreùa 

La fatica mortai piti non foftiene; 

Soffre non men di lei Rachele ifteflà 

Per confenlb, e pietà delle fue pene, 

L'afflile, la foccorrc, c in lino accolta 

Il cadente fudor le afciuga il volto. 

Ma quando noi dell' afpettato infante , ? 

I primi aicolta teneri vagiti, '. 

Oh come ilarità torna al feinbiante , ' . ■ i '■ 
Oh come de! piacer cede agl'inviti ! 
Quella non filla più metta, e tremante, 
Gl'occhi aita chiedendo egri, e fmarriti, . 
Quella conlenta, e baldaniofe appieno 

II Figlio come Aio li Stinge al ieno.: -.1 ■. . , .-. 

Al fen lo ftringe, e'1 rofeo volto inonda 

Con (onora 3i baci ampia tempefta, r, i A 

Che del bel labbro infra ia doppia iponda- ì'.t 
Con impeto maggior feorre più prelta , ' i . ' ) 
Mira or gli occhi, or- la fronte, or fu ia bionda 
Nafcentc chioma il guardo amante arreda, 
Talor le par che cori lei parli ^ e rida, . ■ r 

Ed ella al rifo, ed al parlar lo sfida, . , : 

Lo veleggia, lo guarda, e al guardo altrui 
Speffo gelofa curatrice il fura, 
Gli legge in volto, e fin nel cor di lui !i 
Prima del tempo penetrar procura; 
Dice, sei tace; adeffo i cali fui 
Par che preveda dell'età futura, 
Relitte or, dice, alle nimiche ambafee . 
S'ei fi fcuote talor dentro le fafee. 
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Crefci, ripiglia, o amabile fpcranxa, 
Riftoratrìce de' mìei primi affanni, 
Somiglia i Padri tuoi, creici, e gl'avana 
Di prudenza, c virtìi, dimerto, e d'anni; 
Nulla io chieggio per me , diemmi abballariia 
Il Cielo in te per ri fiorar miei danni, 
Ei vide i pianti miei , Ei non derife 
Miei caldi voti, e a mio favor decife. 
18. 

Perciò la mia compiuta accefa brama 
Porta nel nome, e altrui falla palefe, 
Dan io t'appello, anzi così ti chiama 
11 ciel per me, che la mia voce inrefe; 
Come pianta fi Mende , e fi dirama 
Fatta riparo alle folari offefe, 
Così dall'ombra tua difefa anch'io 
Vedrò invidia tornare onde parilo. 

Tace, e poiché la rea del duol radice 
Amor recide, e i rami infètti abbatte, 
Paga, e piena di fc, lieta, e felice 
Coi vinti affanni fuoi più non combatte, 
Quindi rende il fanciullo alla nutrice, 
Onde lo pafea d'ubertofo latte, 
Ella v'alììfte, c la mammela efpofla 
Ella al bel labro anche inefperto accoffa . 

Cosi le cure a lui tutte rivolta 

O dal mar forga, oin mar s'afcondail fole; 
Tormenta anche il pcnlìero, e pur talvolta 

Fin del fuo tardo preveder fi duole, . ■ 

Ma in quello mentre dalla ferva afeoita j 
Effer feconda ornai di nova prole, . ... . 
Ne affiena il racconto, elieta, eaccorta 
Il bel fegreto a cuftodir l'eforia. - :.\ 
■f*rtt II. T Ta- 
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nce la fida Ancella,* il fto rifpetto 

Altrui l'arcano in occultar conicità; 

Ma qua! mai prò ? Se in tempo alla! nihetto 

L'eftrinfeca comnarfi il manifitfta? 

Il gonfio ventre, inttimelccnte il petto. 

Il pallido color, la faccia merla 

Son troppo chiari fegni, onde verace 

Creder debba ciafcun ciò ch'ella tace. 



A lui di gioja, a lei di duo! cagione. 
Cede ai muti d'invidia, e di comete 
L'emulatrice io lei cieca ragione, 
Egli le occulte meditate offcle 
Prevede b:ne, e quanto può fi oppone, 
Ammonite, configlia, e in fin foliienc 
La raoion del comando, e nulla ottiene. 

Ch'ira di donna, abbia 3 ragione, o torto, 
Fiamma divieti d' inetti nguibil foco-, 
Che non mai cede a mobil tempo , e corto, 
Uè al variar d'occalione, o foco, 
(Minata in odiar, debil conforto 
Divien l'infililo, e'1 vendicaifi è poco, 
L'unico fuo delio morte diventa,, 
NÈ caler inerte il fuo furor contenta,. 

Ma Baia intanto che gì' impulfi featej. r 
Del già vicino fuo parto maturo, 
L'inevitabil duol collantemente 
Soffre con cor magnanimo e fcruro-,. 
Stan molte donne alla fua cura attente, 
Che or fue ferventi, e pnacompagnefuro, 
Vi fta Rachele, e piò d'ogni aJtra anco» 
L'affifie, la foccorre, e la rincora,. 




Ve-' 
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Vedi quel fior che fui materno Cuoio 
Incomincia a fiorii co' primi albori, 
D'Api lo all'ale induliriofo ftuoio 
Lambendo a gara i rugiodofi umori, 
Or molte in folla a luì tendono il volo 
Or quella, or quella più par che l'onori, 
Nè il lafcian pria che in libilare acuto 
Reta non gl'hau di fervìtii tributo. 

Tal mi dipingo in mente ii nato infante 
A gara elpofìo al foterchiar de'baci, 
Chi fillk il guardo ai tenero ferobianre, 
Chi loda ij labbro, e chi gli occhi vivaci, 
Chi il petto, chi le inani ,. e chi le piante 
Stringe m nodi d'amor dolci, etenaci, 
E chi noi bacia, o non k» tocca almeno. 
Non s'allontana foddistàtta appieno;. . , 

Sola Rachel non è fazia abbaftaaza 
Di carrcitar l'amabil pargoletto, 
Non lo perde di villa, et) ha in ufanza 
Sempre unir volto a volto, e petto a petto. 
Il chiama fua delilia, e fìia tperanza 
Sua vita, iiio foftegno, e fuo diletto, 
Ed in quelle d'amor care vicende 
Come il primiero in fuo figlio fè'i prende. 

E in fin rivolta al cielo, or tutta elclama 
La. rea lì diflìpò del dtiol procella, 
Or si compiuta in turto è la mia brama 
Se mi pareggio alla rivai forella, 
Anzi le più di lei me apprezza, ed ama 
Il mio Giacobbe io fon da pili di quella, 
Sono ne tìgli eguale, e nell'amore 
Oh quanto io ion fopra di lei maggiore. 
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Sì , fono eguale a lei , c appunto quella 
PregfcvoTe eguaglianza il Figlio mio 
Col nome renderà piti maniidla 
A chi la mia fteril vergogna udio, 
Nephtali è i! nome fuo, nomechearrefla-, 
Ami che il mio ritoglie a! nero obblio, 
Mentre dirà di noi che la feconda 
Suora, fu della prima a! par feconda. 

Or mentre la fuppofla Genitrice 

Tra liete ielle efidta, e fi compiace, 
Lia la fprerzata intiera infelice 
S'armila, fe ne duol, s'afironde, e tacc r 
Paventa r danni fuoi, e a fc pedice 
Quel mal che a fodener non à capace. 
Teme che di Rachel h frode, e l'arte 
Tolga del buon Giacobbe a lei gran parte . 

In fatti o fia pur quello , o fi a la forza 
Del duolo intenti, che lo fpittoopprime, 
L'ubertofo calore in lei s'ammorza, 
Perde fecanditade, e fi deprime; 
Arbor cosi, die folto verde Icona 
Piega già fecche le frondofe enne, 
Perdendo il natio umor, che aveva innante. 
Nuovi frutti a prodtir non è badante. 

Già già la nuda terra avea due volte 
Veilito il dorfo di novelle Spiche, 
E'1 fevero cultore area raccolte 
Doppie mercedi delle fue fatiche; 
Già due fiate in lunghe ilrifce accolte 
Chiuie (ì aveati le provide formiche 
Delle lor cave entro del feno interno 
11 cibo a confcrvar pel dura inverno. 
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Da che l'afflitta Lia fofpefo avea 
Di fecondarle maritali piume, 
Ond'è chea tormentar fua trifta idea 
Tutto l'impegno atro fofpetto affiline, 
Teme che in fin non colile pria folca 
Serbi Io Spofo il folito coftume, 
E che de* figli alla frequenza avvezzo 
Divenga il primo amor noja, e drfpreHO. 

Onde per medicar per quanto puote 
11 preveduto irreparabil danno, 
Anche a me, prende a dir , non fono ignoto 
Le vie da oppormi al mio dediti tiranno , 
Tengo una ferva anch'io, cui fon ben note 
L'arti di ordire un amorolb inganno. 
Quella darò a Giacobbe , onde ravvivi 
Miei figli in lei pria che d'amor mi privi . 

Chiama ciò dato la fedcl fervente 
Che Zelpba a nome, a cui tutto l'arcano 
Prima difvela, e quindi arditamente 
Seco la guida al fuo Signore a mano; 
Egli l'offerta nfcolta, t v'acconfente, 
Come ch'egli è condelc end ente , umano. 
Che a colto ancor di ciò che a lui non piace 
Fa ciò ch'ri può per confermar la pace. 

Oh voi dell'empio Manicheo feguaci 
Che lui di colpa condannare ardifle, 
Poiché di quattro donne, entra tenaci 
Nodi legato a un tempo fol l'udilte; 
I detti correggete acri , e mordaci , 
E l'errar vi fvergogni, e vi contritle, 
Ei non mancò afia legge e non all'ufo, 
Nè feo di quella, né di quello abufo. 
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Fu delio d'aver figli, e non ribelle 
Genio d'ingiuite fiamme obbrobriofe, 
Fu il dover compiacere al ftflb imbelle 
Di due Donne implacabili, gelofe, 
Defio c h e i| del giultificò , fc in quelle 
Alle brame di lui si ben rifpofe, 
Faulto benedicendo i luci configli 
A tutte quattro in prodigar de'higli. 

Si prodigò de'figli a Zelpha, c anch' elfo 
In corro tempo due ne efpoiw in luce, 
E Gadde il primo, che nel nonte efpreftt 
Ha Ja felicita che in lei produce, 
Aler è l'altro, e della Madre iirefla 
La beatrice forte in lui traluce, 
Cosi Lia paga, e fortunata appien» 
Tempra c'invidia il micldiai veleno. 
Ma non già tanta che^a le rìmova; 
Il (bvvenir delle frarerne offefe, 
Ami non sfugge occ.ifion che nova 
- Surgente apra di fdegno, e di contefe, 
Ed ecco in breve inalberata prova 
N'offre il genio per ufo afpra, e (cortcfe 
Per cui tra lor, (é il mio penfrernonerra,. 
S'accordan iolo a mantenerii in guerra. 

Già corre ir proprio tempo, ih cuidalfoolo 
La fecca mene il mieritor raccogli*, 
Quando Ruben di Lia primier figliuolo 
La pueril légnendo ignota voglia 
Efce improvvifo, e non veduto, 'e loia 
Ver la Campagna a penetrar s'invoglia 
E in luogo giunge ove fon belle, e folle 
Frutta: novelle in varie piante accolte. 

S'apre 
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S'apre ogni pianta in ampie fiondi , e poco 
Sorge da terra, e va ferpendo in quella. 
Vivo color piii che amaranto, e croco 

I vaghi frutti Juoi dipinge, e abbella , 
Tale difonde anche in remoto Joco 
Odor, che i fpirti avviva, e rinnovvelia, 
Quella del campo onor pianta diletta 
Mandragora gentil pa ufo è detta. 

L'avida mano alle innocenti voglie 

Subentra del fanciullo, e quella Iknde 
Alla commoda pianta, e tanti coglie 
Pomi fin dove i! picco! braccio alcendc, 
Carco alla fin fen parte, e fi raccoglie 
Ove la madre timida l'attende, 
E a lei, che filile fu e ginocchia il pone-. 
Lieto, e feflante ii bello acquiib clpone. 

A quello inetto, e pueril fucceflb 
hvvi l'altra forella ancor prefente, 
Cui di rado, e non mai dittarle appretto 
L'invido tra di lor genio accontente; 
OlTerva i vaghi frutti, e o fia l' eccetto 
Del grato odore che efalar fi lènte, 
O (ìa che al fuo delio mova battaglia 

II purpureo color che gli occhi abbaglia. 

O Ha pur ver , ciò che per vero infegoa 
Lo llagirica precetror , che a quella 
Pianta foltanza preduttiice aftègiut 
Per cui feconditi promuove, e della; 
Sia pur ciò che fi vuole, in me non regna 
Genio d'inutil difputa molali», 
Solo fo che Rachele i frutti vede, . 
So che al forte deGo s'arrende, e cede. 
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Ond'è che femore pib 'vinti, e forprefa 
Dal foco ardente di sì fier tormento 
L'impreifo deliderio al fili palefa 
Placidezza opponendo all'ardimento; 
E a Lia dice rivolta, Oh quanto accefa 
Sete d'aver di quelli frutti io lènto.' 
Forte ftimol mi preme , e me ne increfee, 
Rc gg° agl'impullì, e pili il defios'accrefce , 

Dammi una parte dì què frutti almeno 
Per appagar mia infamami voglia, 
Vedi torella ch'io mi ilruggo, e peno 
Dietro a un piacer che ad appetir m' invog 
Dunque non è il tuo cuor, rirponde, appieno 
Pago le me d'ogni mio ben non fpoglia? 
Lieve è J'itifuJco che me (ola oh*i:nde, 
Se ancor contra dei figlio ei non difcende ? 
M'involalii il conforte, e ancor non baila, 
Che il furto, oh quanto ingiullo, ancor ritieni, 
L^odio non cede ancora, ancor fornita 
L'empio livor, che contra me mantieni; 
Lo prova il figlio mio, cui lì contrarla 
11 piacer lieve di caduchi beni, 
Sol per defio che dal materno infililo 
L'innocente fanciul non vada inulto. 

I\t>, non avrai quello crudel piacere 
Dopo il mio di vedere anche il lùo pianto, 
Pena pur quanto vuoi , (émpre leggiere 
Son le tue pene alle mie pene accanto. 
Oimè ripiglia quella, ahi dì quai fiere 
Arti per avvilirmi or ti (ai vanto? 
Io t' involo il conforte, allor che tutto 
Tu intanto del fuo amor raccogli il frutto? 
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Tu Io involarti; ed oh' con quanto affanno 
Quel penofo momento or mi fovviene. 
Tu Io invoUfti, e con indegno inganno 
Tuo facefti quel ben ch'era il mìo bene 
Ma fia fine al garrir, giacche il mio danno 
Col pender s'alimenta, e fi mantiene, 
Parte di crac' bei frutti a me concedi, 
E in quella notte al mio luogo fucccdi . 

Qui dell'una il lamento, e la richieda 
Dell'altra ha fin, poiché quella diventa 
Lieta pel patto convenuto, e quella 
Degli accordati pomi è pur contenta,- 
Parte Rachele; e Lia fpedita, e prefta 
All'ignaro Marito fi prefenta, 
AUor che, mentre il fol piti non aggiorna 
AI domcftico fuo tetto ritorna. 

Narra l'occorfo improvido (uccello 
E'I reciproco accordo infieme elpone, 
Poi dice a lui; nega (è puoi tu ftefTo 
A quai patti l'amor Rachel pofpone; 
Ella vendette a prezzo vii , dinieflb 
La fui l'opra di te miglior ragione. 
Io la comprai, nè tu deluder puoi 
Ciò che cadde in contratto infra di noi . 
fi 

Sia pur ciò che fi vuol, dice, io m' adatto 
A quel che tra di voi fu. ilabilito, 
Nè efaminar , ne contraffar fui pitto , ; 
Debbo , nè vario in ciò prender pirtito, 
Fui con entrambe egiul da che contratto 
Hò il dover di compagno, e di marito, 
E egual fempre farò, benché m'avveda 
Che ingiulta gelofia talor noi creda. ■ : 
Vane II. ' V 
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In te feconditade, in lei bellezza, 
Ed il primo mio genio amo, ed onoro, 
In te mi Ipiiee invidia, ed alterezza, 
In lei Tira gelofa i mio martoroj- 
Pure io v'amo egualmente , ed ho vaghezza 
Dirvi ad ambo mia vita, e mio teforo, 
Non confondo tra voi merto, e difetto,. 
Né accudì me di parziale aflètto. 

Redi 3 voi dunque in libertà la' forte 
Scegliervi ciò che d'incontrar vi giove, 
Qualunque fra mi troverà conforte 
Giudo, e fedii-, qua! altro mai li trave. 
Tace , nè attende già ch'ella rapporto 
Nulla rifpofta, e s incammina alrrove, 
Ella lo fegue, e intanto al ciel prefenta 
Voti, onde torni poi lieta, e contenta. 

Tale appunto tornò qua!' ebbe in mente- 
Sul comparir della diurna luce, 
E'1 primo in breve ornai fegtio ne /ente' 
Che ffabil ficurezza in lei produce; 
Non avea in fotti ancora interamente 
Lei che al notturno ciel vaghezza adduce- 
Nove fiate unito il limar corno 
Dell'intero fplendor ricco, ed adorno. 

Quand'ella in fin con profpero felice 
Parto alla luce efpon prole novella, 
Onde rivolta al figlio. Oh quanta dice 
Gioja m'arrechi inafpettata , e beila, 
Tu che fei del mio ben pfanta, e radice 
Da q Lidia mia felicità ti appella, 
Iflachar fia il tuo nome, onde s'apprenda 
Quale in te il cielo ampia mercè mi renda 
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Nè qui la forte (ira perde il coftume 
Di lei guardar .con favore voi ciglio, 
Mentre ten tofto alle feconde piume 
Dona Madre felice il fedo figlio, 
Quelli Zàbulon .chiami, e in lui prefume 
Il Aio manifettar giufto configlio, 
Onde del fuo piacer venga X eceeuQ 
Dal numer de'fei figli al vivo efpfellb 

Ma per rendere ancor compiuto, e pieno 
Quello eccedente amabil:: diletto, 
Più dolce il rende, e Io condifce appieno 
II ciel con nuovo di bontade effetto, 
Lia di nuovo s'ingroffa, e l'erba in feno 
Frutto che un dì fu del fuo amore oggetto, 
Se bene al fin con lua vergogna, e danno 
Divenne atra cagion di pena , e affanno . 

Nafce il parto novello, e ben diverfo 
Nafce dagl'altri, fe all'afpetto il miri. 
Pili gentil di feinbiante, hi cui cofperfo 
Tutto c il più bel , che la belleaza infpiri , 
Rodo cinabro in bianco latte afperfo 
Colora delle guanck i molli giri, 
Occhio nero , e brillante , arcate ciglia 
Fan forprefà alla mente-, e meraviglia. 

Il vario fello lo diftingue, e quello 
II fe caro alla madre oltre iniiura, 
Che una femmina aver folo é moleflo 
Quando d'anni s'avanza, e fi matura. 
Piace in tenera età, come l'innefto 
Piace in due piante di fimil natura, 
Cosi gode una madre aver rifatto 
la fetnminil fembiante il fuo ritratto. 
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Dina la chiama, e intanto attenta prende 
Quella cura di lei , che piti conviene 
Al materno penfìer, fin che l'accende 
Di favie idee di probità ripiene; 
Ma è troppo preifo delle fue vicende 
Col mio .racconto anticipar le pene, 
Sodisfarovti un di , fe pure adeuo 
Mi viene Un, breve refpirar permeflb 
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A R G OMENTO. 

Dopo ftersiità lunga, e dogliosa 

Rachele ottien "dal cielo un curo pegno , 
Ornai Giacobbe a fervitù penofa 
D'aver qualche mercè forma disegno.- 
Gli armenti a color vario ei fperar ofa ' 
Solo dal reo Laban d'avido ingegno, 
Segnate verghe in tal modo comparte 
Che delude Giacobbe arte con arte. 

|Edova è la virtìi fc non l'annoda 
ijrA Tranquilla, umile , e llabil tolleranza 
i Ai difaftri opponendo, ed alla froda 
3 Solida, inalterabile coilanta, 
( Petto forte, e ieteno arreda, e inchioda 
I Di rea fortuna la nimica ufauzi, 

. ... i afferrar fua debil chioma 

Gl'infulti di coftei reprime, e doma. 

Beve l'uom generofo'i fuoi perigli, . \ - 

Come arido terrai !a pioggia beve, 
Da cui fe è ver che quei vigor ripigli , 
Ei dai difaftri ancor fona riceve, 
Aguwi pur sfortuna i ciudi artigli, 
E l'empia mano flagellando aggrove, ; ;- ; : 
Cada il mondo, e ne opprima, il cuori del forte 
Non teme i colpi di contraria forte . . . ( 
Sofle- 
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Sofferente virtù divieti fuo feudo. 
Suo cuftode, fuo fcampo, e fila difeia, 
Per cui fetmo fi efpone a petto ignudo , 
Quali godendo d'incontrare offefa, 
Savio configlio al petulante, e crudo 
Imperio oppon di temeraria jmprefa, 
E delude cosi l'onta, e l'oltraggio 
pon forprendente provido coraggio. 

Tale è Giacobbe alle contefe efpofto 
Delle nimiebe fervide confort', 
Mentre di fant* fofterenia a collo 
Rende pefantì men le ingiurie, e i torti, 
Placido, ed a placatle ognor diipofto, 
Facile a compatite i lor trafporti , 
Di querele nimico, eguale, e .etto 
Bilanciato! del coniugale affino. 

Ni- tolto ha inai pct fa feconda Li» 
Alla fteiil Rachel ftima, ed a.nore 
Ch'ella ritiene ancor, com'eblie pria 
La pili bella del cor patte migliore, 
Punge pcrcb'ella piange, e lui dcf.i 
Perch'eli* di delio pena, e fi mote, 
Prega il .eie! che dia line al gran tormento 
Non gii pel fuo, ma pel dì Ter contento. 

Che non per compiacer le proprie voglie . . 
Qualche figlio ottener da lei lofpira,, 
Ma (ol per follevar le acerbe doglie 
Ond'ella per delio quali delira, 
Fa iiie le di lei pene, e in fc raccoglie 
Lo fpaùmo del mal che lei martira, .,, , 
E voti, ed opre, e defiderio almeno ; ,-. M 'j 
Impiega ognor per foddìsfarla appieno. 



Ed ella al defittolo, all'opre, ai voli 
L'ardente animo fuo pure accompagna, 
Sue preci al cielo manda , e di divoti 
Gemiti inconfolabili le bagna, 
E benché San finor di frutto voti. 
Pur non raffrena il pianto, e noi riftagna, 
Non manca di fperanza, e non diffida 
Che il cielo ad eflàancora un giornoarrida. 

Avea fei volte il corfo interamente 
Compiuto il So/e per le vie regnate, 
Da che fé due bell'alme inutilmente 
Erano in maritai nodo legate, 
E Tempre mai Ja fua Rachel dolente, 
Sempre d'angofcia oggetto, e di piotate 
Veduta avea, e in nubilofo ammanto 
Pianto avea fpefle volte al dì lei pianto. 

Quand'egli che di noi il prende cura', 
E toglie i tìgli , e a iao piacer gli dona. 
Mono in fine a pietà di fua i'ventura 
Non la (corda ne guai , ne l'abbandona; 
Onde a momenti in lei cambia natura 
E l'oppreno vigor fveglia, e iprigioua, 
L'infolito calore al fangue renile, 
E di feconda attività lo accende . 

Inefperta Rachele al primo legno 
Non men lieta, che incredula s'arreda, 
Pria l' efamina alquanto, e al tardo ingegno 
Qualche ragion di lufingarfi appretta, 
Poi vi ferina il penliero, e crede indegno 
Di cofa dubitar s) maniféfia, 
Indi fi accerta , e in fin conofce a prova 
Che in pieno di libertà flato fi trova. 
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Già vicino a cadere è il feti rm' anno 
Della feconda icrvitii penofk, 
Con cui Giacobbe ricomprò l'inganno 
Sofferto già della cambiala Spofa, 
Dopo di che del (uo fervile affanno, 
In cui mancipio di due donne pofa, 
Scioglier mie' nodi dee, che di tua mano 
Glilriiife un di l'ingannator germano. 

Quello momento lungamente attefb ■ ' ■ *'.'' 

Con un doppio contento il [cielo affretta, 
Tende il primo a depor Torrido pef» : - • -' ' 
Di quel giogo invìi che io foggetta, 
L'altro da autor più tenero difcèfó ;i 
Tutto lì poni in lei, cui la negletta ' ■ : - 
Sterile qualità cambia dettino 
Col bel piacer del ino parto vicino . 

In fatti ei non ritarda , a già la pretta 
Ignoto affanno, e non creduto ancora; 
Caro fi paga, oimè, dice in fe fteflsi , 
Quello dello che tanto il inondo onora, 
Ahi chi mi porge aita, oime che oppieflà 
Cedo al duolche m'uccide, e mi divora, 
Morte ahi morte m'affile; Ah querto , Ah queffo 
L'ultimo é de' mici dì giorno fimefto. 

Ma intanto il mal non cede, e fi rinforza 
Con piii ponente opprettion novella , 
Ella piìt s'avvilifce, e perde forza, 
E le manca il rcfpiro, e la favella, 
Ma l'ifterTo dolor che non s'ammorza 
Dal deliquio mortai pur la rappella, 
La fcuotc , ed ella, oimè con no folpiro 
Grida, e tra lama duolo ancoi refpito? 
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Gira all'intorno i mefti occhi languenti, 
Ed aita., c pietà coi fguardi chiede, 
Stringe le mani, e'I collo alle ferventi, 
Or fi ftende, or s'aggruppa, or preme, or cede, 
Ora indrizza allo ipofo ì liioi lamenti, 
Lo ricerca col guardo, e non Io vede, 
Or fi rivolge al cielo , e lo importuna 
Col paragone dell'altrui fortuna. 

Ah non è vero, efclama, e non Ha mai 
Ch'altra foffra dolore a quello eguale, 
Il naturai forpaffa ordine ornai 
Quello eccedente infonportabil male; 
Ah mi punifee il eie) , poiché intuirai 
Forfè in itilo fimil la mia rivale, 
O paga almen col mio mortai periglio 
L* imprudente delio di avere un figlio . 

Ma al novo impulfo del final dolore 
Che non provata ancor pena le apporta 
Di nuovo s'abbandona, e di pallore 

„ Tinge la faccia fcolorita, c fmorta, 
Chiude a metà le luci , ed il calore 
Perde , nè fi sa dir k è viva, o morta, 
Sembra viva al refpiro , e morta fanfara 
Che nulla di vital refta alle membra.* 

Tra queflc del fuo flato afpre vicende 
II già difciolto parto al fin conduce , 
Che dal materno carcere difende i 
De' giorni a refpirar la prima luce; 
L'attenta man della oftetriee il prende 
Lievemente da lei che Io produce, . 
Da lei che tuttavia dal duol fopita 
Stà per petder la fua nell'altrui vita. 




X 
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Ma gii fi fregila, e già grave refpira 
Qual uom da Conno a gran (tonto Coltrano, 
Debile il gu-ndo intorno intorno aggira 
Alla forw del lum; ancor mal atto, 
Ode Culi coraggio, e piò non mira 
Le alianti donne di mcitijia In atto, 
K a rn.'iu- loci dilla wba accolta 
Gian prie in fin d.-l bel (uccello afcolta. 

Scordi i] (offerto duolo, e la codarda 
Tema che avea di mule ornai dil"caccia , 
Ov é dice il mio ben, chi lo noida J 
Chi lo na fronde alle materne braccia? 
Pria che il delio m opprima , e pr la che m'arda 
Foco d'amor che mi circonda, e allaccia 
Deh mi li poiga il figlio, Oh Dio mi lento 
Morir, Ce ancor li mda un lol momento-, 

Volea più dir; ma ni comparir del figlio 
Pendente ai Ceno della fu» nudnee-, 
Qual coi impravijfo di mortai periglio 
Pafla laiill,, a goder fato fd.ee. 
Ella al niello cassi turbato ciglio 
Ritorna il rifo in un momen.'o, e dice: 
Ah vieni, o caio mio figlio, che rei 
Dolce ripaiator de' danni miei. 

Tu della madre Tua l'onte difendi', 

Tu al vecchio obbrobrio mio foro ti opponi', 1 
Tu le ingiurie (meni ilei, e in mc-ifèeendt ■ ' 
L ardoi primiero delle mie ragioni ; 
Io ti db vita,, e tu l'onor mi rendi, 
.Suina , e decoto, e- qualità mi doni ,. ■ 
Tu i Citili. J, mie none allegri giorni- ■ 
Mi antico Ino lume oggi ritoitu', 

Fer 
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E infranto ho il laccio vii del mio ferv aggio . 



Deh tu nel nome tuo figlio rifeiba, 

10 con eflb tu appello, e in te lol Ipero 
Per novi acquifii andar Jieta, e fuperba; 
Si, ti mino Gioi'effo, il iblo, il vero 
Sollievo, onde il mio mal ii difacerba. 
L'unico mio fperar, per cui confido 
Giungere in fin de' miei contenti al lido. 

Era l'amante iradre ancor difpofla . . , ■ 
A prolungar gì' innamorati accenti, 
Quando s'avvede dalla parte oppofla 
Venir Giacobbe a paffi gravi, e lenti ; 
Vieni , o Spofo, ella dice, a me t' accorta, 
E con i tuoi raddoppia i miei contenti, 
Vedi quello d'amor frutto cotanto 
Da' notiti voti folpirato, e pianto. 

Fifla Io fguardo, e cerca in quel bel vifo 

11 ritratto del padre al vivo efpreflo, 

E' la tua quella fronte, è tuo quel tifo, 
Son tuoi gl'occhi, le guancie, e il labbro anch'etto, 
Ah ch'ei ti parla in quel gentil forrifo, 
Giacche d'articolar non gì' è permeflb, 
Ei ti conofce, e Chiede al genitore . 



Per 



:r te l' eterno braccio a pietà moflb 
Di mia Iter ili ti tronca l'oltraggio, 
Per te de'miei dìfprezii il giogo hi (collo. 




Quello de' mìei defir vóto Gncero 



11 primo pegno del paterno amore, 
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Prendilo, al feri Io fttingi, e l'accarezzi, 
Le Tue tacite brame ornai contenta, 
El già i tuoi vezzi ad imitar s'avvezza, 
E la tenera guancia a te prefenta; 
Ah come di te fol prende vaghezza , 
Di te folo fi appaga, e fi contenta. 
Chi non diria, che del buon padre in villa 
Tutta la Tua felicità confìtta? 

pai dolci accenti dell'infante moglie, 
E dal féftofo vezzeggiar del figlio 
Si trafporta Giacobbe, efulta, e feioglie 
Pioggia d'amor dall' infiammato ciglio. 
Ne sa pattar, poiché il piacer gli toglie 
Quali l'ufo de'lènfi, ed il configlio, 
Oh quanto ai moti appar da fe diverfo 
In feno al mar delle dolcezze immerfo. 

Inalza gl'occhi, e par che al Cielo in voto 
Offra del nato figlio il primo giorno. 
Indi gli abballa, e con girevol moto 
Qua, e là gli piega, e gli rivolge intorno; 
Ma iempre mai con forte impulfo ignoto 
Nel figho amor gli guida a far ritorno, 
Se non per quanto con ptacevol arte 
All'amabile Spofa ei gli riparte. 

Così tacendo ali'amorolb foro 
La neceffaria libertà concede,- 
Ma invecchiata prudenza a poco a' poco 
I primi moti a raffrenar fuccede; 
Quindi in remoto folitario loco 
Pieno d-i favic idee ritira il piede, 
Si raccoglie in fe fteflo, e fi diipone 
A confultar fuo flato, e fua ragione. 



E tra fe decorrendo; A che mi arrefto, 
Dice, a fervir più lungo tempo ancora ? 
Scorfcr quattordic' anni ornai che in quello 
Gravofo impiego affaticai fin ora, 
E or che canuto già quali m'appretto 
Ai venti Juftri , ancor fb qui dimora ? 
Qual vantaggio fperar , qual trar profitto. 
Se il chiederlo faria quafi un delitto ? 

Povero io fono ancor, qua! pria mi venni, 
Né giammai di cambiar (pero fortuna, 
Che lèbben di coirei l'onte (ottenni 
Pur mi fo femore avverfa, empia , importut 
Solo dal ciel dodici figli ottenni 
Che a me d'intorno in vagoccrchio aduna; 
Quelli Ibn mia ricchczia, e mio telerò, 
E tutto pongo il mio contento in loro. 

Qui più reftar non deggio, è gin Ho ornai 
Ch'io torni a rivedere il patrio Cuoio, 
Tempo è ch'io tronchi de' pattati guai 
L'incredibil fin or fofferto duolo, 
Me lo accordi Labano, e fe giammai 
Si fdegnerà perche da lui m'involo; 
Saprò ridurgii alla crudcl memoria, 
Del mio lungo fervir la dura iltoria. 

Poffibi! forfè, che fe in "or non fente 
A mio vantaggio livellare amore, 
Non oda almeno fufuriar fovente 
Le voci del rimorfo, e del roffbre? 
Dunque fi vada a lui ; mai non fi pente 
Chi dal giuflo è guidato , e dall'onore^ 
In fatti ei s'incammina, allor che vede 
Laban che alia Aia volta addrfcza il piede. 
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E pria che fciolga »He 'parole il corto 
CriatcfiL- per Uve'.',»! (embra rfifjiolto, 
ti lèguirando nel primier difcoifo 
Tutto difvela il ivo pcnJìera afcullo. 
E dice , è di gran natio ornai irafcculo 
L'obbligo che al feri ir mi tu prcpofto, 
Hò compiuto aJ dover, dover prii ione 
Mi chiama adelfo a variar mia fon:. 
(* 

Ì'U il elei eli." fecondando il mio dileguo 
Moltiplico mia povera famiglia, 
Ora il ciel iltiTc. per di lei Ljftcg;: U 
Cu'i paterno penfier mi riconligliai 
Qui non trovo no 01 premio coiidegoo , 
E novo inen ci(> che a mercè (omiglia, 
Convien ch'io paria, e tuo nomile prove 
Quel ben cheoul non ht>, ricerchi altrove 

Spero tiovarlo entro il paterno tetro 
Uve di ritornar tolto d.-ittnu, 
Coli del padre il- vignante affitte 
Mi fprona ad affrettare il mio camusi SO; 
Son le conforti, r tigli il foto oggetto 
Che mi ft deirai migliar dettino, 
Io lor compraico] orni ielvire, e cliieggio 
Meco co:idur ciò che lafciar non dcggio. 

Sana ropporC crudeltà tiranna 
A <|uelìo giu'lo naturai duino, 
Ne in voi cred'io, fe il creder oonin'ingaona. 
Tanto rigor, per tori Io dir debito; 
Non piti, rifpoiide tjuei, troppo m'affanna 
Quello non afpcttato afpro confino, 
1 più mi duol, poiché accular mi vuoj 
D'ingrato appreujtor de' moti ti|o>,. ;, „ : 
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Io fo quanto ti debbo "e fo ben ijuanto 
Col tuo fervire utile a me tu fei, < 
So che moltiplicar più dì altrettanto 
Da! tuo fermo diretti i beni mici , 
Tuoi furo i lunghi denti , ed io trattante' 
Dille atTannofe tue cure godei, 
M'afTifti il Gel finora a tuo rifleUb, 
E so pur, che per te m'afiifte addio. 

Deh fe giova il pregar, con me t'arreda, ■ ■ ' *• 
E mi conferva il tuo buon genio ancora,. 
Se compiacer mi vuoi , prometto onefta 
Renderti la mircè di tua dimora, 
Tu la (UJlina, io dalla tua richieda- 
Pr^nd^rò norma, e modrerotti allora 
Ch'anche di tutti i miei telori a prezzo 
Al par de' figli miei t'amo, e t'apprezzo. 

lo non fo dir fc di Labano in fen'o ■ 
Favelli verità (incera', e nuda, 



Quanta malizia in doppio cor fi chiuda,. 
Teme perù che il facile léreno 
Infolito parlar frode racchiuda. 
Teme le fue lufinghe , ancor prefente 
Renando il primo inganno alla fua mente , 

ndc per prevenire un pentimento' 
Che dair offerta ritirare il lacci;!,. 
Senza por di ritardo un Voi momento, 
L' efibìto progetto Incontra, e abbraccia, 
E dice, or d'ubbidire' io fon contento 
N è cola chiederò che vi difpiacda, 
Nulla del voflro io vi domando , e credo- 
Inezia pueril quella ch'io chiedo. 




Fac- 
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Facciam dunque così, quivi raccolti 

Siano gì' armenti , e in largo giro avvinti , 
Pochi fon quei ch'han pel macchiato, c moiri 
Quegli che fon d'un fol color dipinti; 
Gl'uni dagl'altri feparatj, e (dolci 
Formiti due corpi infra di lor diftinti. 
Quel de' fecondi a voi rimanga, io fono 
Pago de' primi o fiati mercedi:, o dono . 

Scario è il numer di quelli, e aliai minore 
Del numero de' vollri, e pur mi adatto 
A far la voftra forte ancor migliore 
Con larga offerta di novello patto; 
Nafcer per ufo fuol copia maggiore 
De parti che non h.in macchia contratto. 
Or quelli ancor, che un fol colore avranno, 
Anche nati da' miei vollri faranno. 

Or fé ciò ch'io propoli a me concerto 
Verrà, di rimanere io non ricufo, 
Anzi fe mai ai miei nafeenti apprefTo 
Non macchiato agnelin refìaliè ìnclufo 
Di furto allora, e d'atro inganno io (tetto 
Fin d'ora al voftro tribunal m'acculo, 
E foffrirò quel che da voi preferiti» 
Venga giulio c.iffigo al mio delitto. 

Qui Giacobbe fi taci , e intanto attende 
Dal folpefo Labari qualche rifpofta; 
Quefti però, che il fuo dover comprende, 
£ sa che il perder lui tutto gli coffa. 
Piega a neceifità, cede, e fi arrende, 
Pronta moflrando volontà difpofra. 
A confermar dal fuo vantaggio afìretto 
L'oneflo incoutraflahile progetto. 

In 
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i fatti in ver l'oril prende il fcntiero, ■' 
E'i folto armento a feparar s'impegna. 
Quello d'un fol color iìa bianco, o nero 



Di Giacobbe rimari l'altro all'impero 
Che di vario color verte l'infegna; ■ ' '■ 
Deflina i palchi, e fon tanto dittanti 
Che ad unii fi non fon tre di ballami . 

Or mentre e quelli, e quefli al deflinato 
Luogo fen vanno a calcolar gli armenti. 
Io feguir vo' Giacobbe al colle, al 'prato 
Gl'altri lafciando ai lor futuri eventi; 
Forfè non fia che a lui pofando allato 
Mia compagnia dirupile diventi," i '1' ':i :'.'": i ; • - 
Inftrutto almen degli artifici Ali "■ '"- ; ' ■ 

Potrò col tempo ammagliarne altrui..! " 

Ma a che penfa egli mai? s'aggira intorno 
A un laghetto di pura acqua che correi ' ■ 
Ivi or lì ferma, or parte, or fa ritorno, 
Or muto rcila, ed ot tra le difcorre? 
Sol quella mane al comparir del giorno, 
Poiché in lafciar le piume ci lo precorre, - 
Col luo Milo pender che l'accompagna 
N'andò folo, e furtivo alla campgna. ; :. . v '■ '. 

D'onde tornando portò varie, e molte 
Verghe tagliati: da diverte piante. 
Molte ne avea da platani raccolte, 
Dai mandorli, e daipionpianchealirettante; 
E or che gli armenti infra le frefche, e folle 
Erbe vari (inoliando il labbro errante,' 
Ei con le mani a mille colè efperte 1 : • - 
Scherza con quelle verghe, e li diverte'; '■'■ -'<■■ '- 




Y 
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Siringe in la delira nun piccolo, e lieve 
Fèrreo coltello, c l'altra il taglio avania 
I rami, l'opra cui facile, e lieve 
D' offendere la Icoria ha prefo nlania, 
Qua, e là !a toglie, ed or Jung», pia breve 
Forma ferita in variar diftania, 
Di cangiante cofoi femfeano ad arte 
In parte bianchi eflendo , e verdi ili parte. 

Or che farne vorrà? e a qual potria 
Quelle verghe impiegare pio novello ? 
Ma già s'alimela terrà, e già s" invia 
Ver quel che feorre Ik vago rufcello ? 
Dentro tutte le getta, indi ravvia 
Le iparfe mandreirjqueftoprato, einnuelfo, 
Eabeverik, benché per rie diverte 
Tutte le guida ov'ha le verghe immerfe. 

pia a parlar fi difpone , e'non s'avvede 
Forfè che i detti funi v'è chi raccoglie, 
Quivi m'afeonderò, che s'ei mi vede 
Trilla cagion farei di affanni , e doglie , 
Ma come? A quella mandi*, a cui preftede 
Difcorre, e par ch'ella di udir s'invogiie? 
Sentiam ciò che k dice; eccolo ei ftende 
Le braccia, e iu quella forma a parlai prende.. 

Care agnelleite mie, voi voi che fiele 
L'unico mio penfieto, il mio foftegno, 
Bevete in quelle dolci acque, bevete 
Figlio della iberama il info dilégno , 
Gli occhi , e il delio non men nifi tenete 
Su quei che alvollrolguardooggettiauegno, 
E mentre in quelle verghe egli l'arreda 
Di quel vario color l'idea l'inveii*. 
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Che fc di tal avertei s'invoglia 
La f'antafia che tacile s'impregna, 
Simll s' inorimeli macchiala fpogha. 
Nel concetto di cui la madre È pregna, 
Così ne'figli hi materna, voglia 
Trapali!, e (lampi dal deSo Vinfegna; - — 

Sia del prodigio a iot l'onor preferirlo 
Care agnelletti;, e a me lode, e profitto . 

Eì tace, ed io che tutto il fuo penfiero 
Ora ho feopcrto forprendenie , e trovo. 
L'arre intendo, l'induftria, e'1 magiftero,. 
L'idea comprendo, e l'efeguirla approvo,. 
E l'approdo vie più mentre ad intero 
Fine condotto il bel difegno io trovo, 
Vedendo ad appagar pronto l'armento 
Lo Tuo pallore, ed il paftor contento.- 

In tatti i! tempo è già che al feto afcofo ,. 
Di cui porta la madre il ventre pieno, 
S'apra' la via del carcere peooiò 
Gl'aliti a refpirar del ctel ferenti. 
Già in aito di produr lieto, e fetoib 
S'adatta il gregge all'erba molle in fino, 
Prefenfando, contento agl'occhi altrui 
Somiglianti a fe fieno i figli fui. 

Che bel veder, quafi la mandra intera, 
Poiché piccola fol patte ne manca, 
Produr di figli numeiofe icliicra 
Con la fpoglia a divUa e nera, e bianca; 
L'ultima, e minor parte, o in vette nera 
Tinge i tuoi partì , o in candida gli imbianca, 
Sol petche il fuo palìor che il tempo colle 
Le pinte verghe agl'occhi ludi ritolfe . 

Y i Pru- 
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Prudente prevedere, acciò non tutto. ■ i 
Perda Libano alio leader dell'alma-; r'ìi 
Di lue ingorde fpcraitte il primo frutto, 
Per cui temer potila nafcollo ingauno ; 
Creda egli pur da rea forte produrrò 
Quello imperiato inevitabil danno . 
Veda i dilegni fuoi cader delti li. 
Ma rifletti Giacobbe , e non l' acculi . 

E tanto avviene; ecco all'ovile e: giunge 
Avido di partire il frutto attefo, 
K n,^.K:v i nuovi ;\:UÌ in ii.u dil^iun^ 
Diverte clalTr al lini profitto intefo, 



Per cui d' invidia alta mordaci liure 1 
il fuo ieggiace ingiallii cari, - ; - ;: i 
Ma il perder molto febbeu molto opprime. 
Pur non toglie a fperauza il fuo vigore j, i 
Che Tempre i! cieco, e fttibondo avaro 
Animato da lei veglia al .riparo. 

ili che non aliai ad apparir foggiace- 

Che il ino profitto anche col danno altrui, 
Penìa i patti cambiar, che co! tenace 
Laccio annodò de' giuramenti fui j 
Quindi incomincia a dir fia con tua pace, 
Veggio, o nipote, che ingannato io fui , 
Non già da te, la cui fède non (cordo, 



CANTO NONO- m 

Credei che il gregge di imcchie infetto 

Produr pottlic non macchiati i figli, 
Mi or veggio ben che di natura effetto 
Che ogni prodotto al pruduftor loinrglij 
Ragione or mi richiama, accio il negletto 
Mio grate (fanno a riparar m'appigli,' 
I ù iugulilo il paltò, etuftelToJ comprendi. 
Or uuvo accordo il primo accordo eirui.di 

E come a me tu il progettarti allora ' 
Giulio egli è ben ch'io i'efibifca adeflb; 
Miei que' uaicenti che tur tuoi fin ora 
Di tigrato color (uno in apprettò, 
Tu quella parte aerai che lì colora 
Tutta uniforme d'un ammanto ideilo, 
Cosi legge cambiamo, onde a vicenda 
Egìial la nollra forte alme n Ti renda. 

Giacobbe il faggio, che in fuo cor decide 
DÌ quella avara, inutile accortela, 
Pronto all'affitte, e lieto in volto arride, 
L'applaude , lo compl ice , e l' accattila ; 
Quei contento li parli:, ei retta, e ride " 
IJeila impuri! e; 'te fua vil^ letocclinza, ■ 
Che di ree fatta fcliiava avide voglie 
Anche a' più federi orFufca il lèuo, e il toglie. 

Ne già fi duol della mancata lede, 
Nè del tratto inciril li prende CUra, 
Ch'ami confetti che dal ciel precede 
Quella ittidiata tanto .urea ventura, 
l.;i!c::i jiercio che quanto poi fuccede 
Ubbìdifca al voler della natura, 
Che agì Tea a genio, e non come foleva 
Dall'atte in avvenir leggi riceva. 
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Le portentofe verghe ìnfiem compone 
In diverii manipoli riftiette, 
Le adatta in chiufo luogo, e te ripone 
A nova ognor neceffiti dirette;. 
Ma s'approflima ornai l'aurea fìaeione 
Che frutti novi, e nove erbe prette, 
E và li mandta a! comparir del- giorno 
Luflureggianda ai molli palchi intorno. 

S'accodi al fonte, e nel fuo puro ammanto' 
L'onda ritrova, e non più folca, e mife 
De vari oggetti.- che formaro incanto- 
Alla inavvezia uifeettibil villa. 
Libera beve, c vi G ferina alquanto 
Ne alcuna idea la sforza, o Vi contrita ,■ 
Solo l'imagin ftia che vi diicende, 
Come lo (pecchie fa, l'acqua le rende.. 

Quindi è che quali tutta al tempo tifato 
Pronta feguendo i naturali inviti 
Piacer lì forma al buon pflore aliato- 
Figli produr d' un fol color veftiti 
Oh felice pallore avventurato.' 
Oh bei fudori dal piacer conditi! 
Oh eventi, che febben d'un uom fon opra' 
Non r«rò poco iti effi il CK l /adopra. 

Ma già Labano da miglior fperanza 1 
Tratto ritorna a vifìtar la greooia- 
Giacobbe il vede, e iocontrohì, n'avanza 
S mchina alle fue piante, e Io cortesìa 
Ei^ s'addrizza all'ovile, ed in feinbianW 
D'uom di gran mente intorno a Ini pafTegoia 
L efamina col guardo, e cela appena 
Della forprera ina l'acerba pena. 

Poi- 
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Poiché non diffirnile al primo danno 

Trova il fecondo, ami di quel maggiore. 
Pochi fon quei di più colori, ed anno 
Prodotto i jioli in numero minore, 
L'agitato penfier l'interno affanno 
Palelà con efttinfeco dolore, 
Pur dolerli non può, mentre canprende 
Che lo! dalla Ina (celta il ma! dipende. 

Fervido, impaziente, intollerante 
Al primo di tornar parto richiede, 
Cambia il ricajrrbia Mute volte, quante 
L' illeffo a danno Ilio caio firecede; 
Ma fia pur quanro vuol vario, incolla/ite, 
Manchi al giudo, al dovere, ed alla fede, 
II protetto Giacobbe alla fua ipeme 
5' affida, s'abbandona, e nulla teme. 

Sempre ch'ci vuol d'un'fol color le agtidle 
Libero lalcia il corfo alla natura, 
Se delia parti di macchiata pelle 
Dalle provide verghe ei gli procura; 
Cosi da per fe Udrò in quelli , e in quelle 
La fua felicita fcmpre afiècura. 
Ed intanto divien ricco a tal legno 
Che fveglia a fargli guerra invidia, e fdegno . 

Dell'ira, del livore, e 'della folta 

Turba de' mali che con lor s'abbraccia 
Piena di frodi, c tra gli oltraggi involta 
Dovrei col canto mio feguir la traccia; 
Ma vò Inerar che chi miei verfi afcolta 
M'accordi che per poco almen mi taccia 
Tornerò forfè un di pia ardito, e folte 
L' intra pi e fa a tentar diffidi forte. 
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le pace apporti . 



|: -f J-. palefar'ciò chi in penlicr Ila accolla, 
- . ■- Forfè a [al imo' ricoprir: farcì 

™ verganolo atro .onore il volto, 
i taccio, non dò sfogo ai mali miei , 
i patio, temo poi di parlar molto, 



Po/là occultar dcll'oll"ct]fore il nome. 

]] parlar, e il tacere è egual perìglio, 
Ma come ipelìb non tacer conviene; 
Così fpelfo a parlar miglior .coniglio , 
E la cri (tiara carità trattiene, 
Se l'uno di viltà talora è figlio, 
Da prudente virtù l'altro proviene, 
M'appiglio al più iìcuro, e taccio otr 
Benché co.'l tacendo io parlo aliai. 
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Dirò fol di Labari, che al vile abietto 
Delio di fovraftar cede, e foggiace, 
Anguflia il buon Giacobbe, ed a difoetto 
Lo guarda, e il punge con parlar mordace, 
Pili del fangue te voci, e dell'affato 
Non è l'ingrato d'alcoltar capace, 
Tutto è cambiato, e gli fi legge lo faccia 
Superbia, oudelta, fdegno, e minaccia. 

Stgiiim del padre reo peggiori i figli 
Quella nefanda fceletaia ufanza, 
Gli eleinpli prevenendo, ed i configli, 
Lui (incèndo in perfidia, ed in batUnia, 
Ciafcun di loiu in tacili bisbigli 
Conti» Giacobbe a mormorar s avanza, 
Ed eì fletto. gli offerva, ei pur gli forte 
I fuoi progredì efarainar rovente. : 

Dicon etti tra loro; e- quanto dura ' 
Di quella ngftra foflèrenza il giogo? 
Vergogna è ornai, Te alla comun fventura 
Con difefa d'aidir non fi dà sfogo 3 
Contra coftui che il noflro ben ne fura 
Rifpetto, e urbanità non han più luogo, 
Certa è l'ingiuria, e (opra noi ricade 
Tutto l'aggravio, ed è il tacer viltade. 

Di povero ch'egli era allor ch'ei venne 
Difefa, e alilo a ricercar trà noi, 
Cosi ricco, e poffente ornai divenne 
Che avanza il noflro aver co' beni fuoi^ 
Come le mogli, e i tigli fuoi foilenne? 
Come la mandra , ed i cammelli , e i buoi , 
E tutto il ben che gli s'aggira intorno 
Conta or per fuo, quando fìi noflro ungiorno? 
Parte % 2 
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Or che dell'ampie fecola ne Ipoglia., ' 
E col noiìro J»o^<tett}utD,..s fotti,- ; 
E chi non veda; qual d«fo Ir» invoglia 
Di noftra infaufta miferabil fotte? 
Deh chi di noi di, rannidar s' invoglia. 
Ciò eh' ei furò , prtn», che altrove il porte > 
Parli fe v'è, che fé fpirt»., « vafoe 
Manca in ciaicuno, ■ io Bfi- a««> l'onotc. 

Cosi tra loro fi dtfcofre,; e iatanta : :.■ 
Non é a Giacobbe: Veatpia «ama, osculai., 
Nè apprende- gii- fcre^ iUip.OK, empiano. 
Il grave mal eha ai Sua forKnza inlultà. 
Pure il giufto rimari fofpeofe abusato, 
E'1 luo celeik.difenfini cocWt*,- !.!•..,;'.> 
Chiede eoo bòa irei cefaggioù, ardita,'; 
Nelle dubbiezze fu» configli,, e ai». 

Jn atto umil di fupplice divoto 1 - ■ 

Piccolo ipazio' anece «ce;, e s'apeft*-. 
Quando pai. ÉMMi COlt piSee/fll moto 
Nube rimira eh? W >It*i s'apprejlft,. : 
E voce afcoIta.,.iJ etti fuma non ignoto 
Per Ja voce di Diffl fo: marjifefla, 
Trema per rÌT.esnza., e t lijrai ÌDRn»n; 
V affidi, e- tate n'ode ulcif'glt «sur. 

Giulia, o mio fido, hai di eemsr agirne' 
In quella ove ancor fei lefra. infedele;, : 
Fuggi l'infame albergo, ©ve dìipcoe 
D'ingrato core avidità crudele-, 
Ritorna al Genitore ,i a cui cagione 
Tu fei di lunghi pianti, e- di queiele, , 
Egli ti abbracci, e in amorofi. nodi 
A| ferra i figli tuoi fi Aringa., e ancodi. 
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Parli fenia indugi», -la tua partenza : > ,; 
Non fari già fenra perigK» , e affilino^. . 
Avrai da ine fowem, <e. foffcrema ..■ 
Per debellar l'oppugiwtor tiranno; , 
Vanne comodai il «bibbio, e h teincnis, : 
Nè ti faccia fravcnto oltraggio , e inganno, . ' 
Io farò femore kco, e in icgn'irrinrelà 
La tua guida io foro, la onditela. 

S'apre la nube, e all'egro «echio tremante 
Ltimìnofb fplendoc vibra, e difende, 
Quindi in parte fi rompe, ed in ìnftante 
La portentofa accenfioite aiconde; 
Come il balco efee fitbito, ed errante 
Punge la debil vifla, e la confonde. 
Cosi reità Giacobbe all'imptovvifo 
Ponente folgorar, tocco e conquifo. 

Tolto che del veder l' ufo ciprea de-. 
Cerca la nube, e piti non la ritrova, 
E tanta più l'alto pmligio intende 
Quanto più al (oo defio s'adatta, e giova; 
Partir dunque ri6alve, e fé ài (oipende 
Per pochi giorni ancor prima tfee mova 
Gente cotanta, è fol perche pcevede 
Che fegrcte7^a il grave affar richiede. 

Se penetra Labari, cVei partir vaole 

Ecco tutto fallito il feo difeg», - . ' 

Conviene a fui tacerlo, a lai che f«oìe 

Prendere ogn'opra di Giacobbe a SJegrw, 

Pur for/.i e pajefario *lle figliole 

Per tirar qncite a favorir l'impegno, 

Son mogli è vero , e l'wia, * l'altra è mad«, 

Ma pur pub motte in cor di figlia il padre. ■ 

Z 2. Dif- 
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Diffidi, periglio!» è il gran cimento, ' ■ -- '. 
Pure è fona il lentarlo a tutto coito, i v :■ 
Chiama le mogli ov'ei pafcé l'armento, 
Da ogn'altro che udir può lungi, e difcófto, 
E cosi prende a dir: con mio tormento 
Gran cofa a confidarvi io fon difpofto, ■ 
Se pur pois io non lufingarmi in vano ; 
Che Ibi palefe a noi redi l'arcano. 

Siccome amore eguaglia, ed accomuna 
In noi il piacer de profperi liicceflì ,. 
Cosi ne' colpi della rea fortuite 
Con egual tirannia ne rende oppreffi, 
Or fe la forte o fia fotifta, o importuna 
Produce fempre in noi gl'effetti i IlefG , 
Mentre mi approprio i voltri , io pur vorrei 
Che voi proprj. tacefte i cali laiei. 

Quei che voi quanto' me guarda a difpetto, 
E ch'è voftro- egualmente, e mio nimico,. 
E' il volito Genìtor , che ferba in petto 
L'amaro fiel del fuo veleno antico; 
Deh non v'aggravi , fe dal duolo afttetto 
Più d'una volta ancora io tei ridico, 
E il voilro Genkor, lui che dòvria. 
Sua reputar la forte v-olira, e mia. 

Sono, e voi lo fapete, ornai vent'anni, 
Che oppreflo da infoffribili graveiie, 
Compro a Laban co' miei, dentali affanni 
Tranquillità, decoro, agj, ricchezze; 
Qual fu la mia mercé ? Frodi , ed inganni, 
Rimproveri inditeteli, oltraggi , aiprezze, 
Cambiar di patti ognor, mancar di fede, 
Quella del mio fervir iu, la mercede. 

£ 
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E fe il gran Dio del mio buon padre liàceo 
Non li opponeva, al fuo crude! dileguo, 
Forfè ch'egli faria pentito; o ftracco 
Lo fuo di praticare odi! contegno? 
£ Dio che hi tefo infruttuofo, e fiacco 
Lo ftudio reo del fuo dolofo ingegno, 
Ei gl'inganni ha di lui rotti, e dclufi. 
Egli in me i beni fuoi tutti ha difilli. 

Ma ciò non ferve ;ancoraj Ei dallo fiato 
In cui la tirannia reneamì. oppreffo 
Mi rifagli», e mi dille i k' gii pallaio 
Giacobbe il tempo a mali tuoi permetto, 
Sorgi, e racquifft ornai l'abbandonato 
Natio terreno al tuo buon padre appieno, 
l'arti da quella terra , ove '.-!*..'.' . 
Provai la tua vinti, la tua cofUnaa. 

Alle voci del Ciel tato rogl'io 

Rendei ibenmeffa, e pronta ubbidiert;j, 
11 comando i alToluto, e non dcbb'ìo 
Bilanciai punto fu la mia partenza. 
Pria di compirla fol veder defio 
Quanto in voi poffa amor , fede , e raudenw, 
O venire, o reiiar; forcar non ofo 
L'affetto in voi tra Genitore, e Spofo, 

Voftra è la fcelta, e d'afcoltare afpetto 
Per qual delle due patti ella propenda , 
Io qual prender dovrò partito ho eletto, 
Reda che il voftro fol da voi fi prenda. 
Qui Giacobbe fi tace, e in dolce afpetto 
Sembra che il Aio dal deftin lor dipenda ; 
Effe fenza efitar fu la propella 
Di concorde penller formati riipofia. 
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E pria l'una-ft jói- 1' almti miitaménie^i .1 ■ 
Dicono: e cq.iMb dubitar ^«rébbe'-^ij 
Lo (polo in noi- i-wtiche tornine <ot Ipentèj- 
Se il tempo di maggior puflà barerebbe? 
Che mai (perir 'dal Padrev alla cui niente 
L'idea p:c ,Sii;<Sd : n(yftfo;bene ibàrebbe?; il 
Qual non jiif noi tofaariej È^fpnnnsi 
Dandoci a voi KjiiàH di i ed in v fi a preK». 

Non eran gta'-per nói gli «cijiiifti fu&fj'.'i ; 
Nè fpctar gli poremts 1 i ; tmftri figli 
Che le molM'iici Aro ipalfwo C'irpupii'. 
Opra fu di divini ahi configli : *.. '-. 'I 
Dio che di <pii panie ■cotnmeffe a voi 
Godrà che il ueltro al uro i-ofcr fomigJi,, 
Vedrà due Mogli unite- si k* dnf<j«i; 
Coraggiofe inootitiàf i'ifteffa ' foltet' ■' 

Dunque di partir fiere difpoftO' - 
Ad accettar- l'intito eccoci piente- - : 
Vi feguirem d'egèi ^periglio a coflb,; ■ 
Benché d'irato Padre efpofie all'onte.- 
Redate qui, noi tomérem ben tofc 
Pria che tie uoite il Ibi da noi tramante, 1 
Andremo a! patrio albergo, ove deporre 
Tutto polTiam cii> che al «aggio occorre.. 

Nè alcun penelfcra nottro difegno, 
Nè prenderà di noi fofpetto, t «wa^ 
Tacite adoprererno arte, ed -ingegno, 
E il ciel ne porgerà legge, e mifura; 
Andate ei k>r rifponde , è di voi degno 
II pender che iti voi nafte, e fi matura, 
lo qui v'arrendo, e co'iniei voti il giorno 
Del voftro airtetteiò feudo ritorno . 
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Parton quelle, egli refta> c in fiia peii&raì .' 
Studia a ingannar l' ingannate* Labanoi, 
Penfa come, partir , per qua! fentitso '■ j!; 
Prender camroinoi più. (jpedito, e pboo.;. ; , ■ .'<•'. 
Perigliofo è il rìtard©, e non. leggiero |_ 
Fora cimento il difeoprir J! argano,, - ' A ,['_:' '\ 
Tutto coaufe, e intaraoi ecco., pppoauo».,; .'. .. 
Gli fuggerifee oecafion -fortuna." 

Seti va Labano in quelli giorni appuQ» : ,, 
La propria a ùVedtr, ge.il te; ■ villana' K ■ ; ' ■, \ . 
E intereOb arpiaccr. oìì/ìo,. e congiunto - .; ■ ,'■ 
Dalla citta 16' toglie^ e l'allontafla^; . : 
Ivi fa fuo piesem.'iapjtBnaigiiinttì; . ■' <, . 
Il nw11c t (K(iggc s a i f((^pgtóiri dtW, ,•:<- ' b ..' 
Nè il paflb a (ìbbiohit, giani inai siw»te* ; - i>;d ; : . . 
Se non ccHi4f»ca." aI fin tattipia raccojta;,: . 

E quefto è il tempo- che .Giacobbe .slsgSS'i-. ; \ " 
Come al pat(jt pi(i facile, e . frarWct,' ■-■:.!■■ ! 
E intanto «tamil ia vieinanM {Tfewgee, ■ 
Cui da lungi, Tagar forma divieto,,. . . . ■ ,*';.;■... 
Si fan le dgsofe- anobi effe uri figliai legg? ' :; : : ,' 
Onde in breve; tarnar fpsii», ùj&miii « 
Ma prima e quella, e. osella H tempo ptend*, . 
E a radunali tatto; il liiigltofti attende...... |iU u:. 

S'accordano ambo* e f/una- all'altra,; additai .."■,-! ■ ;(.■• " 
Ciò ch'è dì maggior, pregile ■ maggior cralìr*;.'. r 
Quel prendendo: però che tiWRo- arista „■; : ri 
D'altrui l' clama, e rae.no al guardo è elpoflo; 
Ma pili di Lia Rachele accorta, e ardite , 
Spiando in luogo incognito,, e ripaftoj f] .{ ,.< : 
Vuol propizio detlin che le frjccédà ■ [• 
Ricca feoprire indimabil predai - , '•■ ■ /. 
i . Vede 
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Vede del Genitor tutte in confuti 
Le molte Deità d'argento, ed oro. 
Di cui (tolto idolatra ha prelo in ufo 
Quello incenfar di Dei bugiardo coro, 
Rachel che in elfi conta eiìèr racchiufo 
Opulento, magnifico teforo, 
Prova aocefo aedo che il cor la invoglia 
La ricca a conciliare infame ipoglia, 

E fenza molto fame alia iòrella, 

E celandolo pofcia anche allo fpofo , 
Occulta, il furto, e penili a quello, eaquclla 
Sempre tenerlo , o lungo tempo afrori), 
Non perche al vero Dìo fatta rubella, 
Cerchi altrove che in lui pace, e ripofo , 
Teme bensì che a quel fatto paléfe " 
N'abbia in premio riputfe, e forfè oHeleV 

Tacita il cuftodìfce, e^lo nalconde, ;i 
Nè Lia pur fe n'avvede, o ne fofpetia, 
E intanto ella a lafciar le patrie fponde : 
Quanto piii predo pui> la fpinge, e affretta; 
V'è ancor tempo Lia dice; Ella rifpondc 
Tornerà il Genitor, fe ancor s'afpetta, 
Già quanto balla raccogliemmo, e tutto 
Abbiam con noi di noltra, induflria il frutto. 

Dunque partiamo, ma poiché in altrui 
Produr potria fofpetto, e maraviglia , 
Quello impenfato accomunar con nui 
Le fchiave , i Tersi , i figli , e la famiglia , 
Spargerò ad arte che rie parti lui 
Fidar delia te àppaffionate ciglia ■ ■■ ■ - ■ 
Tenero il Genitore -, e più d'apprettò ■ 
Appagare il Aio amor con un ampleflo. •■■ 
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Cosi fenia di noi lafciarVofpetto 

Dalle ricerche altrui n'andrein ficute, 
E lafceremo il mal gradito tetto 
Prima che violenta in noi congiure; 
Lia non contraila di Rachele al detto, 
Par che Iprenl i perigli, o non gli cure, 
Tace, ed unito: i figli, e laida all'altra 
Tutto ilpenficr, come più.franca, e fcaltra. 

Ed ella mentre accortamente attende . 

Tutto a difpor che d'uopo è alla partenza, 
Finge che (e a ci6 far cede, e s'arrende 
Non è genio, o dover, ma violenza, 
Cosi i congiunti inganna, e in elfi accende 
Viro ardor di pietade , e di clemenza , 
Sicché al falfo di lei pianto importuno 
Vero pianto d'amor fpreme ciafeuno. 

Partono intanto, e non v è chi condanni 
I pani loro di dolofr, o llolti, 
Poiché chi creder mai sì fcaltri inganni 
In cor potria di due femmine accolti ,■ 
Ma rìdon elle ai iófpiroii affanni 
Di tanta a! lor partir gente rivolti, 
Cosi liete fen van con cgual fretta, 
Come dall'arco va tratta faetta. 

Le accoglie il pio Gìacoibe , e il loro ingegno 
Loda ne! fuperato afp:o periglio, 
Quindi a condut.-e a rine il g,-.tii diilgno 
Pronta impiega accolteti», arte, e contìguo. 
Danno impilili al fuo iof d'egrult impegno 
L'effer padre, e mariro , e l'effer figlio. 
Oh bel legame che con doppia Corta 
L'alina gli annoda, ed a partii lo -.fona. 
Forte il A a ( Pre- 
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Preccdon pria d'ogn" altro al gran viaggio 
Con forte, grate, impiovido ardimento 
Bovi, cammei, catallì, ed il felvaggk. 
Errante (tiralo del maggiore armento, 
Quello al lanuto gregge apre il piaggio 
Che a luì l'accede in torto paiTo, dento, 
Cui veglia al fianco U fedele accorta 
Turba de' cani in fua dlfda, e feora. 

Seguono ì fervi, i fchiavì, e fon coftoro 
Le molte fome a cuitodiie eletti 
Del raccolto opulento ampio tefoio, 
Dì cui carco ien torna ai patrj tetti. 
Grave pefo il compon d'argento, e d'oro r 
E de' più bei metalfi, e piti ptifètti, 
Onde la terra,- e it mar cotanto abbonda 
Di ciò che lutto, e vanità feconda. 

Ma teme poi che l'età molle, e frekn. 
De' figli, e delle mogli il dcbiJ felfó 
Dì periglioió incommoifo riefea 
Del Ior cammino al facile progreflo. 
Quindi, perche men fa Mitica increfea, 
A cui viril non è vigor concefTo: 
EglL per ogni via, per ogni varco 
L'orma di loro a' fuoi cammelli incaico.. 

Cosi li Aflirìe ornai terre abbandona 
Per racquiftate il Cananeo foggiorno. 
Ove febben forte delio lo fprona 
11 Spirato ad affretta ritorno, 
Pure allenti i fuoi piffi, e gì' imprigiona 
La pigra compagnia che oli ita intorno,. 
Che di viltà riprefa, e df fSidadil, 
Pur fempre lenta nel cammìn i'avanì». 

Scor- 
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Scorre per molti di lungo il Giordano 
Per aperto fentier facile , e sago, 
E un fiume incontra che lambendo il piano 
Seri vii a morir di Geoafir nel lago. 
Qui non s'airefta già, che di Laoano 
L'infidic teme, ed è in temer ptefago. 
Ma ne affretta il pafìaggio, e non afcolta 
II mormorar di pigra gente, e fidka. 

Quindi avanzando con lcrsna. fronte 
Dal defio dello fcampo il piè ditello 
Giunge alle falde di feofeefo uwafle, 
Che monte poi dì Galaad è detto. 
Qui di Labano alle ricerche, all'unte 



Poiché dalla partenza è già trafeorio 
Di dieci di non interrotto il corfo. 

Qui dunque di pofàr fi riconfiglia 

A prender iena, un breve /pazb almeno, 
Stracco troppo è l'Armento, e la Ijuii^lia 
Non cede pili di ubbidienza al freno , 
Gira all'intorno l'arnorofe ciglia 
II montnofo a efaminar terreno, 
E ove pili piano, e facile fi fende 
La cura impiega a difpiegar le tende. 

Ma il fier Labano, a ,cui lodo perviene 
Della partenza il non peniate avvifo. 
Tutto foco, e furore in cor diviene, 
E cosi grida in minaccevol vifo: 
No, non andrai ver le native arene 
Da me, crude! Nipote, oggi divifo; 
Tuoi pini a raffrenar l'impieghi a prova 




Foraa, e rigore, ove l'amor non giova. 

A a i 



For- 
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J-'orfe t'affidi , perche il tuo tiaggio 
Di non pochi- giornate al (dio Recede ? 
Vano fperar .' non regge al mio colaggio 
D'armenti, e donne il tiniorofo piede, 
Ti giungerò, vendicherò l'oltraggio 
Quanto il dovere, e il grado mio richiede , 
St Malo vigore in me nfeibtt 
No, con andrai de tinti mìei fiipei!>o. 

4* 

Sc^L-, ciò detto, impetnofo ardente, 
E accoglie inlìem daquefta, e quella parte 
Truppe di eletta confanguinea gente 
Che in vari tetti alberga, e li riparie, 
Narra le offefe fue non altamente 
Che fe n'abbia ciafeun la maggior parie, 
E per ftimol d'onore mitiga, e alletta 
I creduli congiunti alla vendetta. 

Così fattoli duce agli altri avante 

Prende ingiù Ho gucrrier la ftrada ftefla 

Che l'innocente Peregrino errante 

Di frefebe orme Jafciò fegnata , e imprefia, 

Di pigre accula le veloci piante, 

E più le affretta quanto più lì appretta, 

Meno il timido augello al nido vola, 

Men cervo in caccia al predator s'invola. 

Non lette volte ancor Cantata fronte 
Aveva in grembo al mar Febo nafeofa 
Quando Laban fcuopre d'appieno il monte 
Ove Giacobbe in iìcurtà ripofa , 
Ma ormai proflìma 6 l'ora, in cui già pronte 
Sorgon con lenta si, ma luminofa 
Corte di luce ad ingemmar le belle 
Strade del Cielo le notturne ftelle . 



Già 
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Già la madre del Conno in bruno ammanto 
Lega i pigri deftrieri al carro nero. 
Pallida vi s'aflide, e fcnote intanto 
Leggiero il fren per l'umido fenliero, 
Penìa Laban dì ritardare alquanto 
II Ilio malvagio ad efeguir pinfìcro. 
Campo prendendo al fuo nimico intorno 
Per riiérbar l'imprefa al novo giorno. 

Giacobbe il tutto offerva, e tutto intende, 
E di tutto temete ha grati ragione, 
L'ingiulìa idea dell' aggreflor comprende, 
E l'orror teme della rea tenzone, . . 
Ma fi oppone al timore, e lo riprende si 
La ferma fpeme che nel Ciel ripone; : 
Con quella al fuo buon Dio fuo cor prefenta 
E le promeffe, e i voti fuoi rammenta. 

Nulla teme Labano, anzi ficura 

Finge in fua mente la vittoria, e pronta, 
Tanto del fuo valore ci s'ailecura 
Che l'odi] refiltenza a nulla conta, 
Quindi allor che vie pili la notte ofcura 
Con le lue nere renebrc fi affronta, 
Egli fatto di fe fuperbo, c donno, 
Giace contento, e s'abbandona al formo. 

Qualor l'eterna mano fi compiace 
Di oprare in noi prodìgioli effetti, 
Il corfo agli atti di lafciar le piace 
Che fon da legge naturai diretti , 
Tal nella fua Laban placida pace 
Tien per natura al à\ gli occhi riftrctti , 
Ma Iddìo che la coltiva, c la produce 
Gli apre intanto la mente a miglior luce. 
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Nel follo della notte, allor che refta 
Nel pacifico fuo fonilo fcpolro, 
Iddio gl'appate, e svanii a lui fi arietta 
Di niaeffade, e di terrore involto, 
E in voce ai tuono eguale, e alla tempefta 
A lui, che dorme ancor, dice rivolto, 
Qua! ti move penderò? Ove ti guida 
Indegna brama Icekuta, infida? 

Non fai eh' è mìo Giacobbe, e che di Ini 
Tutta fopra di me prendo la cuia ì 
lo ^ii diei figli, e tieni, il fonte io Sui 
Che di tua fperoe dhTetò l'.arfura, 
La luce io fon che guida i pt& fin, 
Io l'altro fon di fila forte futura, 
Io fuo duce, iua feort» , e fua drfefa , 
lo fon vendicator d'ogni fua ofiefa.. 

QlicII' inoiufto furor che qua ti .mena,* 
Qual laibaro -nemico alla battaglia, . 
Con più giulla ragion modera, e affiena 
L'ira vincendo, che al dova t'abbaglia; 
Onefta cortefia., dolce, .iercna 
Voce, ed amor lincerò in te prevaglia, 
E guai , (e d' inondti arti , e parole 
Con me fuo difenfor di te fi duole. 

S'invola il fogno, e pìen d'atro tintore 
Labari fi fcuote, e dal fopor fi (veglia. 
Pallido, freddo, e palpitante in core, 
Rella incerto fc dorme, o fe pur veglia, 
Or s'accende, or fi placa, e in dubbioErrorc 
Pur non rifolve qual partito ei iceglia, 
Cosi vento contrario urta, e dibatte 
La querce allor che l'un l'altro combatte. 
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In fin da tinnir vìnto, e dalla forza 
Superior, che a Aio vela Io more, 
L'impeto ardente, e il primo focoanimoria, 
E cede il mal talento, e lì rimare , 
Tenerezza fiforge, e fi rinforza, 
E (limoli d'amor fveglia, e cotti more, 
Qua! da febbre mortale egro riforge , 
Se induilie man fucco virai gli porge. 

Da cotai moti (limolato, c vinto 
Laida inquieto le mal caute tende , 
E con pochi de' fuoi verfo il recinto 
Ove pota Giacobbe il caffo ftende, 
E a lui che in volto dà vùtfi dipinto 
Con fortezza magnanima l'attende, 
Con amorali, e placidi lamenti 
In tai prorompe inafpcttati accenti. 

Pria che da me pili lungo tratto ancora, 
Crudel German, ti feofti, e m'abbandoni , 
Soffri che in breve, e placida dimora' 
L' olt raggiato fratel teco ragioni; 
Dimmi a cjual fin dalle mie tende fuora 
A partir fuggitivo il più difponì > 
Qua! ma pciiikto difperato, e vile 
T'inlpiiò l oftenlivo atto incivile? 

Le figlie mie forte li diedi a patta 
Che in comparii fervil fuflèr fofòinte, 
Quai vati le fchiave di trionfo in atto 
Di crudel vincitore al catro avvinte? 
L'occulta dipartenza, il fuggir ratto, 
La tutba de cuftodi onde fon cìnte , 
L'armata gente alla pietà non ufa 
Di vioIenza.il conduttore accula. 
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Forfè crederti in ine si mal talento 

Che oppot la fona al tuo defir voleflì ? 
Folle penfar,- mende del mio contento 
Dati legni t'avrei piti al vivo efprefli, 

10 di canti, e di iiioni in bel concento 
Sareimi unito ai tuoi feguaci illenì, 
Così fatto, ed onor co' fervi miei 

Al tuo corteggio anzi accrefciuto avrei. 

Potuto averti alinea con quelle braccia 
Stringer le figlie, ed. i nipoti al feno ? 
Potuto averti, oiniè, fulla, lor faccia 
L'amor coi '.<*:'t fucilare appieno ì 
Almcn coi voti agevolar la traccia 
De' parti loro, o feguitargu' almeno/' 
Ma iu cradt l nipote, ami nimico, 
Mi laici d'ogni bea privo, e mendico. 

No ciò ti bada ancoja, empio traiceli di , 
M'involi i Numi rapiior profano. 
Chi ["aflolv* dal furto? h conte emendi 

11 temerario ardir d.lla tua mano) 
PatU rifpondi, e fe pur puoi difendi 
D.glì P?i fpreiiatot l'atto villano-' 

Mi convinto n«n paili, e audace . o rtolte 
Non tingi ancor u atro loffore il volto ì 

Potrei tu ti vedi, di vendetta armato 
Farti render ragion de' tuoi trafporti. 
Potrei farti pentii d'ellerini ingrato. 
Farti caio colUr gli oltraggi, e i torti, 
E pur placido Tengo, e dilarmato, 
Nella tua liberta vengo a riporti; 
Poiché l'eterna man che ti diL-nde, 
Modera il mio furore, e lo folptiide. 
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Signor, dice Giacobbe, in doppia, accula 
Dai rimproveri voltri or vengo affretto, 
Di dolofo fuggiaico una mi accufa, 
L'alerà mi fa di reo furto fofpetto , 
Timore , ed oneflì fan la mia feuft , 
Quello provieri dal coniugale afferro, 
Per cui temei , che ad impedir mìei palli 
L'involarmi le mogli a voi giovaffi. 

L'altra mi fa ragion lènza ch'io (benda 
Tempo a parlare, o a tipuìlàr lofftfa; 
Non fo de voftri Dei , e in me difeenda 
L'ira del ciel , s'io mento in mia difefa; 
Cercate il furto pure, ecco ogni tenda 
Vi lafcio in libertà fenza contefa , 
Chi farà il rapitor cada trafìtto 
La pena a foadisfac del gran delitto. - 

Sì, mora pur chiunque d: fa, non metta 
Per grado, e qualità pietà, perdono; 
Il reo, qualor la colpa fua fia certa, - 
Lafcio all'arbitrio voflro, e l'abbandono; 
Cosi foftien fuoi detti, e cosi accerta 
Contra del ver di Scurezza in tuono. 
Poiché ai feppe il furto, e non fofpetta 
La fua Rachele a reità ibggetta. 

Laban l'offerta abbraccia, indi s'interna 
Pria nella tenda di Giacobbe , e poi 
Paffa a quella di Lia, e in erte, alterna 
Diligente infpettor gl'eiamì fuoi, ■ 
Ma Tanche nulla trovi , e nulla feerna 
Non è però che di cerear s'annoj , 
Vi in quelle delle fchiave, e ad una ad una 
L'ofTerva ancor, ma con egual fortuna. . 
Farteli Bb L'ut- 
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II padre intanto cere»', C non li arrefìi. 
Benché ferr.vada ii fuo difegno a- roto ,. 
Elimini ogni canto, c (oT non vede 
Ciò che l'otto s'afeonde ov'ella liede.. 

Vede Labano^ in 6ne andar ddufa ■ 
Ogni lua diligenza,, ogni iperanza, 
Onde a lei che- uè appar mete, etonhifi 
Si volge, ed' ella in umile fémbianza 
Dice: Signor, Io fiato mio ini feufà 
Se non vi dìét d"onef fegni abbaftanza , 
Poiché non- m'ha dì aliarmi in pie' permefló» 
Lincomodo comune alnoiiro feflb_ 

Mal fodfsfatto ei parte, e vergognoso 
Per l'inutil ricerca il pie ritira.; 
Ver Giacobbe,, che ornai filtro aniinoioi 
Qua! fallace impoltor Labari. lìaàtX- 
Fetvìdo, acceiò in volto, e difdegnofo. 
E da giullo agitato impeto ti' ira, \. \ 
Del fucceflò in goder fruito- felice 
Incontro a lui (ì move , e cosi dice 
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E ben, qual è i] mio Silo? Io mi credei 
Vedervi qui col mio delitto in mano, 
Su vìa parlale, e nominate i rei 
Del l'urto a me rimproverato In vario, 
In qua! tenda trovile i voliti Dei? 
Chi fu di lor l'ufurpator profano ?^ 
Il reo qualunque (ìa più non s'atconda, 
Veda l'error (coperto , e' 6 confonda»; 

Ma il reo (lì tra di noi-, tra. noi- Ve quello 
Che ingiulbo inganna, o metuitor ne offende. 
Fra noi v'è unìadro, o un impoflor- fratello 
Tra noi la lite, e il fier contrailo ór pende, 
Ai voftri, af mia' legnaci in un m' appello, 
Dall'arbitrio di lor tutto deperì*", 
Pefin l'ingiurie pur, ptfm gl'inganni', 
M'afiòlva il Iop giudizio , o mi' condanni. 

Mifera lervitù, povera lede ■ : 

Per quattro lulìri cosi mal paga»*, 
Quella de" miei (udori e la mercede, 
Mercede ahi troppo obbrobriola, ingrata, 
Oh ingiullo giudicar di chi mi credo 
D'opra indegna capace, e (celerà»! 
Dunqus di mia onelìà diedi fin ora 
Prova il vii, da porla in dubbio ancora ? 

Furo al mio primo arrivo i wflri amplefli 
D'atro incanno condili, e tradimento, 
Pur di fotTrire, e di iacee elefli, 
E talor fui di, noo parlar contento; 
Fortunato paflote in fine io medi 
Tutta ri^idulfria in cullodir l'armento, 
Né lluuio rifpaimiai, fatica, e zelo 
Di notte, e giorno, al fot cocente, algeìo. 
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Voi ricco divenirti , ed io trattante 
Mendico mi renai come mi venni, 
Voi pago, e lieto, io tra Dentato pianto, 
E fallo il ctel, la vita mia folìenni; ' 
Pur così d'ondìà mi feci vanto 
Che di patto ineguale in fin convenni, 
Ma oh quanto crebbe in ciò l'onta, e l'oltraggio 
Se il mancarmi di fè iù il mio vantaggio. 

Bello fperar fin or merce , folìegno 
Per le mogli, per me, pe' figli miei; 
E a qua! 3i vita miferabil fegno 
Se da voi l'attendea giunto (arei ? 
Ma il Dio d'Abram foitenne il mio difegno , 
E i voflri difturbb configli rei, 
E come fìi de' padri miei difèfa, 
Coji reprcfla ha in voi l'ira, e l'offefe; 

SI, da voi parto, e di ricchezze ornalo, 

Perche Iddio me le dieds, al padre io tcrll , 

Solo n'andrfi ricco d'oltraggi, e feorno , 
Me guida un braccio onnipotente , e giudo, 
Che difpone, e conduce il mio ritorno. 
Opra egli fieno in voi con egual fona, 
E a rifpetrarmi, ed a tacer vi sforza, 



Afconde il volto di pallor dipinto, 
E fe non è rimorfo, è almen vergogna 
Di tante colpe in comparir convinto; 
Ma poiché in fine replicar bilógna , 
E darli a! giudo, e alla ragion per vinto, 
Con forzato parlar favio, e dimetto, 
Affettando virtù vince fe (leffo, 
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Si 

E dice, è tempo ornai cambiar tenore, 
E terminar anello erode] contralto, 
Abballane all'invidia, ed al furore 
Demmo con gli odj noftri amaro palio. 
Novo fi formi in noi per man d'amore 
Di tenerezza, e d'amicizia impaflo, 
Scorciarci le andate cofe, ed a vicenda 
L'eftinto ardor s'avvivi, e fi raccenda. 
M 

11 naturale affetto ha i luoi tralporti 
Nati da impulfi violenti ignoti, 
Per cui facile fcorda ingiurie e torti 
Del fangue, e dell'amor cedendo ai moti, 
Sò che fon figlie mie le tue conforti , 
E fì> che ì figli tuoi fon miei nipoti , ■ 
Amo quelle, amo quelli, e nel mio petto 
Parla iempre per lor paterno affetto. 

Ad elli , e a te di far voliti concedo 

Quelli che pur far miei pallori, e armenti, 
Ma o fra dono, o mercè ciò che or ti cedo 
Prezzo almen d'alleanza in noi diventi, 
Quella pace però che ti richiedo 
Si confermi tra noi co' giuramenti , 
Stabile fi mantenga, indi per pegno 
Quivi s'inalzi, e ne rimanga il fegno. 

A tali offerte d'amhU, di fede, 
Il buon Giacobbe placido fi piega, 
Serena il volto, in dolci accenti eccede, - 
Piange p:r gioja, e al fuo collo li lega, 
Indi una pietra ei prende, altre ne chiede 
Ai compagni , e le unifee, e le collega , 
Cosi mole ne innalza alta luperba, 
E la iftoria del fatto altrui nferba. 
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Ciò reduto Lab.ni cotticuto dclaroa-, 
Qi:e(ìo di pietre ir*MUtne;iio eretto, 
Che con vano «oca boto li chianti* 
Sintero teli imo» del noiW affetto y 
1 noflri giuramenti ornai nchun.a, 
li il primo aJ eiregiurgli io «ià ru' affretto. 
Gli accolga Iddio d' A bramo, e infonda in noi 
Lume di verità co' raggi iuoi. 

Se mai piii in avvefiù pile/i;, o occo'w 
S'.Kcoglic ni noi di: fio d'o'trasgi , e d'onte-, 
L* eremi libano arni co ci ietti inulto 
Sfoghi or lo (degni» tuo fuJk mia. fronte, 
Qui s'e/linguin j;ìi (degni, abbia ogn' intuito 
Sepolcro i" visita a Dio (inaio, monte, 
QÒefto de'nollri acco-.dt oggi decida, 
Quello in Én no fcpaii , c ne diiidV 

5), si, quello di pietra ìllitllre arnnijfTo, 
Di noftra ila. itmfii:n conine. 
S'io con difesi» mìcultak :l patio 
Minacciator di Ungi, e di- mine, 
O Ce verfo di me coti ofti'i pano 
Tu our t'inolili ccb, liifleffò, fine, 
Giudichi Iddio, di nofcj di: nei fi penda 
Vendetta, c l'ira, fua fui reo dMcaidb 

Ma te folo cafliglii, e in te fol cada 
Del braccio punitor j" eterno ("degno, 
Se avvien che reo delio tua mente invada- 
Mie figlie a contriftar con atto indegno , 
L'onor di madre oficnde, e !a degrada, 
Rivalità d'un atnorofo impegno, 
Due conforti io ti diedi , e a lor lì debbe 
Ciò che dato ad altrui coJpa ikebbev 
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Giacobbe, in cui h fe'óo(i^Lc,.e ferina : : ,-. ' " 
D^: p:uiri fuoi più che nel!' litro r«gn*.,;,..v. . 
Gli uditi patri con puKec conférma, 
E il fuo voler cò' gim^nenti impegna , .. 
La voce uiiirai^l Joila, x rafferma , ....... ;. : il 

Il reciproco accordo, e i (pitti *gra . 1; l'i:!Ì-:. ■ 1 
Con l'applaufo corauii Ja turba folta , : ■ i-i 
De' fuoi feguaci 'in impio giro accolta, , . , ' 

Quindi con tratti dì .pietà, dì Ecfo :. , .. :> r: : .:. 
Per dare all'atto illuftre un fin piii fante» . 
Si palla ad ninnolar vittime al CteJo . 
In meno ai plaufi di ètevol cauto; 
Qual fior che aboccia lui natio fuo Melo 
Fa di foave odor pregerof rinto, ; 
Cosi l'odia confiiora intorno donde . . . , '•. . 
Grato effluvio d'oior che al cielo afeenie. 

Ma in fin compiuto al facro ufficio, e pio. 
Agi' atti d'onedàfi compia ancora, 
Già dall'ade del Cielo i( Sol fpario. 
Già None il mondo adombra, e lo /colora; 
Saziar co' cibi il naturai .delio 
Convien dopo sì incomoda dimora. 
Quindi Giacobbe al fuo dover non jlento 
Largo convito a preparare è jntento . 

Pronta é la menfa.e vi s'afliile intorno 
Labano, e la Tua truppa ad elfo unita, 
Ma la notte s'avanza, e il novo giorno 
All'ufato viaggio il Sole invita, 
Ei penfà ad affrettar lo fuo ritorno 
Stimola gli altri, ed il camrain ne addita, 
S'alia, e d'amore con novella prova 
Le fue promefse al pio Giacobbe innova. 
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Le figlie, e i figli in ftretto nodo abbraccia, 
Gli accarezza amorofo, e benedice, 
Bagna di pianto l'onorata faccia, 
Scioglie dolce la lingua, e cosi dice; 
Itene a buon cammino, ed al cicl piaccia 
Condurlo a lieto fin fanto, e felice, 
Io raen ritorno ove da voi lontano 
Nuova force goder confido in vano. 

Parte in effetto, e il buon fratel s'arrefta; 
Libero dai timor che lofòrprefc, 
Rachele al Tuo partir f.t plaufo, e feda, 
E Lia le luci tien mefte, e fofpefe;. 
Ma in sì contrarj affetti a me che retta 
Più da bramar da chi mi udì cottele ? 
Solo delio che pria che al canto io rieda 
Breve ripolo almen mi lì conceda. 
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ARGOMENTO. 

Lìbero con fua cara, e pia famiglia 
Giacobbe al patrio albergo al fin s'invia . 
Ma con nova temenza, e maraviglili 
Novo inciampo ritrova in quella via 
Nf/ loco ove poffare et fi configlia 
Tien domìnio kfaà di tirannia , 

fià {ho nimico, e di paura 
pieno, tifa grand une, e fi a/ficara. 

Erture al tempo, e fecondai Ibnerue 
L'occaGone o buona, o rea che fia, 
Nafce da un aito abituai poifenre 
\ D'impavida fenilvittli natia, 
'**! Ssvio, e cauropcoGer, fe l'unni prudente 

. j Non cma l'orfcnfor, l'offeù ol.Uia, 

* infame impoftor gravato, e oppreffo 
Sa l'ingiuria fpreiiar, vincer fe fleflo. 

Ma (juei che di fupetba, auibiiiofa 

Stima è di falla, e vanità comporto, , 1 ■ ! 

Qua] (cellerata mai traina noo ola 
Ordire a lui, che ai fuo mal genio è oppilo; 
Accufa a torto, ed arte ufa ingegnoià 
Onde reo Zìa di colpa atra fupporto, 
Cosi di fède, e d'oneftà tiranno 
Gode di fovraftar con frode, e inganno. . .' 
Parte li. Ce For- 
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Forfè era di Labari quella l'idea 
Sull' iufeguito poterò Germano, 
Se al dilegno crude! non fi opponea 

Quella tempri» il fuo loco, ed ci la rea 
Voglia corrdTe col voler fovrano, 
Sicché amico tornò placalo, e pio 
D'onde nimico, e iniidiator parilo. 

Ma vada pure, io più di lui non curo 
Seguire i p.iffi, e inveftigar la brama, 
Giacobbe e il alio penfiero, orche fcoro, 
E fcevro di timore a fe mi chiams; 
Hi fi trattiene ibi fin che ,3 .maturo 
Efame il pronta fuo lp'uto jichiauw, 
Propone in fin di ripigliar viaggio 
Del rinalccnte Sole al primo raggio. 

Ne divulga H comando, ■e « tutti impone 
Della partema il prolliiuo momento.; 
La turba intanto de'ipaftor difpoae 
Ai folleciti palU il faiio armento. 
Delle donne lo lincio in più corone 
Divifo, e fparfo , e ai ipropri uffic; intento, 
L'ampio tciòr delle femminee ipoglie ., 
Cura, e raduna, e in cbiufe arche il «accoglie. 

Parta, e fembra in partir Contento., e lieto 
Pel fuperato già grave periglio, 
Ma l' interno del cor non 'é si cheto 
Come ficuro appare il volto, e il ciglio, 
E benché di tener chiufo., e iegreto 
Il novo affanno in fe prenda contìguo, 
Pur gli sfugge ralor qualche iòlpiro 
Fedele elplorator del Juo martire. 

Co- 
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L'avvifo udendo di perduta nave 
Il colpo a [ottener fermo, e collante, 
Nè par che fe ne doglia, o fe ne usaw; 
Pur quando il crede meo cangia ferabìantc, 
E a difpetto del cor l'acerbo, e grave 
Duolo agli occhi bagnali in fin fi affaccia. 
Benché l'occulti accorto il labbro , c il taccia. 

3 

Tale è Giacobbe, or che forte fofpetto 
De' vecchi affanni in fuo pender rinalce. 
Tenta occultar folto contrario afpetfo 
L'interna tema delie nove ambafce, 
Ma il rammentar colui , che il fe fogge!» 
D'ingiurie, e di Uve* fin dalle falce, 
All' affitta fua mente, oh qual propone 
Viva di paventar giufta ragione. 

All'idea prevenuta ornai ritorna 



Il crudele Efaii , l'empio fratello, 
Sapendo bene che lontan foggiorr» 
Sciolto, e divifo dal paterno oddio, 
E che l' iftelìa via per cui fen torna 
II guida a fona ad accollarti a quello. 
Che preflb ai monti di Se'ir eftende 
Per lungo tratto numerale tende . 

t che panar dovrà pe'luoghi ftefli 
Ove a non pochi fimi fudditi impera. 
Onde a tutta ragion teme gli eccelli 
Della ultrice di lui natura alterai 
Nè faper potea già che prima areni 
Gli odj depoiii, e la crudele, e nera 
Brama del /àngue fuo, che io cor mantenni 
Fin che a Giacobbe di partir convenne. 



Cosi fi sforza il favio Mercatante 




Ce ! 
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Si oppofe ai fuoi dilègni, e al reo furore 
Jmpofe in tempo di ragion la legge, 
Sicché al lòlle delio iuccefiè amore 
Slabi! cosi, che or modera, e corregge 
L'innata paffion, che in tutto elìinta 
Fu da ftìio roflbre oppreflà, e vinta. 

Or chi potrebbe condennar la tema 

Che all'ignaro Giacobbe ancor fa guerra? 

Duro è l'incontro, e pur fori'è ch'ei prema 

J.a fofpetra a ragion nimica terra, 

Ma in tali angurie ecco la man fuprema 

Novo prodigio agli occhi fuoi diflèrra y 

Apre le vie del cielo, e di ferena 

Luce dipìnge inufirata leena. 

L' infolito fplendor che lo percore 
Ferifce le pupille, e non l'offender 
Ei per le piagge al mortai guardo ignote 
Fermo, e coflaiìte le raggira, e ftende;, 
E vede in mille luminole rote 
Alata Ichiera che dal Ciel difende, 
Vede Guerrieri angelici beati - . ■ ■' 
Quai torti combattenti in campo armati. 

Dall'arme onde fon cinti, e dall'afpetto 
La fu a comprende provMa difefa, 
E ogn'ombra! di timore, e df folpetto- 
Vince, uè [>ili paventa infulto, e offefa; 
Un nom che fia da Dio cosi potette 
Qual diffidi non può tentare imprefa > 
Qual non potrà di ficurlà fornito 
Nel cimento vichi prender partito ì 



Iddio che d'innocenza 
E i giufli ailìlte, re; 




è difenlore, 
jola, e prore. 
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Legge, oaeftà, prude»», e amor fraterno, 
Sceglie alcuni de fuoi, cui mani fèdo 
Rende in tai delti ogni fuo moto interno, 
O voi, cui fin ad or non fìi molefto 
Sottopor voftre voglie al mio governo, 
Prcgovì in quello di , che iliuftre, e nova 
Mi rendiate, d'amor laudabil prova. 

Non fb miei fidi , fe a voi fia palefc 
Chi del vicìn contorno abbia l'impero, 
Se noi fapelle, il mio fratel lei prefe, 
Fratel che amo, e ri/petto ancor che fiero; 
Ei lanciando di Cana il bel paefc, 
Al monte di Selr voltò il penfiero, 
Ove vaila provincia a fe ("oggetti 
Ritiene, cbe da Ini Edom è detta. 

Fii mio nimico, e come tal precotte 
II fuo nel mal talento, e il mio natale, 
M' indillo a .morte, e l'otteneva forfè, 
Ma l' impedì la mano alta, immortale, 
Mi (àlvai con la fuga, e il ciel ini porle 



Tal ifimafe, ne si» fe ancora io fino 
Covi l'antico micidial veleno. 

a 

t s'ei ferbaile ancor l'empia inumana 
Dcteftabile idea della mia morte, 
Non Quia., -ferie troppo cieca, e infana 
Temerità rcfpotfi a dubbia forte? 
Opra è non meno inefficace, e vana 
Cambiar fentier, cercar difefe, e feorte. 
L'unico è quello, e diverrebbe! quefle 
AH' uno,. o all'altro inutili, o funefìe. 





figlio eguale, 
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Noi n:t la tetra si fuo porti foggcifa 
Paiìir dobbiamo, tentate io pento ; 
Dolce pieghiera ad orienti due'.ta 
Il concfe di lui hàU affrnfrt, 
Vaccianfi offene ancor , che ^ei I: accerta 
Forfè a quelle più docik-, e prcfenfo. 
Compiano a |we/w, èvet", no.ìio Iragiitn, 
Ma clinic dal fofpeit. , t dal iklillo. 

Voi che a tal opra io fcicJfi rwoi dovete , 
Miei (idi amliafeiadoii andare *hil, 
Ivi pmltiau al fiiol, (ignor direte, 
IV un volito fcrvo umil, fervi Cam nui, 
ti palTaodo per qui dove lenete 
Volita fede delia »ctàrt a «,) , 
Dcfia con rilpcttoli aiti, e paiole 
Contcllarvi il'ltio amore; alno non voole. 

Quello, di tui palliamo è quei mi diede 
Nafcece irt forte il ckìo a voi <. .1., 
Giacobbe egli è, che dalla patria fede 
Peregrinò per venti .inni lontano, 
Lobati l'accolli, e- al padre ora fen riede 
Soito la feorn del voler fovrano, 
Riero di fervi, e taccile, e greggi, c armenti 
S'affretta a conciare i Ioni parenti. 

LÌ .lei iìn or fttO profpero viaggio 
Non riprende U traccia ornai fofpcfa 
Se prima ut fegno di Iratemo omaggio 
Suo liljxttofo amor non vi paltlà; 
Per noi move v'invia del fuo pareggio. 
Tien delie voftre ardente brama accefa , 
Chiede voftta ami/la, vi chiede amore, 
Vi chiama fuo listello, e fuo. fignors. 

Cosi 
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Mille moti d'amoi inifcbiando infieme , 
Fin che gli amichi Gin fdegni corretti 
Da faufto di pietà novello tenie; 
Itene adunque al grave affar diretti 
Da tento ardor di tarila., di fpetne. 
Itene, e il cielo a voti mici concedi 
Che con felice augurio io vi meda. 

Parton gl'ambardadorj. ?cd ti irattànto . 
Nel prefo alloggio fìabtle s'arrena, 
Come il nocchia iniitien la prora alquanto 
Dopo il contrailo d' orrida teiiipefta ; 
Ma in quello Jiato di fiubbieua , oh quanto 
Trillo peniìer «'affligge, e la mòlefla, 
Non vuol temer, pure il periglio è certo, 
Vorria fperare., e . io fpexare è incerto. : 

Mifero notator che ih inezio all'onde 
La nave, onde cadeo feguir s'affretta, 
Or l'acqua il fopravania, e Io nafconde, 
Or dal fondo il folkva, « Io rigetta; 
Timor di morte il preme, e lo confonde , 
Mentre a fperar dubbio vigor Io alletta, 
E trova intanto nel fatai cimento 
Dal temer, da! iperare egual ifpavento. 

Cosi Giacobbe entro dWi roar d'a&nni 
A dubbia forte il dubbio evento affida, 
Che il fovvenir l'antiche ingiurie , e i danni 
A non incerto fofpettar lo guida,- 
Ma un piti giufto fperar par che «andarmi 
II molelìo timor che in petto annida , 
Nè fa tra i vati fuoi dubbi configli 
Se più a fperare, o più a temer sappigli. 



Cosi parlar dovete , a voftri detti 




la 
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In tal contrailo, oh quanto affanno apporta 
Il Ibvetchio ritardo a un infelice , 
L'ulrir pretto di pene almcn conforta. 
Benché non tronchi al mal l'atra radice, 
Ai meffi fiioi fa col penfier la fcorta, 
Mifura i palli loro, e cosi dice: 
Già fàran giunti , ed areranno ornai 
De' fentimenti miei parlato aliai. 

Io precedo co' voti il lor ritorno, 

Che non remoto, arai imminente attendo, 
E forfè, e il voglia il cielo, è (juefto ii giorno, 
Se i moti del mìo cor non male intendo. 
Panni vedergli, alla mia tenda intorno, 
Parlo con etti, c i detti loro apptendo, 
Tutto cij> mi fiouro, e intanto retto' 
Sempre più tra miei dubbi or lieto, ormeAo, . 

Ma intanto un gran rumor, che fi dilata 
Tra [a fua gente in vari: truppe accolta, 
Rompe la dolce immagine formata •■■ 
Dalla mente in oprar libera, e fciolta , 
Queib però fempre ad agire ufata 
L'inftancabil penfier rotto rivolta 
I! vero a i ovetti gai principio occulto 
Del novo inforto imi ver fai tumulto. 



Sente un fettivo applaudir che eccede 

Della privata gJoja oltre l'ufanza, 
Premurofo domanda, onde procede 
L'allegro moto che vii più s'avanza, 
Ma pria che alcun rifpoada, ci fletto vede 
Gl'attefi medi in profuma diftanza, 
E intende allor che il bel piantò giulivo 
E' ad onorar diretto il loro arrivo. 




Non 
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Non cosi fcioglie premurul. j palfi 
\* h fmamta agnella ,| buon - Pa(t 
Non coil fcagla fretrcdofi , ùffi. ■ ■ .; 
Dalla volubil fionda il Lanciatoie 
Cora egli incorila, ai faticati , e la'ffi 
•', P°' ve c °P*'ti , e <>. (udore 
L inlfancabìle fuo piede JiTcioviic 
E con Ceneri an.pidìi al fa, gli accoglie, 
E mentre ir) «* 1I0 a loro alle foc tende 
a invia, lodando il «lete faggio 

<Wo vie più J'acoSSa. •- : ,! i 
Liete novclfc ud.r di' te «maggio, 
Giunto in «fe, con lo. li allide fe intende 
Clic m breve ad onorai l u fi» p aff,g n | <> 1 
Da «noni, d, ^ d,We al piJr.o *° 
Bramerò d abb/acuarlo il fuo Gemono. 
Seguono .i raccontar ché lieto accolfe : 
Il grato avvilo di lua ranfia (bue 
Che in fenffdi piace la. lingua fclolfe 
Del cor W„do le a.oorofc fcorw , 
CtaiB WfBiDotì dono, pronto raccolte 
Uuar.no cei.ro feguau 3 fargli corte 
Onde con nuggror bto a lui «denti 
Del Irarerno arner fuo rovi argomenti . 
Taccion gli t «nfafcWoS. e in (è raccolto 
irrito biacobbe, e tacito l'arrelta 
Inarca il ciglio .mpaJlidifce ii v 0 } t o, ; 
l>=n filC gli occhi, ealfuoipiegahtelh. 
Quindi dal iuo p:„n 0 fonor Sfolto 
Come da Conno grave uomo fi della 
Richiama a .fe la d.ddira ragido*- il 
Ma prima a %i d'alÌa D{ joarrj. m?0lK i. . 

D d 
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Indi incomincia a dir; 3 QjiaI mai conviene 
Perigliofa foffrir ftratia ventura? 
Viene Efaù fratello, e pur fen viene' 
Nimico a macchinar nova congiura ? 
L' arnjata gente che con fe ritiene 
M'opprime di iol'petto, e di paura, 
E* amor quello fuofafto, o trama occulta? 
E' onor quel ch'ei mi rende, o pur m'infiìjt 

Oli quanto in dubbio mar di tema ondeggio 
Se l'antico odio fuo mi torna in mente. 1 
Pur tri fi fiere 3neuftie alcun non deggio 
Segno elierno .mofìtar che i! cor pavente, 
Male è il rerflete.-il non temere è peggio, 
Ed è il piriglito-proffimó, c prefdme, 
Or che iifolvoìi e a qua! pronto configlio, 
O eterno mio regolator ni appiglio? 1 

Tace per breve fpazio, indi riprcia 
Aria piti franca di viitìi natia, '■ 
Dice, graiia al mioJDio, che in miadifelì 
Un de fuoi raggi a illuminarmi invia; 
D'uopo ò feoptir , fe rea brama di otìéfa 
A me guida il fratello, o correlia, 
Pria di efpor tanta gènte, a oltraggi novi, 
Arte, e prudenia Hdiij>aa( mi giovi.'' 

II grotto armento, e la minuta greggia, 
E il popol, cui fin qui la ftrada aperfi 
In parti eguai divifo oggi fi veggia, 
Due formando di fe còmi diver/i; 
Preceda un per la vi» che più correggia 
Il monte ove Efaii potrà vederli, 
L'altro s'avanii ancor, ma quclto vada 
Lontan dal primo per divella, irrada;- 
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Che fc il Germaii eoo mala idea s'avanza, 
E quei che incontrerà percola, e offenda, 
Almen L'altra inerì di mi» follanza 
Si fulvi eoa la fuga, e II difenda. 
Ed io pur di ffi[trarre avrò fperama. 
Pria che forra di me fuo braccio ftenda 
Quelli diletti miei pegni d'amore. 
Ahi troppo efpofta preda al fuo furore. 

Più ancor fato, vo' prevenir co' doni' 

Qualunque abbia in penfier crudcl difegno. 
Forfè quelli pottan le mie ragioni 
Meglio affrancare, e mederar fuo fdegno; 
Sparli qua, e là gli trovi, e paragoni 
Se più d'odio, o d'amor Giacobbe è degno, : 
Se chiede chi gl'invia, fappia cheildono 
Dal fuo fervo provien, che quello io fono. 

Cosi rifolve, ed efeguifee, e Intanto 
L'efito incerto ad afoettar fi arrefta, 
PalTa la notte alle (rie donne accanto, 
Ma prima affai del novo di C della; 
Nè avea fpiegato ancora il rofeo manto 
La foriera del giorno alla foretta, 
Che con l' ordin propoito avea panato 
11 nume, che da lui poi fu nomato. 

Campi uto il gran tragitto al dolce ftuolo 
Di lua famiglia d'inoltrarli impone, 
Menrr'ei da quella féparato, e folo 
Col filo penfier di rimaner difporre; 
Penta ad effi occultare il grave duolo, 
Che al coraggio contrafta, e alla ragione, 
Poi che da quello di ratta comprende 
Che la dubbia di lui fotte depcnde. 

Dd i 
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Ma fofpetto,,Tcuor,' triìlezza, affannar/'-' -~> i : 
Benché nimici fervidi, e poffeotì", -'• t - ' 
Tanto iòpra di lui. vigor non anno, .'J i 
Sicché per loro, i palli Tuoi rallenti; 
Ad un più retto, :efanio fin fen tantio- ' 
Del fuo bel cor gl'interni moti ardenti, 
Delia non oflerwro ia tal periglio : '■'•'■> ": 
Con Dio trattar, prender da Dio conflglio. 

E a Ini dice rivoltò; & tu che fa- . 
Solo il rnio protettor, la mia difefa, 
Tu che Melo ierbafti i Padri miei 
Ne' fieri incorati di nimica offefa; 
Per trarnii fuor d.i periglio!!, e rei 
Cafi, io. cui lòti, lo fcampo ormì palcfà, 
Deh ciò che al mio (guardo mortai tu celi 
Un raggio di tua luce oggi dilvelil 

Deh pietofo m'afcolta, e ti rammenta. 
Che tu delìi le moflb al mio viaggio, 
Ch'io Pclègttilèo, e che folo fomenta 
L'ubbidienza in me forza, e coraggio, 
Ma quella, ancor che if cor non i'acconfenta , 
Apprefo ha del timor l'alpro linguaggio, 
Temo un frate!, di cui Iodio, e l'affetto- 
Tiene in bilancia eguale il mio fofpetto. 

E chi, fe tu non lèi, altri potrà 
Trarrai d'affanno fuorc, e di fpavento? ■ 
Nò, che ia mia vinti , qualunque fiay< 
Non regge in vi (fa al profilino cimento'; 
Poiché if veder l'egra famiglia mia 
All'obbrobrio fogge tra, e' ai tradimento,' 
Tale all' idei trillo prefagio infonde > - - 
Che m'empie di terrore, e mi Confonde i 



C ANTO UNDECIMO. 

Stendi, o Signor, la tua paterna mano 
A folievar quello infelice oppreffo, 
E infondi a illuminare il mio Germano 
Un della tua pietà dolce rifleflo, 
Tu gli ammolliti il core, e rendi vano 
Il reo piacer. d'empia vendetta impreflò, 
Fai che per opra di portenti novi 
Da un fonte d'empietà pietà ritrovi. 
48 

Cosi la fanta, fervida preghiera 

Tronca, interrotta al traboccar del pianto, 
In cui lo trova la vicina léra 
Pronta a veftire ornai l'umido manto, 
Quando in fembianza inafpeirata, altera 
Uom vede pretentam" a lui d'accanto, 
Che in aria di guerrier ferma le piante, 
In atto di battaglia a lui d'avante. 

Penii chi può , di qua! pallido velo 
Copra Giacobbe impaurito il volto. 
Scorrer fente per l'olla orrido gelo . 
Sendofi il fangue al cor tutto raccolto^- 
Non fa, che a fronte fua fcefe dal Cielo 
Un degli Spitti in forma umana avvolto, 
Che porta guerra fol perche il cimento 
Rifponda ai voti fuoi con un portento. 

L'ignoto combattente ecco lì avanza 

Ponendo in giufta guardia il deliro piede, 

Stringe la man contraria, ed in lèmbiania 

D'accorto lottator cauto procede, , 

Or col corpo lo aggrada, e il Ibpravania, 

Or fi ritira, ora lo iciiote, or cede, 

Ora Io aliale alla più debìl parte , 

Or con la fòrza il tenta, ed or con l'atte. 
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Lungo, e fiero è l' affatto, e pure àncora ■> 
Forte Giacobbe all'aggreffor refifte. 
Notte fi avana, e non fi fa fin ora 
Se quello, o quel gloria, c vantaggio aequi fte. 
Ma l'Atleta del Ciel volendo allora 
Le troppo agevolar lunghe conquide. 
Al collante avverferio il braccio Jlende 
Percuote il deliro fianco, e il nervo offende. 

Non però il grave duol del nervo offelò 

Pub ancora ih lui Iceniar coraggio, e poflà. 

Stringe l'alTali'ror , che mal difeiò 

Par che da' lacci luoi feior non fi polla: 

Ma in tal contrada, oh quanto bene ha inrefo 

Da qual gran braccio la tenionfia mona, 

Conofce in quello, un fovrmnan valore, 

E trova oltre natura In fé vigore. 

E lenza abbandonar h gran conterà 
Dice tra fe.- No, non farà ch'io ceda 
La gloria mai di cosi beila imprefa 
Mal profittando di mia nobil preda, 
Refti la lite pur cosi folpefa, 
Nè il vinto, e il vincitor tra noi fi veda, 
O fi oflini la guerra, o s'abbia pace 
Quello nimico mio troppo- ini piace- . 

L'Angelo intanto, a cut fona ballante 
Da fuperar Giacobbe Iddio non diede. 
Minorando il vigor che aveva innante 
Al forte emulo fuo parlar richiede; 
E dice: E' tempo di cambiar iémbiante 
Pria che avanzi J' aurora il rofeo piede, 
Abbaflania pugnammo, ed a te cedo 
L'onor della vittoria, altro non chiedo. 
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Gi'ufto non è che teftimonio or (ia 
Delle noltre contefe il novo giorno, 
E fe al coraggio eguale hai cortefia 
Lalcia libero il puffo al mio ritorno; 
Ben Jo farò, rilponde quei, ma pria 
Che i! combattuto abbandonarci raggiorno 
Dammi tu fegno, che inoflèfo almeno 
Elei dal campo, e fon contento appieno. 

Ed ei cambiando allora il primo afpetto 
Raggiante in volto di fulgor celeltc, 
E ben, ripiglia, or d'appagar prometto 
Le giulliuW tue fante richìelte; 
Fiaor Giacobbe il nome tuo ft detto , 
Che ti fe noto in quelle parti, e in quelìe. 
Oggi di quel ti fpoglio, e di novello 
Nome t'inverto, ed Ifdrael t'appello. 

Come dovuto premio al tuo valore 
Quello onorato titolo iì adatta, 
Pregio rendendo a te di vincitore, 
A me l'aggravio della mia disfatta^ 
Or fe a fronte reggerti al tuo Signore 
Qua! iiom farà che in avvenir ri abbatta ? 
Vanne, e con fronte impavida, e fecura 
Vinci le inlidie altrui, la ma paura. 

Lieto l'afcolta il vincitore, e come 
Saper delia chi fua vittoria onori, 
Dice; o forte campion, dimmi il tuo nome. 
Cui render poffa 1 meritati onori. 
Ed ei non ferve aver mie forze dome 
Per l'intera mercè de' tuoi foderi? 
Il mio nome fapeic a te che giova? 
A che quella di fello inutil prova ì ; 
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Tace il celerte [pina, e il benedice, 
Indi l'invola, e al guardo fuo s'afconde, 
Lafciando in cor del vincitor felice 
Mille diverte idee faufte, e gioconde; 
Muto rimani! , indi fi fcuote, e dice; 
Ah dove e il mio Signor, chi mei nafeondei" 
Qui fìi, qui il vidi, e qui tra quelle bracci,! 
Lungo tratto mei tenni a faccia a faccia. 

Fortunato recinto, ov'io potei 
Goder la tanto invidìabil forte 
Net diviu volto fuo. quell'occhi miei 
Fermi arredar fenza temer di morte, 
Si fortunata terrà, oh tu che fei 
Nel riportato onore a me confotte , 
Phanuel in avvenir per cosi bella ■ .. - 
Faulta, celelle vilion t'appella. 



E gli altri tutti dalla etereà mole 
S'ammanta il Cjelo di novella luce 
Co' primi rai del ritiafcente Sole; 
Giacobbe intanto al fuo penficr riduce 
Le proprie Genti mculfoditc, e fole 
Onde verfo di lor l'inguai può 
Volge col fianco indebolito, e laflò. 

rima però che arrivi al non remoto 
Luogo, ov' egli avanzò la Tua famiglia, 
Pili non riferite il colpo, e franco il moto 
E le perdute forze otnai ripiglia; 
Vede ciafeun de' fuoi che di divoto 
Pianto fi bagna, e le tremanti ciglia 
Stimolare da amor girando intorno 
Od? far voti per Io fuo ritorno. - 



Ma già fugati Cadore, e Polluce, 
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II piacer di trovarmi a voi preferite, 
SI, a voi mi rendo qua] colomba al nido 
I tuoi pani a nudrir torna repente, 
E corri ella è di pace il pili bel fegno , 
Così forier di gioja a voi ne vegno. 

Gli apptaufi, i gridi, il felreggiar confino 
Del popolo, de' figli, e delle mogli 
Con bel concerto quà, e là diffidò, 
Fa che di loro a ragionar rh' invogli; 
Men rnirtorreggia il mar qualor racchùifo 
Le molle onde rifrange intra due fcogli, 
Meno fe in folto bofeo Euro combatte 
Sibila tra le fronde, e le dibatte. 

Tale è il lieto clamor che intorno loorre, 
E più li accrefee, lì dilata, e interna; 
Alza ciafeuno al del le mani, e corre 
Ver lui che moderati i patii alterna; 
Egli a chi deliro più gl'altri precorre 
Stende, e ai men pronti poi la man patema, 
Un la llringe, un la bacia, e fi fan vanto 
Del lor tutti bagnarla amabil pianto. 

Ma giumo ai figli, e io rimirar con cfli 
Le dilette Conforti unite mfieme 
Umipuo iKi J;:igiM i an:;-lei1i 
L'ulo di proferir te voci ellreme. 
Oh come i baci fon l'onori, e fpefH , 
Oh come per piacer s'agita e geme. 
Oh come In quella vicendevol gara 
Felici amanti a bene amar s'impaia.' 



Eccomi, ei dice ancor da lungi, e il grido 
Atea, e il ripete a richiamar fua gente, 
Eccomi a voi, e fol tra voi divido 



Parte IL 
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Qui ndi all'amor di padre, e di marito 
Compiuto appicn quanto il dover richiede, 
Volge lo (guardi) là d'onde all'adito 
Giunge un rumar clic JWinario eccede; 
E i:i limitar di pupolo infinita 
Turba, ette alla (ua volta avanza il piede. 
Benché lontana Ila, puf ben comprende, 
Che il fratello Efaii ver lui difende. 

La fupetba coraparfa jn cui s'avari»., ■ i ,. 
Benché fembn diretta a fargli onore, , 
Pur contraili opponendo alla colbraa 
Rifveglìa in parte il primo ho timore, 
Ma (campa altro non ha die sila ipcrarrt* 
Avventurar la fua forte migliore,: :■■ . 
Onde con franca iuin;rturbabil feccia tv 
Nuovo di praticar diléguo abbraccia 

Move tutta la gente, «1 alla tefta . ■ j - 
Di lei le ancelle tue mogli diipone, 
Han feco i figli loto , e a quella., e a oueila 
Succede Lia, che i proprj figli djxme, 
Rachel col l'uo Giulepp: ultima refl», 
E molte interrili) a lei cuflodìe renne, 
Ed ei che fu co'lpirti % guata accinto, 
Or fi umilia a un fratelo, efi dà vinto. 

Soletto egli s'avanza, e quanto Tcerse 
Che s'accolla Elafi, s' inoltra anch'ieffo, 
Segni da lungi ancor d'olTeuuao porge 
Di umile in atro adorator dindio; 
Sei volte al fuol fi prolira, e non riforee 
Se non giunto }l fratello a lui d'apprefio, 



E il 
Tro 




nto clic difcìoglie al fuo cofpettoi 
divien di reueieiza, e affetto 



I 
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Ed egli a lui, che ancor muto, c proftefo 
Si reità al Cuoio, le fraterne braccia 
Stende, i! tollera, e da ponente accefo 
Fiamma d'amor piangendo al fen l'abbraccia; 
Ciafcun di loro 3 favellare inrefo 
L'ufo ne perde, c non rinvien la traccia, 
Mi d'amore in parlar fon piti loquaci 
D'ogni lingua faconda i pianti, i baci, 

Chi può ridire in qnal vallo Oceano 
Di bella gioja il buon Giacobbe ondeggia ? 
Non han legge i fuoi mori, e fembra iniano. 
Tanto il piacer lo invelli, e fignoreggia; 
Ma a lui rivolto il placido Germano, 
Che il vince nel contento, o Io pareggia, 
Scioglie la lingua al fine, e fon gli accenti 
D' inai'pettato amor dolci argomenti . 

Fratello, ci dice, or di delizia oggetto, 
Quanto d'invidia rea lo folli un giorno. 
Scorciarti le andate cofe, e Ha conetto 

Dimmi, i'e non t'aggrava, il folto eletto 
Popò! che 3 re vedo adunarli intorno. 
Dimmi a chi attiene? E quei fanciulli, e quelle 
Donne in villa non men favie che belle? 

Ed egli; Ah mio figtior, come potrei 

Non ubbidir quanto un ftatel mei chiede ? 
Accogli in quei fanciulli i figli miei. 
Che per prova d'amore il ckl mi diede, 
Quattro le Madri fon, cui pane fei 
Della mia tencrena, e della fede, 
Eccole 3' piedi tuoi co' parti loro, 
Mentt'io la tua bontà per effi imploro. 
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lì mia la gente che in piti truppe accolta 
Incontro a te fi preferito per itrada, 
E mia la greggia numerofa, e folta, 
Ma non più mia, feal mio (ignote aggrada, 
Fù mio comando in più corpi raccolta 
Per la ignota inoltrarla erma contrada, 
Onde fartene offerta, e darti in elTa 
La mia piti al vivo ubbidienza efpreflà . 

No, ripiglia Eftu, conferva intera 
Pè figli tuoi la generofa offerta , 
Non farà mai, e in vati 'da te fi fpera 
Che i tuoi tefori in ufo mio convetta, 
Cambiò abbaftania il ciel la mia primiera 
Sorte infelice a gran pena fofferta , 
Dandomi a larga mano ampio teforo 
Di greggi, di pallori, argento, ed oro. 

Tiene! dunque ì tuoi doni . . . Ahimè cual rea 
Sorte a incontrar mi guida un tuo rifiuto 
L'altro interrompe, o quale altro potea 
Più gradevole offrii degno tributo ì 
Ah fe poteffi entro tua mente idea 
Vera formar quanto divenga acuto 
Lo (irai di tua t ì pulì a , aNor vedrei 
Forfè meglio aicoltati i voti miei. 

Deh non fofftir che a tal fegno confufo 
Dal i'uo ignote il fervo iimil s'invole, 
Che (e dal tuo bel cor per tempre eiclufo 
Il fatai mio dediti pur non mi vuole. 
Da fallace fiwrar non fia delufo 
Lo fparlò f nono delle mie parole, 
Non m'afflìgger di più, /tendi le braccia 
Accogli il dono, e il donatore abbraccia. 
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Che fe ricufi d'accettare il dono, 
E come il donatore accoglier puoi ? 
Chi non dirà che ancor J'ifteflb io fono 
Antico oggetto degli Itlegni tuoi ? 
Se reo mi credi ancor, chieggio perdono, 
Sono amico, e fratel, fe tal mi vuoi, 
Se grazia io trovo in te, mio dono accetta, 
Se odio mi feriti ancor, prendi vendetta. 

Ed ej, non piti querele, ecco mi arrendo 
Ai tanti del tao amor vivi argomenti, 
Teco di gentilezza in van contendo, 
In van mi oppongo ai dolci tuoi lamenti, 
Ai ricchi doni offerti il braccio frenilo , 
Se vai quello a comprare i tuoi contenti, 
Gradifco il dono è vero a si bel prezzo. 
Ma piti del dono il donatore apprezzo . 

Ma poiché al tuo voler pronto, e ibmmeuo 
Volerti a forza il tuo maggior germano , 
Sperar vogl'io che ben farà permeilo 
Anche a me d' ufar teco un tratto urbano , 
Tuo compagno m'avrai , verrotti appretto 
Fino alle fponde almen del gran Giordano, 
Ivi ti lafcerò, fè coli chiedi, 
O teco il varcherò, fe mei concedi. 

El 

Benché vinto Giacobbe abbia il folpetto 
Delle temute già fraterne ofFcfe, 
Pur fente a forza fomentarli in petto 
Di Irida diffidenza afpre contefe; 
Quindi a Efaii rifponde; Ah mio diletto, 
Cosi incivil mi rendi, o dìfeortefe , 
Quello io fon fe tei nego, e quel divegno 
Se non mi oppongo al tuo gentil dileguo . 

Pen- 
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Pen&, fignor, che al numeralo gregge, 
Di cui gran parte ù a partorir vicino , 
Debbo riguardo tifar, poiché mal regge 
AI pelo di follecito cammino; 
Nè richiede da me diverfa legge 
Delle invalide Donne anche il defila©, 
Ma più de' tanti ancor teneri figli 
Evitar deggÌo i focili perigli. 

Quella tua gente alla fatica avvezza; 

Non può adattarli al mio tardo ràggio , 
Lafciami in libertà , vanne, e dimena 
Il rammarico mio eoi tuo vantaggia , 
Tu mi precedi, e fe la dura a/prezza 
De! montano eatnisra vigor, coraggio 
Non toglie aì miei , con elfi al tuo foggiorno 
Spero, o fiate! , di rivederti un giorno, 
a? 

Da sì giufle ragioni al fin convinto 
Il coitele Efaìi fi arrende, e cede, 
Quindi conclude , ad accordare accìnta 
Eccomi ornai ciò che da te fi chiede. 
Parto [«ielle a partir vengo fofjiinto 
Dal tuo bel cor che in gentilezza eccede. 
Ma prima di lafciarti accorda almeno 
Che i dolci figli tuoi mi flringa al lèno. 

Cosi tra mille baci, e mille ampkflì 
Pegni collanti d'un amor lincerò. 
La via ripiglia, e per i luoghi flelE, 
Per cui fen venne pia, prende ilfentiero,- 
L' altro fi ferma ancor, rendendo elprefJi 
Segui del fuo piacer perfetto, e intero, 
Ed io frattanto al facio alloro appendo 
La rauca cetra, ed il cantar Jofperido 
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ARGOMENTO. 

Segue Giacobbe ri prefo viaggio .. i : "' 

Per monti, e pam' grinfia , or jS rrtwjrf . 

£ur figlia ha di -veder .coraggio 
In Sicbem la reni pompa famoja . 
Di lei saum& >< Prence , e reta oltraggi» 
jilTanor fa*,, hi. poi chiede in ifpoja-, 
11 Padre, fe ve appaga, e i fi-atei feri '. ■ 
Celano di vendetta afpri peafieri . . '.. 

'fima volontà che tempre- bene 
Le cofe di quagg& guida, e compene, 
E a fin piacer Je torbide terrene 
Monti corregge, e a bene oprar depone. 
Tra il piti forre, e il piii debole foltiene 
Giiifta bilancia, « a tirannia fìoppone, 
^itch; ili prepotenza ai ipeUÌ infoltì. 
Rtitin tranquilli gl'inndconti, e inulti. 

come mai fperar icampo .d'altronde 

D'empio perfecutor contro l'ofiéfa? 

Se qua!' ora Ì( ciel vuoi turba, econfonde 

L'idea mainata ai tradimenti intefa; 

Non manca Iddio giammai, fempre rifponde 

Degli infelici oppreffi alla lìifefa, 

E per iìradc impenràte a lui ibi note 

Rende le ingiurie altrui d'effetto vote. 

Ta- 
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Tale ebbe forfè micidiaì difegno ■ ■ 
Contro Giacobbe l'emulo fratello. 
Celando ad arte l'invecchiato fdegno 
Sotto apparente vel d'amor novello; 
Dubbio è fe folle tal fuo occulto impegno, 
Certo è che il ciel non lecondollo in quello , 
Ch'ami rattemperando il fuo mal core 
Dov'odio fcmiitt) raccolfe smore. 

Donna cos'i che animella a regia fella 

Ricca per gemme, e per dorati .ammanili 
Vuol che al girar degl'occhi, edellatefta 
Tributari al fuó piè cadan gli amanti, 
Ma fe altra in puro afpetto,- ed umil verta 
Le rubba intanto di bellezza rvand, 1 
Dovrebbe ahiien celando in cor l'affanno 
Aprir r invida mente al difinganno. 

Di Giacobbe al confronto umil fommefib 
Così la mente il cielo all'altro aperfe, 
In 'cui l'ardor. del vecchio odio fopprellb 
Nacquero idee di placidezza afperfe; 
Or chi potrà ridir quante in fe fieno 
Immenfe cofe, e tra di Jof diverte 
Studia Giacobbe, e come a Itretto efame 
L'infatigabil fuo pender richiarrie. 

Penìa, fe debba andar, come ne fece 
Al monte di Seìr gentile offerta, 
Giacche allora parlò del core in vece 
La lingua ai tratti d'oneftade efperta; 
Vede che tanto affaticar non lece 
Per Jung*, ignota ftrada alpcftre, incerta 
Le indebolite donne, ed i piangenti 
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Quindi fegucndo di maturo, c. faggio 
Attento preveder l'interno moto, 
A novo li dilpon pronto viaggio 
Ver più ficuro albergo, e p'ti rimoto, 
E raddoppiando a fé fora , e coraggio , 
Felice condottici pel non ignoto 
Sentiero i pafli accortamente affida. 
Fatto de' cari Cuoi cuifode , e guida- 
Dei fuperbo G Jordan lungo la fnonJi 

Cbe pria dell'altra vetfi il Sol chetiate, 
Prende la via che facile, e gioconda 
Tolte compenfa le mfferte ambafee, 
Ivi d'acque pili dolci, e di feconda 
Erba odorofa il bel gregge fi pàfee, 
E al mormorar d'aura gentil che fpira 
Da' panati dilatili al fin relpira. 

Segue la traccia del gran fiume, e tallo 
Dell'amica Seleucia a le d'intorno 
Scopre le mora, a cui dil lato oppofto 
Si apre di Cefalea l'ampio foggiomo, 
Non molto allindi incontra a Ti difeofto 
Lento Magno d'ampli (limo contorno 
Che per difeeb in noi recchia hyéUa 
Dt Semetone ancor Lago *' appella.. 

Ma non per queflo i paffi Juoi rallenta 
Proicgnendo il camnrin lungo il Giordano, 
Ne lo awilifce già, ai bTpicna 
Dell'ampia Ganlanit; il lungo piano; 
Fugge Abella bensì che gli perenta 
Orridi munti alla finifira mano, 
E tenendo la »ia che meno atrrifla 
La bella al fin Corofaimme acquiua. 
Pane]!. f f 



2.i5 DELLA QENESI * 

Quivi per breve tempo il piò ioipende: ', 1 
Ove il Giordan delle* falubri,.e chiare ' - ■ 
Aeque facendo ricca pompa frena" 
Rapido pio di.Tiberiade. al" mare, 1 '■- 
Quello per ampio,, e lungQ giro eftende 
L'onde non procellose, e non amare, 
Placido ftiupre, e, in. flrelii lacci avvinto 
Rcfta dc'fuoi confini einro.il recinto. 

Non però vi s'affida,, aiui fi (corta ' • V 
Più ch'egli puì> d.il|',arenofa Iponda',' 
Ma hi traccia però di coila in colia 
Ritirile a viila, c il. ino. torlo feconda, ■ • 
Vede Cullala' bejia, e vi s'accoda,' 
Gedara vedi ciieidi frutti abbonda,' 'i ~* -' 
Pana Arta^ Fella,, ; ed aGémbaraarrira, 
Che del piccolo mar chiude la riva. 

5'afconde quello,, ed il Giprdau lifotge, -■• - 
Pili di pria rifp,etta.bìle, e.piii grande; 
Che pili d'un fiume a lui. tributo porge 
D'acque c':e_,ne[ filo fai trabacca, .efparkle', <■■ 
Nuove Città' Gjac(jbbe,intanto Icorge 
Seminate qua, c,[J per quelle, bande', '— 

Perei l'altri; giu/iainente aiterà ■ ■ 

Che a S'erodala, ed a SwtanJ impera-.- 

Porta piti avanti anqofa il : franca picdfc -->-•■* <■ 
Servendo altrui d'efempip il ùjo coraggio, - ■■ 
Amato all'una parte , all'ultra vede ■ 
Efron, in meno a. cui. s'apre il palli. 

Ma un fier Torrente , che in gònliezia ce 

Qualche oliacelo oppone al fuo' vdaggro, 
Ivi (i ferma infin che l'acque abballa,' 
Ed animo/o poi- s'inoltra, e patta'. ■ * 
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Giunto all'oppofta fponda ampio terrena 
Scopre, e col guardo efplofatOr miftira; ■- 
Vede ubertofo il pano , il colle ameno ' 
Produr fenia cultore a fua .'ventura,:' 1 
Vede abbondar di' rugiadosi fieno.'' -' - 
Qui piti d' un prato, 1 e là' v«fe 'matura 
La mefTe al campo , che a nfun foggttta 
Da lungo tempo il mietitore afpetta. ' 

L'alia falubre che fpirando intorno 

Gli affaticati fuoi fpirti . ravviva, - •'— 1 
Tiepido il Sol che di bei raggi kdofno ; ' 
Dolcemente il terreii (calda, e coltiva, ": 
Fan che quivi a fermar 'lo Tuo foggìorno 
Con sì gran fom a defiarfc arriva , 
Che cede al fine, al fin rifolve, e in quella 
D:!iiiola terra al fin s'ajrefta. il- r' 

Quivi in campare ftaaiTe ricetto . 
Per qualche ipaiio di abitare elegge; 
Quivi di fabbricar comraodo retto"'= '■ '' : 
Alla pronta fui gerite impon la legge , 
Spiega le tende intanto, "onde riffretfo', " 
Entro gli fpazi iiioi rimanga il gregge, 
E la valla campagna illuftre , c bella ' 
Con nome ignoto ancor Sochot appella: 

Ma come da incettanti clfluvj fpinto 

Ogni corpo clic ha moto al centro' afpira,' 
Onde quàl ferro da magnete avvinto ' 
La terra i pili pefanti a fc ritira '. V 
Cosi Giacobbe' dal niello fofpinttì', * 
Poiché d'onde .partj tornar; fófpiii. 
Non pub in terrà non (ila con ilabil piede 
Per lungo tratto aiinen fiflar la fede .■; ' 
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nico centro al Aio penlier diventa 
La terra racquiuar da Dio promeflà , 
E pili il deGo s'accende, e s augumenta 
Quanto più lento al fuo confin s'apprelTa , 
Di giorno in giorno pili nel fen fomenta 
Quella da amor cupida brama impreflà, 
Che il chiama a rivedere in fuclo amico 
La cara Madre , e il Genitore amico . 

irea vigil cultcr già per tre volte 
Dal luol recifa h dorata mciTe, 
E altrettante le dolci uve raccolte 
Avea col nudo piede infrante, e epprefle,. 
Quando al dilègoo fuo l'opre rivolte 
Sochot in fin di abbandonare elette. 
Ritentando così pel cammin dritto 
Del vicino Giordano il gran tragitto. 

ira egli a non temer pur troppo avvezio 
La valliti dell'acque fue profonde. 
Quindi di antica rooufteua a preiio 
Vince animofo le fuperbe fponde. 



Del furioio foverchiar dell'onde, 
Con felice fucceiTo al fin guadagna 
L'oppofla che difeopre ampia campagna. 

In lei s'interna alquanto, e giunto appena 
Di fupeiba citta prtfio le mura 
Della fb.nca fua gente ri ccifo affrer» 
Avida di goder ùxbii ventura, 
Quivi trovar pili placida, e ferena 
Pace per qualche tempo almen figura, 
Giacche fua centenaria crii richiede 
Quiete, e pofa al core oppreuo, e al piede. 




CANTO DUODECIMO- xio 
Sì che od cor deffainpH Pakftina 
Giunfe nel fuoi ctie il Cananeo ritiene, 
E sa ebe la diade a Ini vicina 
Sichan è detta, e ai Sichimiti attiene, 
Ma ù non men che quelle il ciel deftina 
Ai detóendeoti fuoi felici arene, 
E à. che quivi il fi» grand' Aro un giorno 
Comprù, e coftruffe.fi fepolcral foggiorno. 

Onde qui di renare a lui permeub 
Crede per doppia naturai ragione, 
Godendo ad ufo ciò die il ciclo fteflo 
In larga ai fuoi proprietà depone, 
Qnind? il perduto racquUlar pofleflb 
Del comprato terreno a le propone, 
Ne efpon le file richiette, e a leggier collo 
Trova a Ufciario Jl poflèflbt diporto. 



Per fua piti lunga, e labile dimora, 
Tolto hi perciò diyoto altare eretto 
Su cui l'eterno Dire:ìore adora, 
Quivi i voti del cor fante, e perfetto 
Col fangue delle vittime avvalora, 
D( qui con voci d'umiltà, di 2clo 
Le fiie divote invia fupplicbc al cielo . 

16 

Or chi invidiar non pub si bel npofo, 
Ed i placidi fuoi tenni contenti. 
Tanto amabili pili quanto a penolo 
Prezio d'onte compiati, e patimenti j 
Parmi efultante udiilo, e fervorofo 
Di fe, de' figli benedir gli ftsnti, 



Tra le temprile di falveua al porro . 





In 
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li: quella ch'egli gode amabil pace ;i l ;;. .! 

Per piii d'un lu Irto" placido s'arreiìaj '..wm, 
Ma quanto! Oh quanto .è instabile , e fatlacfl' . ,.. 
11 ben che il iriondó ingannatori appj-ella:,' 
Neve che al lai del Sol a. (lmg'ge,eifece v ~i .... 
Calma ch'aura leggi er. T caii)bia in tempeftt,. . 
E' il goder di quaggiù, che .allerta, enpgombn .■ 
La mente , ed è- in lodane un fogno-, un ombra-,- .< 

Oh s'io poteflì alla memoria attrai : i ,t.. .,) 

La cagione .occultar 'del nuòvo afiàoiro, "• , ... 

Sperar potrei di minorare in lui 1 - <■ <• 

Il rimorfo, il raflpr/ia pens,, e il dannosi,.. • ..." 

Soffra il padre però, k\i figli fili - ■ .-*!. , 

Trillo argomento al in» cantar; -fi fannoi ■ . .. 
Non Tempre avvien òhe uri reo' rtuojo-di figli '■ 
Nell'opre fante a! genitor foosigli.-i ■■ :. i... 

Io dilli gii che dalle donne, fue- , s - •■■ ■ .< 

Dodici figli il buon Giacobbe Ottenne, 1 "t t 

Sette Lia glie ne diè, quattro te due 

Mogli che in fecond' ordine fi tenne ( "- . .1 ì . 

Uno fol da Rachele, e quelli fue 

Quel che si ben l'avito onor folìenne, 
Lia tra i fette una figlia a lui produllè, 
Felice fe cortei nata non fullé.'. ....... ■ , 

Dina è il fi» nome, e fe taluno appreiM ■ , 

L'età faperne, i di tre luflri appena^ 
Età che finitudine .dilprem, ■ ..: 1' 

Età che male i fuoi capricci affiena f' .■ ,.>_■■> 
Sua dote fingolarc c una belletia-' .li-, 
Che i fguardì alletta, «.gl'animi incatena,, '. ■".■> 
Spirto pronto, e. vivace adorna, e vefte : 
Le innocenti di' lei maniere oneite- .■■f ■■ M . 

Oh 
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Oh bellezza fatai, -magico iacinto,, -' - ■ 
Nemico d'onelladc,;c d'.innocenz*; ' : '" 
D'ingannata Donzella- indegito- vantò, • ■■ ■ 
Fomciitator d'abufo, e'di licenza; 1 ■ - 
Poco è pagare con-im'inar di pianto 
Del piacer che ne dai la ga-fitlKi)» 1 ; • 
Se non balta taJor frenato,- efangue ; - ' 
Notar per tuo trofeo nel proprio lingue- . 

Dina, la bella Dina ognor 'foggqtta - - 
' Di giovimi iemp] iti [.ido ili moti,'' : - 
I.à dove più curiosità -l'alletta : ~ 
D'ardente defiderjo indrizia' i .voti-; ' ' • - 
Nacque in Fami coftei , e pargoletta 
Da quei fìt -fratta: qui luoghi remoti, 
Nè un palio guardo iol direffe ancona 1 
Nella Cini predo alla, qual dimòra . 

Ardof di brama che -confutila , : e rtsdey* 
Quanto s'invecchia più * meno fi-'cela ;- 
Egli l'opprelfa ^volontà corrode - 
Qual verme ìnfidiatpra iti : Titìa tela, 
Le Sichimite Donne, -e le lor mode - ■ 
Ella una volta 'di vedere anela, — •■■ ■<■■ 
Gl'abiti, i vezziy il; portar grave, e fcioltoj 
E qua! bellezza abbiati dipinta in volto. 

A quella brama anche/innocenté;-* oocita ' 
Stimolo inoperabile diventa .- -'- * 
L'apparecchio rea! di nobil fcfta; ■- - 
Che al popolo adunato il Re preferita-, 
Ne piecorre Ia-;fàim V 'è manifèlìa - 
Quanto di gfande'il penfter vafl.6 inventa, 
L'apparato defctive, il folio 1 , e quanto 
Può di fuperbo meritare- tPvanto.-'i 
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L'inefpem donzella, óve la chiama 
I.'unii'erfal coocorfo, e la natta 
Cupida dì vedere ardane brama, 
Savia, e modella alla citta s'invia; 
Ma intanto, oimi quale oitraggioia traina 
Ordifce a danni Tuoi la fotte ria! 
Innocente è il fuo genio, c par diviene 
Colpevole cagion di mille pene. 

Così innocente candida colomba 

.Scevra d'ogni folpetto il volo ftende 
Mentre Copta di lei rapace piomba 
i! Falco mediatore, e la forprende; 
Così al picelo! coniglio apre la tomba. 
Il cacciale: che in Ucci occulti il prendi-, 
Cosi dal lupo oppreflb avvien che giaccia 
L'agnel che del paAor perde la traccia. 

Giunge Dina colà dove non crede 

Onta incontrar giammai Iconio, e periglio. 
Franca palleggia, e tutto oflerva, evede, 
SÙ tutto faina ammiratore il ciglio; 
Ma intanto la met ili ria non s'avvede 
Qual llenda conerà lei feroce artiglio 
Lafciso predator, che a prima villa 
Conta far di coftei pronta contiuiìla. 

Regna in Sichem citta Prence, e {ignote 
Hemàr per fenao, e per faper provetto,' 
Appreflo cui di tenerezza , c amore 
Un figlio ornai robufto è il primo oggetto; 
Gli die il nome dal regno il Genitore 
Onde da quello ci pur Vichem édeno, 
Egli unito col padre il regno regge, 
Ma ibi del genio fuo fegiie la legge. 

Que- 
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Quelli al primo arriva^della Donzella 
Forfè il primo ancor fu che in lei s'avvenne, 
La vide, l' otterrò, gentile, e bella 
Le parve, e quafi eftatico divenne, 
Provò torto nel fen fiamma novella 1 
Ardergli il cor, nè il foco ne foftenne, 
Cedè all'ardore, e tjual tra lacci avvinto 
Augel s'invifchìa, ei dall'amor fìi vinto. 

Amor non hit riguardi , e per fallace 
Strada i legnaci i'uoi cieco conduce, 
Con l'amaro velen, che alletta, e piace 
Infanabilc morbo in lor produce; 
II giovine atmtor, cui non difpiace 
Al trionfo fcrvir dell'empio duce, 
S'avani» al precipizio, ove lo guida 
Sua prava voglia, e l'empia (corta infida . 

Dina a fona rapifee, e violento 
Seca la tragge entro le regie foglie, 
Ove con incredibile ardimento 
11 pili bel fior dell' onefta ne coglie, 
Oh nefendo attentato, oh tradimento.' 
Oh di genio brutale indegne voglie .' 
Oh di sfrenato ardire ingiuflo, ed empio 
Nero tarale, contagiofo «Tempio .' 

Che vale alla mefehina in tanto affanno 
Pianto in copia verfar dagli occhi fuore, 
Se le lacrime fue pili fona danno 
Alla feorretta paffion d'amore? 
Tratta l'empio aggreùor qual fuo tiranno, 
Inimico lo chiama, e traditore, 
Lo fgrida, lo rampogna, e lo minaccia , 
E quanto puote piti da fe Io fcaccia. 
Parte II. G g 
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egli fupplice, umile alle fite piante .; 
Mille alterni d'amor dolci parole, 
Ora (tende, or rilMe h man tremante. 
Piange al fuo piamo , e al fuo dolor fi duole, 
Perdono implora, e in lame forine, e unte 
Sveglia pietà più ebe aiiMtor non fuole, 
Che ;l li" la fcooiolata a poco a poco 



il bel ciglio di 



note aletta 
pili fveniurato , 

:e colpa, c (tolra, 
il mio peccato, 

I ieo trafeorfb, 



) ,i'tiai:Jol* de' fei.li io abbandono. 
S'addormenta ragione, e fi confonde, - 
piti alle voci .del dover rìlponde, , 

Io ti vidi, io « amai ; ira come, oh Dia, 



Vederli e non amarti? hai 



Strali a ferire un core, han troppo brio 
Gl'occhi, ove amore ha il fuo potere -accolto; 
La fronte, il labbro, e ouel bel feno, ond'io 
Con fi dolci legami a ine fui tolto, 
Se grave furo in me dimoi d'offiià, 
Or fono appo di te la miadifeià. 
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Ma tu foipiri ancora ? ancor di meda 
Pianto, che m* avvilite, inondi ii feno? 
Deh fe a te giunge il mio pregar moleflo 
L'addolcirò con un offerta almeno, 
Con atto d'onellà l'atto inoneilo 
Corregger poflb, e riparare appieno, 
Conlola il tuo dolore, in me ripofa, 
Oggi farai, fé il vuoi, regina, e fpoià. 

S'alia ciò detto, e parte, e non attende, 
Nè le dà tempo di formar riJpoda , 
Dal delio (limolato a volo fende 

I palli, e anfante al Genìtor s'accoda, 
Cui dello irato fuo l'afpre vicende 
Racconta, e il duo! che tanto al cor gli colla. 
Narra d'amore il violento ecceflb 

Come fola cagion del mal coromiflo. 

Difperato prorompe; oimè la vira 

Lafcerò, mio buon padre, ai piedi tuoi 
Se con prudente ed opportuna aita 
Non follevi il mio mal, tu che Io puoi, 
Lei che con frode fu da me tradira 
Sconta or le colpe mie co' pianti fuoi. 
Deh movami a pietade ì fuoi lamenti 
Se pietade, ed amor per me pur lènti. 

Ma febben di pietade io fono indegno, 
E non fa meritarla il mio tralporto. 
Per lei non vile intercelTor ne vegno 

II preizo a progettare eguale al torto, 
Darle defio d'onello amore un pegno, 
Che a me follievo apporti, a lei conforto. 
Stringer mi accorda in dolci nodi , e fanti 
Di legittimo amor due cori amanti. 

Gg 1 Deh . 
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Deh tu a' parenti fuoi, padre amorolb, 
Fanne, ten prego, efpor la noltra brama, 
Cosi ricompri a me pace, e ripolo, 
A lei l'onore, e l'oltraggiala fama. 
Poveri Genitori .' A qua! gravofo 
Panilo, amor di figli rei vi chiama? 
Poco è foffrir lor colpe; uopo è tal ora 
Eflérne a parte in fofteoergJi ancora. 

In fatti il favio Re, polche comprende 
Con (uà gran pena il grave erior del figlio. 
Dolcemente lo (grida, e lo riprende. 
Indi loda,. ed approva il fuo con figlio; 
Giulio è, dicci , che il mal (atto fi emende 
Per evitare in un roflbr, periglio; 
Se pur la pronta noitra offerta bada 
Il periglio a evirar che ne fovrafta. 

La tua fervida età veder ti toglie 

Ciò ch'io per vecchia età vedo, e pavento, 
La molta gente che Giacobbe accoglie 
M'empie di confufione, e di fpavento; 
Chi oe' luoi figli le irritate voglie 
Può raffrenare, e il facile ardimento? 
Chi dello [degno loro, e della forza 
Onde armati faran l'impeto ammorza? 

Grave è l'ingiuria, e manifefla, e chiede 
Un adeguato , c fubito riparo , 
Nè fan le offerte già badante fede 
Del giuftiffimo tuo rimorfo amaro, 
Lo (lato in cui pur {ara da noi richiede 
Un atto d'umiltà che (;a più chiaro, 
Convien che padrt , e figlio infieme uniti 
Veda Giacobbe al di lui pie pentiti. 
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Figlio, la colpa dee recar vergogna, 
II chiederne perdon gloria, ed onore, 
Non già Mefli fpedire, andar bifogna, 
Che il compire al dover non fa rofibre. 
Pena farà al tuo ardir qualche rampogna 
Ch'elea dall'adirato Genitore, 
Pure i d'uopo foffiire; a tal conflitto 
Riduce un contumace il Tuo delitto. 

i* ! 
Dunque fi vada,, c pria che ne preceda 
Fama importuna a pubblicar loffefa, 
Senta Giacobbe i noflri voti , e ceda 
Facile al patto per comun ditela; 
Ma ragion vuol che pria da te lì veda 
Lei, che làrà di giulto fdegno accefa, 
Confolarla convien, renderla paga 
Con la fperanza almen d'un ben che appaga. 

Sappia la mia co ridi tendenza, e intenda 

EiTer quella al di lei inerito un dono, , 
Sappia che il fallo in te condanno, e apprenda 
Che accordo al fuo ripara il tuoperdono, 
Forfè rimefla pili ria che fofpenda 
Di fue querele il fornente voi fuono, 
Forle amante di fallo ai palli tuoi 
Accorderà propella i voti fuoi. 

Chiude egli il fuo difeorfo, ed aH'iftante 
Dividendofi entrambi , a compier vanno 
Uno al dover di appaflìonato amante. 
L'altra di padre ad Sfogar l' affanno, 
Ma in breve tempo infìem volgon le piante 
Al loco ove Giacobbe, e i tigli iranno 
Confufi, & adirati al già precorfo 
Certo avvilo del fatto atroce occorra. 

Ginn- 
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Giunte d'ogn' altro tuia del Padre al fero 
L'impenfàto crudel colpo mortale; 
Che internò fino al cor l'afa» veleno 
Ond'era afperfo l'iiilanabiUfrale, 
Pafsò da quello ai figli, e non fu meno- 
La ferirà in coftor fiera, c fetale 
Ami il bollente, grotinife ardire 
La piaga dilatò, crebbe il martire. 

Foco in quelli di (Iragi , e di vendetta. 
Se non divampa fervido, vorace 
E' foi perche ciafciin d' elfi rii'petta 
L'autorità del Genitor che tace, 
Quindi occultano in cor chiufa, e. «fretta, 
.Simulando però, la fiamma edace. 
Fin che col tempo i temerari amori 
Co» più rapido- incendio arda , e divori . 

In tale (fato ecco apprdfarfi i duoi 
Regnanti in volto grave, e fignoriJe-, 
Hemòr e il primo a favellare j- A voi 
Dice, Signor, ne guida affar non vile,: 
li felìivo concorfo oggi tra noi 
Volfra figlia onorò vaga, e gentile, 
Tal comparve al mio tìglio allcr ede teCc 
In lei fìupido il guardo, e fe ne accefc. 

Tanto d'amor la paffiou ponente 
Al primo diventò girar del ciolio, 
E tanto il foco impetuoio, ardente 
Crebbe ad incendiar ragion, conliglio, 
Che fe medica mano or non conferite 
Pronto rimedio al fuo farai periglio, 
Cader vedrollo, ahi Jacrimevol forte/ 
Vittima dilperata in braccio a morte. 

Fa- 
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Padri fiamo egualmente , egua! dobbiamo 
Pfcnd:( di ijudlo affar caia, ed impegno, 
L'interelTe ò comun per cui vi chiamo 
A fecondar cortéfe il mio difegno. 
Di due famiglie un fcl corpo facciamo. 
Stringhiamo un «odo d'amicìzia in legno, 
Che unendo i figli noltri , in nòi'ptìi fermi 
D'amiltà renda i patti, c gli confermi. 

Ne! Principe mio figlio io vi prelento 
De'mohi Srari miei l'unico erede, 
Con tal metto ei domanda, io lo contento 
Dina al trono inalzar che gii pofliede; 
Da ciò che rende Jui lieto, e contento 
Onorevole loroe in lei procede , 
Egual fari J'aoquillo, in quello amore 
Pago divieti, grandezza in quella, e onore. 

Cosi offerifeo a poi noftra alleanza 
Se pur troppo da me non li preludie, 
Sia il mio Regno per voi ficura Aanza, 
11 commercio reciproco , e comune, 
PoiTedete, acquiflate , * vofira ufanza 
Prenderei)] noi di mercantar coftume,. 
E di due varj popoli io duolo 
Facciati! d'ora in avanti un corpo iolo. 

Liberi in avvenir faran gli Affetti , 

Dianfi le Donne nolìie ai figli iwftia, 
E in dolce maritai nodo rimetti 
Siati le Donne di voi de' figli noflri. 
Sperar vogl'io che a gin Iti miei progetti 
Contrario alcun di voi non fi dimoilri , 
Rinnovo i roti, e al voflro amore offrendo 
Il figlio mio, liete ri fpollc attendo. 
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Nò, Io interrompe il tiglio, al già propofto 
Partito nuove offerte aggiungo anch'io, 
E il porto far, che nell affare efpolto 
11 primario intereflè è tutto mio ; 
Eccomi in parte a palefar dìfnofto 
Quanto m'agitò il cor forte delio 
Di rimollrarc a lei ch'è la mia vita 
La fervida d'amor forza infinita. 

Voi, le il mio ragionar pur non difplacc. 
Poiché non fon noflre follarne Ignote, 
Alla fomma fidate in cui vi piace 
La fempre al merto fuo piccola dote; 
Imponete, io fon pronto, e fia con pace 
Non andrai» *oftre idee d'effetto vote, 
Nè alcun iarà che dica in mio difprezzo 
Che comprai si gran bene a caio prezzo. 

E voi che quai fratelli amo, ed onoro, 
Se pur di doni volontà vi allctta, 
Chiedete, jperto io v'offro il mio teforo , 
E ogni allea cofa ai mio poter foggetta, 
Campgne, armenti avrete, argento, edoro, 
E piti, fc diaver pili pur vi diletta, - 
Solo eh; dtl mio amore, e di mja fede 
11 bell'idolo mio fia la mercede 

In così dir quafi per forza prende 
Di Giacobbe la man, la bacia, e tace, 
Ed ei che fempre volentier propende 
Riffe a fuggire, e a fomentar la pace, 
A poco a poco facile s'arrende, 
E del fuo pentimento fi compiace, 
Pinfa ai. patti propofli, e pria che mova 
La voce alle rifpoue , in le gli approva. 
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Se ne avvedono 1 figli , e poiché in queiìi 
Non si predo s'eitingue ardor di fdegno , 
Fremon tra loro in oflervar da'gefti 
Propenfo il Genitore al reo difegno, 
Quindi pria che il Aio core ei manifefti , 
Fingendo uno di lor docil contegno , - : ■ / 
Lo previene in parlare, ed in fembianza 
Di fanto zelo a favellar fi avanza. - ' ' 

E volgendo il difeorfo al Padre, e al Figlio ' 
Dice in tuon moderato, e manfueto, '' 
Signor fe in approvar volito conliglio : ' 
Qiial vorrefti non fon pronto, e difereto, 
Colpa è di quel fatale afpro periglio, 
A cui ne fottopon forte divieto- 
Che per legge dì unire a noi difiènte 
Le Donne noftre a incirconcifa gente. . ■ 

Se a voi Dina conviene, e fe prornove - 
11 vantaggio comune aver comuni' '■• <■ 

Parentele, e intereffi, a che d'alirove 1 : . i 
Cercar quei che in voi fon metti opportuni? 
Convien che voi , che il popol voftro a nove 
Leggi fi fottopoiiga, e fi accomùnij • ' '. . ' > 
Convien che ciafehedun porti in fe fteflo. 1 ' 
Della fanta alleanza il fegno rmpreflb . 

Fatevi a noi fìmìli, ognun s'efponga 
Senza riferva al facto taglio, allora 
Non farà alcun di noi che pia fi opponga 
A ftabilir tra voi no lira dimota, 
Sol che a ciò il popol voftro fi difponga 
Accorderem le offerte nozze ancora, 
Fermando allor con vicendevol patto 




Ma 
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Ma quando femori poi dura, ceravo!» 
Queira legai condizione apporta, 
O in dèguirh fia tarda , e ritrofa 
La gente troppo a ccatraitar difpofta. 
Lungi da quella a noi terra dannola 
Dina terreni per fempre a voi pafeofta. 
Con noi recando in parte erma, e lontana 
L'oltraggiata oneftà delia germana, 

Hemòr dal gelo del timor convinto, 
Sichem dal foco dell'amore accenlb, 
Fan l'effetto veder chiaro, e diftiiito 
Della gioja comun nel lor confenfo; 
Quindi a vario color del cor dipinto 
Moflrando in volto il gran piacere immenfo 
Spera I' un di godere , e 1 altro crede 
Non foggetta ad error Ja data feje. 

Lieti così del bel filcceflp, oh quanto 
Prefli, e contenti alla città fai vanno, 
Ove non baderà (angue, ni pianto 
Alla difefa dell'orbito inganno; 
Gli fegua par chi vuole, io non ho tanto 
Coraggio cV rcfiiìa al loro affanno, 
Del calo che prevedo afpro fanello . 
Quivi i fuccelE ad afcoltar pai anello, 



CANTO 

DECIMO TERZO 

ARGOMENTO- 

Sùbita che a- Dina ba già donata il core, 
A'fratcUi di lei cieco s'affida, 
la cui {degnala rabbia, il cui furore 
Co! popò/ tutto a morto empia io guida. 
Kipien Giacobbe di funefto orrore 
Fugge quetrifii luoghi, e in Dio s'affida. 
Cerca fatare quella colpa indegna i 
Muor De bora } Rachel di nuovo è pregna, 

,^-„jAdo,eforfenon mai tra '1 fabbro, e licore 
■t^ FalTa fedele intelligenza, e vera, 
jjf Benché ogni lingua l'ufittpato onore 
1 Variti d'eflèr vendica, e lincerà; 
! La malizia, l' Infidi* , ed il livore, 

j E d'ogni vizio reo la folta febiera. 

Che il pregio d'onefta deturpa, e rode, 
Figli fon dell'inganno, e della frode. 

L'accorto fimular che i lénli aflbnna 
Forfè dir non dovraffiarte d'inferno 
Se ne fu autor con la (edotta donna 
II trillo ingannator ferpe d'averno? 
Oh nera ulama che dell' uom s'indonna, 
E ne prende opinata empio governo. 
Oh reo velen che quanto pili fi fende 
Pili forza acquili*, e maggiormente offende. 

Hbi Peri 
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Penfa la.mente,- e in meditai vendette. 
Studiale rifolvc oltraggi, .e tradimenti, 
E al labbro intanto di occultar commette 
Le ordite trame con mentiti accenti. 
Quelli, fin cerila vanta, e promette 
Fede, e talor l'affida ai giuramenti, 
Sa. di mentire, e pur pena, e s'affanna, 
A fpacciar verità quando pili inganna. 

Tale in parlando ci Giacobbe il figlio 
Ingannevole fioda ebbe in pentì ero, 
La celò finto il labbro, alluto il ciglio, 
F. ferabrù quello, e quel lido, e lincerò, 
Tigre occulta tosi l'adunco artiglio 
Per affidar l' incauto pafleggiero, 
Po.'cia alle (palle lo forpicnde, e allora 
Lo sbrana in mille peni, e lo divora. 

Principi fventmaii al laccio colti 
Di i. ■■■■•.<:. providi progetti, 

10 non fo dir fe pid ingannati , o ftolti, 
O di neceiiira vìnti, e coftretti, 

Certo è pert> che liberi, e difciolii 
Da ogti'oiiibia di timore, e di tofpetti 
Alla Rcg;;|a feti van lieti, e dilpnfti 
Prontamente a efegoire i patti importi . 

Giunti in ratti cela, p;ia che s'imbruoe 

11 di, the a meizo ilcorfoègiui to appena, 
Comanda il Re che avanti a lui iiadute 
Nella ulirata popolale arena 

Confidila tii:it trial, che pur comune 
Vuol quella «olia a miei , chela noopiena 
Età di fono forfc.e.d. virtude, 

Co' più vecchi ftder pei leo^e e/cludc. 
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Non Ibi perche ciafcuno a Aio talento ' 
Liberamente i proprj fenfi efponga, 
Ma perche dal conni n confentimento 
Sì approvi il grave affare, e fi difponga ; 
Al Mini tiro maggior del parlamento 
Commette il Re perciò che Io proponga, 
Egli in facondo, e tacile fcrmone. 
Il tetto, richiefte 1 e i patti efpone. , .' 

Il Padre, il Figlio affili in trono eguale ^ - 

Aggiungendo premure alla propolta , ) 
Sifliidiano a provar quanto prevale i 
L'utile al poco mal che 'un tagliocofta; 
E dicon loro; un fegno ahìn che vale . 
In parte al guardo altrui non lottopotta? ' 
Gente onefta cosi non vidi inai 
Che poco chiede,. e ne promette affai. , ■ 

Promette con reciproco vantaggio : 
Cambiar le nolìre con: le Donne loro 
Dandole a noi di fè quali in ortaggio, 
E le coltre accettando a lor decoro; 
Offre di fare alla città paffaggio, 
E accomunar con noi l'argento, e l'oro, 
Ed ogn' altra che tiene: in abbondanza ■ ■ . 
Di armenti, e greggi. ampiiffimafortanza, 

Propon di divenire a noi compagna, ' '■.,!. 
E far di due nazioni Un corpo folo, ■, 
Gente avvezia al lavor della campagna ., . ■ 

Suderà coltivando il noftro fuolo, ,] 
Gente che foffte i : lìsnti , -e. non fi lagna., . 
Che non del fatjeat loccombe al duolo, 
Induftriofa gente, ed indefefla ■ ,■ . 

A noi dal cielo a conimi ben conceda. . ■ j 
Dui:- 
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Dunque non fi difpreni if fortunato 
Incontro, che benigno il del ptelènta; 
Moffrerà bene un eoe pigro, ed ingrato 
Qualunque Zìa che in ciò tema, edrfeotaj 
Or fi fpieghi ciafeuno: Oh me beato 
Se troverà la brama mia contenta.' 
Oli voi felici, avvoltolati tanto, 
Se comprate un gran ben con poco pianto.' 

Con quelle, o a quelle limili parole . , 
Chiudono ì due Regnanti il ior difeorfo, 
E come in tali occalion pur luole 
Seguire ov'È di gente ampio concorfo , 
Che l'altrui mente elamìrutr lì mole 
Prima di feiorre- a tue rìfpolfe il ródo , 
Quivi così pria tacito fi fpande 
Rumor, che in breve creice, e fi fa grande. 

Anche in Condolo bofco altra leggieri 
Dolce al mattino toomttód fomenta , 
Che poi fona acquiifando in fulU fera 
Rapido Bpreal vento diventa; 
S'ode cosi pria l'adunatila- intera 
A baffo incerto fuiiiriare intenta; 
Quindi in più chiare voci fi rinnova, 
E il gran progetto il comare voto approvi. 

O fia in coltor di compiace ci ia effetto 
L'amor per adular del fcr Signore, 
O moto fia, che por non fb, diletto 
Da novo in Ior leligiofo ardore, 
O fia viltà, o timore, o fia diletto 
Del Rè Jafcìvo d'imitar l'errore, 
Alle voglie di lui veruno oppone 
La già convinta fuddita ragione. 
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Sicché a parer comun refta conclufo 

Che nel giorno avvenire all'arto efpreuo 
Senza che mafehio alcun rimanga cfclufò 
Venga eia/cu n pei nova legge anuneffo; 
In latti il Re che d'introdur quell'ufo 
Più facil penfa in fotrojw le fleflo. 
Soffre col figlio il taglio, d'infinita 
Suddita n.uiou l'efempio imita. 

Giace in letto ciafeuno, e vi (i arrefta 
La voliita a curar piaga mortale, 
E a tjuei ne ginngc alficurara , e preda 
La nova, a cui tanto il faperla or cale, 
Tra guelfi in Levi, e in Simeon funella 
Idea ritaglia in cor fiera, fatale, 
Fremono qnindi , e ciafchedun s'affretta 
Concordi a confutar crudel vendetta . 

Soli, i: non che if irnplacabìl fdegno 
Ineftingnibil foco gli tralporta, 
Per confumare il perfido difegno 
D'atroce crudeltà feguon la Icona, 
Sol di fangue, e di ftragl il genio indegno 
Gli ftimola, gli parla, e gli conforta, 
Quindi vendetta per punir Torrefa 
Sorge in aiuto a regolar l'imprefa. . 

Quella d'ingiufra con lìgi ieca. affimev' . 

Il pollo, e lor d'atra barbarie invoglia , . ,. >, ; ■ 
E dice al cor, tra fc molefli piume 
Voftro gli opprefli (un trionfo, e fpoglia, 
Han tai piaghe, il fapere, alpio coiluLoe 
D'incrudelir od tento di la doglia, . . 
Dunque in quello che addico alia lor pena . . 
S'apra l'unì veda! tragica leena " .. 
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Efpofti li colpi d'inclemente accinto 
Vira, e pietà vi chiederanno insano, 
Mentre di iàngue a prezzo TÌ1, ma caro 
I falli pagheran del reo fovrano; 
Tale abbian fine, obbrobrioiò, amaro 
GÌ" eccedi d'un amore ingiurio, iniano; 
Che fc in peno viril vini» non langue 
Lava le offefe dell'onore il l'angue. 

Cosi vendetta entro di ter l'avella, 
E foco in edì micidiale accende, 
Cui fuccede fperanu, e di novella 
Fiamma gi'invefte il core, e Io forprende, 
Quindi agli impulfi rei di quella, e quella 
L'uno, e l'altro German cede, e s'arrende. 
Celati l'arcano, e pel cammin piti dritto 
Sen vanno a profeguire il gran delitto. 

Con le folte ombre fuc lor padi afeonde, 
La notte che precede al terso giorno. 



Verta di rai nel raattutin ritorno, 
Trovanfì-gia preflb le infaufk (pondo 
Dell'inimico perfido foggio/no, ■ ,'. 
Ove internando il piede afeoiamente 
L'odio divien più imperilo lo, ardente. 

Come in mal chiufo ovil lupo «paca . 
S'interna con orribile ardimento, , ; 
E il gregge fianco che dormendo giacq, 
Famelico divora a Jóo talento; 
Noi difende il paftoie, il can (1 tace, 
O vinti da impotenza, o da (pavento , 
Onde di tante pecorelle iiccife 
Rettami al più l'offa di iangue intrife, 
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Cosi dagli implacabili Germani 

Con l'arme in pugno la dita fi affale. 
Ma pria d'ogni altro ai creduli Sovrani 
Fiero trapala il cor colpo fatale, 
Sono i lor pianti inopportuni, e vanì, 
E il tardo pentimento a nulla vale, 
Poiché l'ira che in lino erra difciolta, 
Nè pietà, fente, nè ragione afcolca. 

Ucciiì i due Regnami, oh quanto crefce 
Per la città la (Irage empia lunetta/ 
Ha ogni albergo i Tuoi morti, e il fangucn'dce 
Fuore a torrenti, e fcorrc, e fi calpefla; 
Turbiti che in aria e travi, e fafìi niefce. 
Mar che s'infuria in nera atra tempefta, 
Son d'inutil racconto un fogno, unombra 
Che d'effimero orror la mente ingombra. 

Oh quante difpcrate Genitrici, 

Quante vedove Donne in un di folo , 
Quante efangui cader figlie infelici 
Oppreffe dal timor raen che dal duolo. 
Quanti fvelti dal fen delle Nutrici 
Pargoletti giacere eilinti al fiiolo, 
Quai delle Spofc angoiciofi pianti 
Sul freddo bullo dei fvenati Amanti. 
16 

Chi putì ridir le Arida, ed i lamenti, 
Chi le ingiurie, gl'infulti, e i fieri detti 
Delle melchine femmine dolenti 
Gl'empj uccifori a maledir diretti ? 
Chi gli affanni, gli fpafimi, i tormenti, 
Gli arditi gerii, i minacciofi afpetti, 
Che fanno quali invidiar la forte 
Di chi vittima già reftò di morte? 
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Mentre cosi d'orrore, e di fpavento 
Tante oggetto iì fan lacere fpoglie, 
Scorrono ì due Fratelli a lor talento 
Le non difefe più Reali foglie; 
Ivi in riporta (lama ìn dubbio evento 
La tradita forella ancor s'accoglie, 
Che del crudele empio fi^dui ignara 
D'incerta forte a non fidarfi impara. 

Vede ella, e fi fpatenta, i due Fratelli 
Correr furiofamente a lei concordi, 
Le delire armando d'orridi coltelli 
Di frefeo fangue ancor fumanti, e lordi, 
Teme perciò ebe perfidi, rube]li 
Del Aio non meno fitibondi , c ingordi 
Rechinle in pena del non fuo peccato 
L' diremo, inuiullo, deplorabil fato. 

Ma gettando elfi dalle nitri fe mani, 
Que'férri, che di morte eran forieri, 
Vede i volti di lor placidi umani , 
Quanto eran prima réinacciofi, e fieri; 
Prende novo coraggio, e i trilli, e vanj 
Raffrancando di tema atri penfieri. 
Ad effi in confermar l'atroce offefa 
Con lacrime d'onor chiede difefa. 

Vieni, dice un di lor, vieni, e t'affretta, 
Vieni a veder fpettacolo d'drrore 
Offerto full'altar della vendetta 
In olocaufto di tradito onore, 
Vieni, e fc crudeltà pur ti diletta, 
Avrai come faiiar fdegno, e furore, 
Opra vedrai di nofira man compita 
Che ricompra il tuo otior con 1 altrui vita. 
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Volgi il guardo colà, vediti avante 

Quanto da quel di pria vario, c diverfo 
L'incauto tuo licenziofo amante 
Nel iuo nuotar perfido fangue immerfo, 
Guarda, fe rkonolci in quel lembiante 
L'immagin rea del traditor perverfo, 
Vedi per entro alle ferite aperte 
Quel cor che feo le tediente offerte. 

Miralo fenw pena , il grande oltraggio 
Dee fol produrre in le doglia, e martiro, 
Saria troppa per lui gloria, e vantaggio 
La fua morte onorar con un fofpiro; 
Pur fe in te d'imitar vanti coraggio 
Il noilro ardir, gl'occhi rivolgi in giro. 
Mira II Padre giacer, mira de'ftolti 
Vaflàlli i rei cadaveri infepolti. 

Tutti cadero all'oneltade in voto 
Vittime ree del temerario intuito, 
NcTun fuggì, non andò colpo a vóto, 
Nè alcun rcftò nel eomun ato inulto : 
Volea piii dir : quando improvvidi ignoto 
S'ode p;r la citta fiero tumulto, 
Nova tbrprefa di [ùmiche genti, 
Novi pianti produce, urli, e lamenti. 

Quelli novi aggrefiori e chi mai fono ? 
In città delblata e che li chiede? 
Chi gli guida, e a qual fine? Al voto Trono 
E' forfè giunto il fuceeflbre erede ?. 
V'è forfè alcun che impietofito al fuono 
De funefli fuccellì addrìzzi il piede 
La fiera tìrage a vendicare accinto 
D'un popol fpcnto, e d'un Monarca eflinto? 

I i 1' Nul- 
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=ìò; già di Giacobbe ai figli 



E chi ilam noi , cui dal cimento elclufi 
Della plori* il piacer non fi riparte? 
Forfè dì [or m=n farti, o uam meo lift 
Gl'afpri perigli ad incontrar di marte ? 
Vè forfè alcun che tra dì noi ricufi 
Negli incontri d'orior di prender parte? 
Siam forfè meno offdi? o come quelli 
Dell' offefa non fiam forfè fratelli? 

Eh non s'indugi phj chi fi la fiera 
Opra ancora non è forfè perfetta, 
De' domeftici nolld uninm la febiera, 
E tutti andiamo ove il dovei ne affretta ; 
Non tardi arriva, ancor che giunga a fera 
Chi d'ira fegue i inori, e di venduta , 
Reitera ancor per noi ballante palio 
La fame a fatollar nel gran contrailo. 

Come torrente che fondendo al badò 
Terribile rumor di falli mena, 
Così affrettando alia cittade il paflo. 



E furibondi i 



appena 



Tal follevaro onibile fracafTo 
Che agl'altri giufìo die fufpelto, e pena, 
Benché a un ponente ardir non ha il umore 
Virtù, da intiepidir fona, e valore. 
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Tofto però che i primi affalitori 
Con bel piacer fi afiicurar del vero, 
Ai mal fondati inutili timori 
Gioja mifia al furor fucceder fero, 
Scendon per tanto , e dalla Reggia fuori 
All'incontro dì lor prendon fentiero, 
Cui fan fluafi in trofeo veder la bella 
Già racquillata timida forella. 

Narrati l'eccidio atrace, e il difperato 
Di tanta gente orribile macello, 
Di crudel, d'inumano, e di (pietato 
A vicenda fi vanta, e ([ucfto, e quello, 
Intanto invidia crefee oltre l'ufato 
Nel braraofo di fangue empio drappello , 
Ira nova l'accende, e guarda, e p^nfa 
Come, e dove sfogar la Gamma intenla. 



Novo fi elegge inufitato eccedo. 
Da cui fi vuol che non rimanga efente 
Delle donne infelici il debìl Ceffo, 
Contra d'effe fi volge, e arditamente 
Lafciato ogni riguaulo, ogni nfltffo 
I ctliufi alberghi alTdia , ed * min luffa 
Ogni ingrtffo piti fermo urta, e tiacaffa. 

ricchi arredi, i nobili appi rat i , 
Le eiliii.ee flou: ne , ih. mito ciò , e l'argenti) 
Per l'empia man degl'avidi foldati 
Tutto rpoglia divelle in un momento , 
Vuotai) le cafe, e di barbarie armati 
Con novello d'orrore empio ardimento 
Le Donne tutte, e ognun che in vita redi 
Tra lacci rei di fetvitii s'arrcHa. 
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Si Taccheggiai! le manti», e fi difrruggè 
La fiorila campagna, e fi difata , 
Ogni pallore, ogni cultor fen fugge, 
Se pur trova al fuggir la lliada aperta ; 
Meno offeiò leon Ifrepita , e fugge, 
Men tigre- è in affai ir pronta, ed efperra, 
Men pretto in fecco boJiro avida, errante 
Fiamma s'appicca a incendiar le piana . 

Cosi tutto furando, e delle fpoglie 

Riechi, e flitolli alle lor tende il piede 
Volgori fuperbi le feroci voglie 
A fatollar iu le involate prede; 
Ma giunto a vifta delle patrie fpogìie 
L'appaiato crude! che gii precede, 
Giacobbe affai del gran fallo comprende. 
Indi da fuoi molto dì più ne intende . 

I figli incontra: Oime^ice che fedi? 
Chi mai vi fuggerì jì reo configlio? 
Voi Leni, e Simeon, voi vi facelli 
Cagion del noH.ro miiverfal periglio; 
Cos'i cambiate in torbidi, e furtefli 
I lieti dì del mio mortale efiglio? 
Ahi tetri giorni, or che per voi divegno 
Oggetto ai Cananei d'odio, e di fdegno. 
*« 

Come evitar noi foreftieri, e (oli 
Potrem di tanti le nimiche offelè? 
S'armeran le nazioni a truppe, a ihjolì 
Del Cananeo, del Phereweo paefe; 
Chi farà aliar che a tanto mal ne involi? 
D'onde fpeiar potrem fcampo, e àifck? 
Ah ch'io rneiedo, e ne (pavento, e fremo 
Per voi figii, e per me l'affanno edrerao. 
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Sol voi padre del Gel, che ad elfi in mano 
Ponclli di vendetta a-ccefo il fuoco. 
Voi de' mortali difenfot limano 
Al foccorfo di noi piangente invoco; 
DÌ popol mifcredente, ed inumano 
Non fia ludibrio il popol veltro, egioco, 
Voi ne affillete, e allontanar vi piaccia 
II turbine del mal che ne minaccia. 

Per quefta imprefa forfè troppo ardita 
Voi delti ai figli miei Iena, e valore. 
Per ricomprare a femmina tradita 
11 natio pregio dd perduro onore; 
Deh non laìciate almen l'opra incompira 
Loto infondendo in cor viriti, e vigore, 
Prenda n novi da voi piovidi aufpicj 
L'orgoglio a debellar dc'lor nimici. 

Con tali accenti il Gcmtor l'audace 
Temerità de' figli fuoi riprende, 
Guardanti in volto, ed a ciafeun difpiace, 
E intanto un d'effì a replicare attende ^ 
Dunque doveali , ei dice, in buona pace 
Soffrir vilmente un popol che ne offende? 
Padre, fe in ciò ne fgridi, e ne correggi, 
Non fon dunque pei' noi d onor le leggi ? 

Soffrir doveali offéla, invendicata 

DÌ Giacobbe la figlia il grave oltraggio 
A noi rimproverare, e d'ira armata 
Riprender di villi noltro coraggio? 
Dovea dunque reitar la fvenrurata 
Preda d'impuro rapitor felvaggio, 
Sicché a piacer potette oltra noitr'tifo 
Indegno far di fua oneitade abufo? 
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Se furo i nollri fini onefti , e giudi 
Perche adombrarli di funefti eventi? 
Vengali pure i vicini, e fiaa robufti 
Quinto fi vuole, e di vendetta ardenti, 
Che fé faranno in farne infiliti ingiufti, 
Diverranno in temerci almen prudenti, 
Forfè oneila, rifpetto apprenderanno 
Con l'altrui mifurarxlo il propiio djono. 

Si acnuetan l' uno , e gli altri , e il Padre intanto 
I neri attànni Cuoi feco li porta, 
Per far l'efeijuie eoo un niai di pianto 
A tanta geme in mar di (àngue adotta. 
Ma Iddio che (empie a fuoi fedeli accanto 
Veglia, a le lo lichiama, e lo conforta, 
Sorgi gli dice, l'atra do^I'a amara 
Tempra, ed a nove imprele il cor prepra. 

Lafcia quello fatai fiero ' fuggiorno , 
Nimici non temer palcfi, e occulti, 
Non avrai da veruno oltraggio, e (corno, 
Ch'io terrò loro io olio vii iepolti, 
A Betel vanne, cv'io t'apparvi un giorno 
Quando fuggivi del frate! gl' infiliti. 
Ivi da te relìi un altare eretto 
Segno di gratitudine, ed affetto. 

Si rinfranca Giacobbe, e fi difpone 
L'oidine ad efeguir della partenza, 
Chiama le mogli, i figli, e a tutti impone 
A lui modrar l'ufata ubbidienza; 
Dice, partir fi dee, ma pria ragione 
Ani chiede di provida prudenza, 
Santo è il noliro viaggio, a cui da legge 
La raau di lui che ne fodiene , e regge, 
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Della affiflenia Aia ferii conviene 

Quanto per noi fi pub Tempre più degni , 
Getti ciafcun Ce v'è tra noi chi tiene 
Simulacri di Dei bugiardi, e indegni , 
Di lui che ne protegge, e ci (ottiene 
D'uopo È placar, noi irritar gli fdegni. 
Cambiarti le velli lorde troppo, e immonde 
Pel malo odor che quello fuoi ne infonde. 

Dunque rechi ciafeuno a me d'avantc 
Quanto d'impuro in tua ragion fi trova , 
Che tutto al pie di quelle nere piante 
Pria di partirne feppeflir mi giova, 
Giulia condanna in chi porrla le tante 
Vecchie colpe aggravar per colpa nova, 
Relli ogni macchia qui de' noflri errori , 
Novo candor ci adorni, e ne avvalori. 

A tal comando i fchiavi, i fervi, 1 figli. 
Le domeftiche Donne, e le ftraniere 
Senza inrerpor d'inutili configli 
La legge ad evitare arti, e maniere, 
Gl'Idoli rei, le gemme, ed i manigli, 
I pendenti, gli anelli in filo potere 
Recan concordi, e proiti, ed egli accoglie 
Quelle con fanto orrore indegne (poghe . 

Pianta feral che Terebinto c detta 

De' trilli frutti fuoi nuda, e infeconda 
Sceglie; ed al piè di lei fcavarfi in fretta 
Gran foffa impone ampliffima, e profonda, 
Ivi de' fai fi Dei la turba infetta, 
Le gemme , e ogn 'altro vuol che fi nafeonda , 
Indi alla infètta, & odiofa valle 
Coraggiolb co' fuoi volge le (palle. 
Forte U. K k Paf- 
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Paffa a Luiza città, cne detta venne 
Betlem ila lui nel primo filo paffaggio, 
Betlem cafa di Dio, dov'egli ottenne 
Della bontà, celefte il primo faggio ; 
Qui giunto appeal, il fervido /bienne 
Voto adempiici di devoto omaggio. 
Ricco inalzando Aitar, (opra di cui 
La patte offre miglior de' beni fui. 

Luogo felice, amabile dimoia 

Quella faria per uom canuto, e fianco, 
Se ufo non fofle di condurli ognora 
Impenfate feiagure unitesi fianco; 
Ma <juì pur lo diflurba, e l'addolora 
Donna, il cui rado criu, diflefo, e bianco 
Morirà che faiia ornai di vita, e d'anni 
Di trita antichità cede agl'affanni. 

Debora c quefht, che in fua fiefca etade, 
Degna fù di Rebecca efTer nutrice. 
Specchio d'onoratezza, e fcdeltade, 
Di profonda virtù pianta, e radice, 
Ora, ne fo già dir come le accade 
Quivi fa fua dimora, ove al felice 
Arrivo di Giacobbe eiult», e in dio 
Dell'allegrezza fua sfoga l'ecceflb, ■• : 

Stringe al rugolo fén le due confòrti , 

Riguarda i figli, e il genitore ammira, 
Gode quei di veder creicenti, e forti,; : 
Su quello per piacer piange, e fofpira; 
La gioia ha come il duolo i fuoì ttafporti, 
E del pari commovc, e i fpirti aggira, 
E ponno entrambi con mifura eguale, 
Produrre effetto mifero, e fatale. 
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In fatti il tardo (angue il moto addoppia, 
E i ritegni dd core urta, ed inonda, 
Come rapido fiume apre la doppia 
Che pria lo imprigionò tenace fponda , 
Ella cosi che ellreuii etade accoppia 
All'ebano piacer che la circonda, 
Doppio ne l'offre aiTalto , a cui non giova 
D'efperto opetator medica prova. 

H 

Cede al mal che l'opprime, e a poco a poco 
Dipinge il volto di pailor di morte, 
Efala il fiato elìenuato, e roco, 
t'ilTa le luci illanguidite, e fmorte , 
Placida, e lieta, unal fi prenda a gioco 
Il ben fallace di-terrena forte, 
Prende l'eterno forino, e par che dica 
Non fii ai giulli giammai morte nimica . 

Giacobbe che fin ora a lei d'accanto 
Fé moirra di férmeiza, e di coftania. 
Cambia or d'afpcrto, e li difcioglic in pianto 
Pianto di lanta invidia, e di onoranza; 
Quindi coperta di lugubre ammanto 
La religiosa fua funere;! Itanza, 
Mentre p:r poco il lacrimar fofpende, 
L'elttemo onore a delfinare attende. 

Sotto frondola quercia in ampia folla 
L'onorato fepolcro le prepaia, 
Ove all'uffizio pio tutta commoùa 
Và la famiglia a loddisfaie a gara ; 
Qui le fragili membra, e le fredd'ofia 
Ripon , che avanzo fon di morte avara , 
Indi ritorna a lacrimare, e quella 
A gran ragion quercia del pianto appella. 
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6 7 

Ma Iddio del fuo bel cor contento, e pgo 
Ampia tendendo all'opre pie mercede , 
Qui notamente fua difina imago 
Gli (copre, e in [ali accenti a parlar riede; 



Del tuo amor, del tuo oflequio, e di tua fede 
Premio ne avrai che di gran lingua avanie 
Le tue neU'a&ettar ferme fpranie. 

Io la cui poteri non ha confine 
Moltiplicar farò tuoi defeendenti , 
Che alle (piagge remote, alle vicine 
Diverran formidabili, e potenti; 
Tu in mio fervigio incanutilli iterine, 
E quei dominerà n luddite genti, 
E in trono affili altrui quelle daranno. 
Leggi di ferviti) ch'eiTi non hanno. 

6, 

Regno ad effi farà l'ampio contorno 
Del felice fruttifero terreno 
Che al mio fedele Abram promi fi n a giorno, 
E al Padre tuo riconfermai non meno ; 
Quello ai tuoi figli amabile Soggiorno 
Serbo a goderli in altro tempo appieno. 
Godi frattanto tu la propria fpene 
Appgando, e il d;fio coli' altrui bene > 

Delle tante promeffe al dolce fuono 

Rieonofeente il buon Giacobbe, e grato, 
Muto, ed umil s'arreffa aranti al trono 
Del fuo Padre celelbc al fuo! protrato; 
Indi ritorto dice; Oh qnanto to iono. 

Se allor che piii a ferir la mano aggreva , 



un icopre, e in rati ai 
Godi Giacobbe or chi 




Più ne medica i colpi, e ne folleva. 
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Qui dove ei mi conferma , e mi rinnova 
De! collante amor Ino l' uiato pegno 
D'indelebil memoria illuftre prova ^ 
In divoto trofeo lafciar difegno; 
Qui s'erga aitar, che alla futura, e nova 
Età del mìo dover trapAl in legno, 
Su cui prodiga imn fparga, e diffonda 
Sacrata d'olio incorruttibil onda. 

Ciò tutto adempie, inai con pace attende 
Il pronto variar della Cagione, 
Allor che primavera ai prati rende 
Ricco onor dì odorifere corone, 
Ei pur foggiorno di cambiare intende, 
E di accollarli a Betelèm propone. 
Fertile fortunato ampio ricetto, 
Ch' Ephrata poi con altro nome è detto. 

Avanza la famiglia, e a palli lenti 
Profegue il fuo cammin, brevi mifura 
L'ore del viaggiar, lunghi, e frequenti 
Gl'opportuni ripofi ognor procura, 
Del tardo progredir molti, e portènti 
L'aftringono riguardi a prender cura. 
Le Donne, i Figli, i! pigro gregge, e [affo. 
Che già perdon vigore ad ogni palio. 

Ma fopra ogni altro afpro travaglio, e pena 
Per l'amabile fua Rachei ibppofta. 
Cui mancando ogni di coraggio, e Iena 
Cede al debil fuo (lato, e li Iconfòtta , 
Son molte lune ornai che grave, . e piena 
In fen di novo parto il pelo porta , 
Che già maturo impaziente anela 
La luce che il materno alvo gli cela . 
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L'afpro dolor che tempre va crefcendo 
Divien piii intentò di Giacobbe ai pianti, 
E dice a lei: Per le mio ben fofpendo 
Dal viaggio intraprefo i pie tremanti , 
Quivi il parto afpettando ecco mi attendo, 
Né penfo piti di profeguire avanti. 
Se non allor che co! novello figlio 
Elea tu di travaglio, e di periglio^ 

Cosi promette, ed efeguifee, e refta 
Di breve tratto alla Citta lontano. 
Serve all'amor, tutto provvede, e appretta 
Col pernierò egualmente, e con la mano. 
Ma oimè, con lui la mula mia fi arreda, 
E a (limolarla io m'affatico in vano, 
Onde tacere, e abbandonar conviene. 
La mitera Rachele alle tue pene. 



CANTO 

DECIMOQUARTO 

ARGOMENTO. 

Rachel, che a un altro figlio or dà la vita.. 
La vita penlc, onde Giacobbe ì mejto ; . 
Nobil fepolcro i di lei pregi addita ^ 
Ruben Ji m.icib':d di perverso incefto. 
Va Giacobbe ad Ifacco , a cai /' invita 
Di figlio amori ma il Cielo a torlo ì prefitti 
Lontra d'alte esequie. Un figlio intanto 
lede tenerft jndegna moglie accanta. 

Tolto colui che con latal Infinga 
Di follaci fua mente inganni pafee, 
i Senza curar, fe il reo defluì dipinga 

. - :..\ \ A falle tinte le mortali ambalce; 

] Non baila che a patir Tempre ne aflringa 
j Natura avvezza al mal fin dalle falce, 
ie non ci opprime ognora, e non ci offende 
Tiranno il mondo con le fue vicende ? 



affale, 

Raddolcendo il veleno onde ne infulta , 

E d'effimero ben temprando il male, 

Sempre il danno è peggìor che ne rifalla 

Del poco acouiilo al pili fognato, c frale, 

Oh come di fofpiri a caro prezzo 

Paga un piacer chi a non provarne è avvem>.' . 




Si fi la non ine» rea bugiarda rpeme. 
Ma l'un pad.e è dW.Talua è tiranna. 
Quello inanca di fede, e tjuefta inganna. 
Della perduta Debora al crudele 
Affannofo penderò ìmpofe i freno 
Giacobbe aliar che udì la fui Rachele 
Chiuder novello frutto entro del feno , 
Ma or che afcoka il duolo, e le querele 
Di lei che quali vien di vita meno, 
Pafla dal rifa al pianto, e di molefie 
Cure l'egra fua mente ingombra , e velie. 

Se fieri ella fofferfe oltre i'ufanra 
Travagli in partoriie il primo figlio, 
Oh come quello in tormentarla avanza! 
Oh quanto accrefee il Aio fatai periglio! 
D' orientar iludia impavida coltane, 
Ma la fmeBtifcé a forza il volto, il ciglio, 
Né pub quelli occultar gli etterat fegm, 
Con che a fofTrire afpta virtù le mìegw . 

Tra le anguflie del patto, e tra i dolori 
Pena la mcfchinella oltre mifura, 
SpeOo aualiw da mortai languori 
Gelida impllidifce, e fi sfigura; 
Regger non puote a sì gravi martori 
L'eflenuata fèmminil natura, 
Onde avvilita, efanitnata, e opprefla 
A lunghi palli al fuo termin s'apprefla . 
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Infilici lo fente , e ben paventi . _ -. 1 
Che crudel motte in lei fuoi colpi affieni 
Tanto che di sfogar non le .contente 
Sul novo Figlio i: fuoi: materni affetti, 
L'amoiofo dsfio pi b li tormenta, 
Producendo vie più dannolì effetti , 
Sicché amore, e timor folleva, e mefee 
Commoflb il (àngue, e inmiito.il mal s'accrefee 

L'accurata Oftetrice a lei d'avante . - 

E voce, emano a follevarla adopra, ... 1 
La man per ufo impiega agii, collante •.' ' 

Indeféfla, ed attenta aDai grand' opra, . 
Finge in parlar ridevoie tembìante, . 
Onde il periglio tuo minor difeopra; 
Lulìngarla procura, e torte ottiene 
Piti di quel, che al di lei (lato conviene. 

Nò, non fi dee temer, figlia, le dice, , ■ 

Ove molto a fperare io >ri di inoltro, 
Confido in breve profpero, felice 
Raccor tra le mie braccia il parto volito, 
II tento ben che con gran forza elice . 
Se lleffo fuori dal materno chioftro , 
Ei s'affretta, ei s'aiuta, ci fi produce 
La prima a falutar terrena lucè. ... 



Vincer non potrà mai doglia, nò tema; 
Ctefcono entrambi, ed è vana, e fallace 
Mendicata (peranza all'ora cflrema; . 
Sviene intanto per duo] , rjual morta giace, 
Or convulfa fi gela, or luda , or trema 
E in cosi tetro di fatai periglio 
Stato infelice in fin produce il Figlio. 




Parte lì. 



Fi- 



166 DELLA GENESI 

■iglio, ahi figlio crudel, benché innocente, 
Che morie rechi a chi vita ti dona ; 
Mifera genitor, cui doppiamente 
Varia di affetti pallion lo fprona, 
Nato un Figlio veder, veder languente 
La Spola che per ièmpre l'abbandona; 
Doppio rifveglia amor, che non mai fatio 
Fa del cor, ch'ama, e teme orrido ilrazio. 

igravata in fine efangue, e femìviva 
Gl'occhi aperti a meta rivolge in giro, 
Parlar vorrebbe, ma di forze priva 
Confonde un metto oiiné con un fofpiro , 
Quindi la lingua tremola, ma! viva 
Coflriiige a ricercar del fuo marcirò 
L'amabile cagione, il dolce, il degno 
Delle vìfeere fue tenero pegno. . 



Al bacio eifremo del materno amore,. 
Da una madre infelice, e moribonda 
Riceva in pianto diftillato il core; 
Deh voglia il ciel che un giorno e ì corrilpon 
Con legni di .pittade al mio dolore,. 
Quando adirà eh; il dì de) fuo natale 
Fu alla mifera nndre il di fatale. 

Il mio figlio mi afeotti, e di mia morte 
Serbi nel nome fuo l'atra memoria; 
Benon, figlio di duci fi dica, e porte 
Viva fempre di me la dura iftoria; 
Ma oimc, già vedo fpalancar le porte. 
Clic apron Li irradi all' immollai viiroria , 
Ah parrìrò fenza vederti, oh caia 
Cagion che in parte fai mia morte amara! 



Dov'È, diceil 




CÌ6 
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Ciò detto appena 1 1 languì ("ce , e tace, 
Ed a novo deliquio s'abbandona, 
Fida l'umide luci, Ìn:mobil giace, 
Più non vede, non fe.ire, e non ragiona; 
<i:\ " i iVU:no fpirito Vibice 



Oh quale agi' occhi irtel terribil feena 
Neil" afflitta f lm iglia or fi prefenca! 
l a Germana, lo Suolo; ahi qudli uppt 
Segm dà d'efTer ..oin che vì« , e fenra. 
Vive parelio Ibi l'jbbor.daMe piena 
D.-ll «ceujvVpiàmo lo. aWnra, 
Vive perche 'dolore, e amor gli danno 
Ciudele aiuto a prolungar l'affanno. 

Oh c ]U3 ntc dal fctil rii°icv oggetti. ' ' '' 
Tornan memorie influite al filo penfief. 
Vede ,1 g :o go lèmle, a cui fli ametto 
Da legge rea di genitor feteio, 
Vede umilia., mndtltia, amor, rifpcKO 
Di lei foiiiineua al' maritale impero; 
Vede didimi i fami pregi Tuoi, 
Ch'esci dovrian (cuoia ^invidia a noi 

E tri (e dice; Ahi ixl mancar fi preflo 
La mia diletta anahiL- compagna 
Ben ha ragione il duol eh; di fanello 
PUuto la grave. perdita accompagna , 
Ma vile ■:■ iropptr il pianto in cui mi arai 
Se inutilmente il freddo bullo eì bagna 
Ragion fucceda, e eoo idee pio degne 
All'egra, mede il fuo dovere infcgi.e. 




LI 1 
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L'immorul fpìrto delti Canta Donna 
Neiniloftte cadatele fi onoii, 
E dove in bella eternità G attornia 
Goda il premio dovuto ai Cuoi Cudotì , 
Qni»i piratnidal s'erga colonna 
Cornelia di magnifici lavori, 
Cui dodici medaglie intorno intorno ■ . 
Formio ricco onorevole contorno. 

Abhian de figli miei l'effigia iroprefla 

D'amor, aofleqiùo, e di dolore in fc^r.o, 
E l'uria, all'altra in giudo ordin co:. netta 
Alla tonila Inai faccia» follano. 
Redi a perpetua, ricordatila in ella 
Dell'amo, mio t'ei>o!io il pili bel pegno , 
Acciò in appiedo il paffeggiei divoto 
Bei fegni d'i pietà v'appenda in voto. 

Por.fi mano al lavo», e in effa adopra 
Sperimentati artefici eccellenti; 
Eoi, preilede ducttor dell'opra, 
E vi aflifiono i 6gl$, ed i ferventi i . 
Breve epìgraie iocid-- al marmo Copra, 
Che il pome di fu» Doona rappie/entr. 
Onde don Ci difperda, e non li ofcurl 
Nel cupo ien de' feto» futuri. .r , 

Covi compiuto all'ultimo doveie >. r. 
Di r.-Iigiolo vedovo confotte, 
Provido genito? tutto il penfrere 
Volge del figlio a deftioar la forte, 
Oh iriitacol d'amor che Cai vedere 
Quanto nel padre fei poffente, e forte. 
Quel pianto che fin or (premè il dolore , 
Oia lo Cpreme tenereu», e amore . 



CANTO DECIMOQU ARTO. 

Lo ftringe al fen , lo bacia in fronte, e dice 
Vieni, c il cordoglio mìo, figlio, avvalora,' 
Figlio del padre tuo meno infelice , 
Se il ben perduto non conofei ancora: 
L' importo no. ne chi dolor predice 
Deh piii lunga non fàccia in te dimora , 
Cónvien cambiarlo, ond'io non cosi fpeflb 
Senta in quello il mio affanno al vivo elpreffo. 

Non piti Eenon, ma Benjamin t'appello, 
E della delira mia figlio farai, 1 ■ ", 
Quello pago d'amor tratto novello ' ' 
A lei che fopra ogn' altra Donna amai: 
De' canuti anni miei oufat il più bello 
Softegno in te per minorarne i guai, • 
Tu farai mia difefa, e mia frjeratna s: 
Pel breve che a penar tempo mi avanza . 

Avrai dell'amor mio fa' miglior [Mite ■ 
Dolce, amabile figlio, e prediletto: '■■ 
E pure, ahi pena? dovrò qui lafciarte 
Del pili renero amore anche a difpetto? 
Novo a prender foggiorno in altra parte 
Da ponente ragion mi trovo affretto, ■ 
Nè te efporrei con barbaro coraggio 
Naro appena, e lattante ad un viaggio. 

Baia in luogo di tradire ài te'deftìr», 

Onde retti pietofa alla 'tra cura, ■ ■• • 

Me richiamando ad affrettar cammino ''' ' 

Del padre mio la vecchia età matura, 

Ahi pur troppo per me veggo vicino 

Un colpo novo di fatai fventura, 

Felice me, fe pur ritarda almeno 

Fin che inondi col pianto il fuo bel feno. 
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Cosi dicendo entro le braccia il pone 
Della Donni prelcelia, e a lei rivolto 
Piofegue a dir; dubbia in mio cor ragio 
Per partir, per retore incerto afcolto: 
Son Padre , e Figlio infortì , da doppio fproo« 
Hello ferito, e in doppio laccio avvolto, 
Patte da egaifc amore egual richiefta, 
Mi chiama il Padre ..il Viglio mio mi arrefU. 

Ma col tuo forte aiuto ai due doveri. 
Conifponder poi? Io con minor, pena. 
Divedergli tra coi fa di melliti 
Qucto pauendo in dee dolce cateHa, 
Abbia il figlio per ora i mitti pcrjCwi, 
Abbia la cura tua d' all'etto piena, 
Me accolga il PaJie. e uri di lui contento 
Dirò quakbe folfevó lì mio tormento.. 

Coli con retto e pw-ido CwlfeUo. . 
Alle cole dotinrii.it he provvede. 
Quindi d» amabtl pianto umido il ciglio, 
lu dulci baci avidarptrjre eccede, 
Totna , e ritorna ad abbracciare il Figlioi 
Né par ebe poOà allontana tne il piede, 
Se il move, il. (cuna tolto, e tinge ad arte 
Novi jffjri a nattare, e mai non parte. 

Pur f. rifilile in fin, poiché ufenB 
Slittali novi pcneira.gli al core, 
Vinte il dover di Tiglio, e pili non finta 
Che per meta <)u;l del paterno amore. 
Scioglie al viaggio i palli, e già prefente 
Finge al per.fier t'afflitto GbnitOW , 
Già gli pi- di vederlo, e tra le hraccia 
Ricerca il Padre, e iol l'idea ne abbraccia. 



CANTO DECIMOO.UARTO. 271 

Ma vada pure, e a lui 3 lido, e felice 
Dopo fi lungo tempo al fin fi renda, 
Sturbare i fuoi contenti a me non lìce 
Cofa in narrar che la fiia pace offenda; 
Abballane aprirà piaga infelici 
L'empio fucceflo allor ch'egli lo intenda, 
Senza ch'io ponga in opraarte, ed ingegno 
L'ardire a n-.ifchet.it d'un tiglio indegno. 

Ticcio perciò )' «nonne coba atroce 
P uh tiglio inceftttofo, e* («Iterato, 
Ruben, ahi tradimento: Io non ho voce 
Che rcfilU al nefando, empio alternato* 



Del Padre ofl'efo da si grave oltraggio 
Smarrito per ottor, codfiifo, alitino, 
Reili ad alni a partati tar.io coraggi 
Di vederlo non ho pei duol trafitto, 

10 dirò folo che prudente, e faggio 
Volle difliinula» il guo deliro, 
Poiché il punire ig.ioto errot pub Cp 
Invogliar molli adimitar l' eccetto. 

Cela l'affanno fi. ma il* tempo afpciu 

11 fallo a calligar quanto 



ndetta 



Purga, l' errot con u'. : ,u.u ;* 
fc pnidetrca però, le non le a 
Benché a tòo talora e, le r. 
Ma tndJto fupphiio, oh quii 
PrU grave al reo, <è inafpettat 
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Cela dunque l'affanno, e Jo lomnema. , 
Col gran piacei dolere )1 Padre accanto; 
Chi j*n:i dir del buon vecchio l'immenla 
Gioia, p;r cui dillilla il core io pianto; 
Alti I; inani al Ciclo, e «ce, e penta, 
I. in ano d< [lieta lì fonia alquanto, 
A Dio limo li nolgv, e tende a luì 
Il gufici tiiior pe'ber.ificj fui. 

Indi al t iglio li volge, e full* faccia 

Ch'offre a tuoi bici mille bici imprime, 
l.o accarezza, lo ftnnge, al fen lo allaccia, 
E con tenere voci al fin lì e/prime; 
Ahi Figlio, ahi Figlio ci dice, a quelle braccia 
Cui la giii (tracca età vigore opprime, 
Ti rende il Cielpietofo, e vuol che ancore 
Goda quello piacer prima ch'io mora. 

Narrami i tuii fucotflì, e g!ì accidenti 
Nel lungo tratto di lei lufbi occotfi, 
Le fatiche (offerte, ì finimenti 
Gli smerli cafi, ed j perigli incoili. 
Narra i faulli non men pmfpcii eventi, 
A cui cu" lui miei Tempre concotfi. 
Nulla tacer, roiche qualunque fia 
La forte tua la maggior parte è mia. 

Giacobbe intenerito al dolce fuono 
Degli amorofi fuoi paterni detti; 
Eccomi dice, amato Padre, io fono. 
Difpofto a compiacere i volìri affètti; 
E qui cambiando di fua voce il tuono 
Narra la crudeltà, narra i difpstti 
Del reo Laban, la ferviti], l'ingoino, 
L'avido genio, il giogoempio, e tiranno. 
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E narra poi con quanta il citi premura 
Nelle ftecjttenti ocra/ion pcnofe 
Abbia fduifo veglialo alla fui cura, 
Pa (1: ade lemp.-e all'altrui guardo alcoli?: 
Elpone in confo di fua gnu ventura 
11 merlo, e la virtù delle due fpolé: 
Ma qui frenar rum può pianti , e ri nere le 
Sul reo tUllioo della fua Rachele. 

Ripiglia in breve il p:rir:n tipetto, e conta 
l.'acouilto de magnifici tefoii, 
Onde con mano ^cnerofa, e pronta 
Volle >1 ciclo premiare i (uni (udori , 
Il numero de tigli indi racconta, 
Ma tace I loro leineraii errori, ■ ■ 
Di cui pur troppo ancora in Sichetn rela 
Memoria lacrimevole , funefta. 

Allegro Micco, e IbddufattO appieno 
Dt Dio la fjnu providenia adora, 
E dice, ah mina, o figlio , a guelfo Ceno, 
Note prendi d'amor caparre ancora , 
Più non lafciarmi no.- felice almeno 
Mi renda in avvenir la tua dimora, 
L'averti, amato Figlio, a me «icino 
Fa ch'io meri tema il mio fatai delfino. 

Con lai di tenerewa illullri (enfi 
Vanno lieti cosi panando gl'anni, 
E con lo sfogo degli affetti intenti 
Della nojoia età vincoli gl'inganni: 
Ma qualunque piacer qualor li pelili 
Ch'è ficuro forkr di pene, e affanni, 
Qual ilupor poi , fé in breve a noto oltraggio 
Di rea fortuna ambo faran pflaggio. °° 
Forte li. M m 
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Cosi dal dolce autunno al crudo inverno 
Si pila, e in atra notti; jl Sol declina, 
Cos'i fi di teinpelte alpro governo 
Dopo le calme lite l'onda marina 
Inalterabil folo è il bene etano, 
Che Iddio per premio alla virtii iLfliru , 
E a quello lfacco oimi la fonia, importa 
De' propri metti a ("caricar s'accofla . 

Già d' ottani' anni gì' inni cento eccede. 
Sicuro avvili» di vicina morte; 
E a pani icioki incamminar la vede 
A diflerrar d'eternità le porte, 
EÌ da zelo difefo, e dalla fede 
Ne attende il colpo coraggioio, e forte; 
Felice lui che la iua Iurte eftrcma 
Incontrar pub ferrea rimotfo, e tema. 

Ben fe ne avvede il figlio, e non afpetta 
A fpedirne al German 1" intanila nova, 
Più meni invia, gli ilimola, gì' affretta, 
E novi ogn'ora ai primi «e rinnova: 
Ei l'afcolta con pena, e parte in fretta 
Per render di dolor l' eterna prova 
Co' vivi fegni del filial Ino pianto 
AI caro Geuitoi che l'amò tanto. 

Giunge però quello diktto figlia 

In tempo ancor da follevar non poco 
Il fanto Padre dal mortai periglio, 
Cui vafii avvicinaodo a poco a poco, 
Relpira in afcokarlo, e il volto, il ciglio 
Manifeftan d;I cor faccelo foco, 
Foco d'amor che con vifibil vampa 
Per 1 fuddùi lénfi arde, e divampa. 
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Ma un contento terreno ah che non puote 
Affcinnar quei che a etemi beni afpira, 
Cui non far mai del trillo mondo ignote 
Le ingannevoli vie per cui fi aggira: 
Quindi dal baffi amor che lo percuote 
Celclte violenza a fe lo tira, 
In Dio tutto lì perde, c la futura 
Sua mercè meditando, altra non cura, 
4* 

Così da lenii interamente attratto 
11 momento final con pace attende, 
Giace lupino, e d'uomo eflinto in atto 
Nel già vedovo fuo letto fi ftende . 
Ms oimè s'inganna chi del bel ritratto 
Da me la vera idea di udir pretende. 1 
No, ch'io non hò tanto d'ingegno, e d'arte 
Che ne pur vaglia a colorirlo in parte. 

Sol dirò che tranquillò, e feuza pena, 
Qual chi in placido Conno i lumi chiude, 
Sempre in feccia ridevole ferena, 
Pkn di giorni, di meni, e di virtude, 
Cedendo al pefo di gravofa, e piena 
Età che a furia il vital fpirto d'elude, 
Confunto muor, come a morire arriva : 
Face da fe che d'alimento è priva. 

Io non pretendo già da'ehi mi afcolta, 
Per la mijrte di lui fofpìri , e pianti , 
Vive, e non muor, benché dal fuodifciolta 
Carcere di malor l'alma de' Santi; 
E a lei di' puri fpirtì in cielo accolta 
Al rifarai d'armonio!! canti, 
Quello muri] di noi d'afianni, e pene 
Mcito tributo oh quanto mal conviene/ 

Mm a Che 
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Che fe kd alcun qualche ragion pur (db 
Di ftlur l'afflitta voce alle querele, 
Soo quelli j figli fuoi, a cui piti infetta 
li peidiia diticne, e più ctudele. 
Coinè efpulìo imv.-j-jii alla ttmpclla 
Senta nocchier cìie il guidi, e ferita vele, 
Qual ferra /cena i;i dubbio ermo luminino 
Kmiar.fi a coite ofcuia il Pellegrino, 

Tal fon fenw del Padre') figli inerti. 
Di lanto diieitor Jpogliati , e privi,'. 
Ood"to lodioa ragion, fc il cor di quelli 

Piangauo pine, e a nfvegliaie oneili 
Senfi in nui di pietà quel pia lite »«ivij ■ 
Oh quii dclce fdlieuo a chi fi duole. 
Pictufo configli;! ciie lo confole. - 

Cede il pianto anche in «Ili alla cagione 
Di fodd.'sfx'e al fepol:ral decoro, 
SÌ prepara la pompi, e li dil'pone 
Quanto da lor richiede il do*er loro; 
Divoto è Papparato , e lo mmpone 
Pietà, ed amore in (empiite lavoro. 
Cui fanno ornato in bello ordin diiljnte 
Le fue tirtudi jl vivo impteffe, e pinie. 

Coi) la pia di lui cura liaterna 

Compie al dolere doloralo, e trillo, 
ìi alfe previ di lor funi voti alterna 
lìclli Valle di Mai libre il popol mirto; 
Querto alla doppia funeraj Caverna, 
Che fu del Santo Abram piovido acqui/lo, 
Precede a coppie l'ima al! altra appreso 
Rami fpargeiido di fera] ciprefio. 
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Segue in umile luttuofo afpetto 

Delle Donne divote il numer folto. 
Che dell'egro dolor l'amaro effetto 
Portan dipinto a mdte cifre in volto; 
Ed ecco in fin fuccede il tetro letto 
T^a numeralo popolo raccolto, 
Su cui la fredda fpoglia in nero ammanto 
Chiede in largo tributo invidia, e. pianto. 

I figli di Giacobbe ampia corona 

Formatigli intorno all'uno all'altro Iato, 

E a proprio genio Inni ciafeuno intuona 

All'iUullre cadavere onorato. 

Ma i figli dell' eftinto, in cui ragiona 

Tenerezza d'amore oltre l'ufatp, . 

Tacendo ancor manifeflar ben Canno 

L'eccefiìvo del core inteufo affanno. 
In tal lugubre portamento , e metto 

Alla doppia fpelonca ornai fi giunge,. 

Ove al feral Ipettacolo fanello ■ . - ; 

Nova pena ne affale, e ne compunge, . 

Abram, Sara, Rebecca in tetro (anello 

Il freddo marmo inliein ferra, econgrunge, 

E in effn, ahi pena! alla final dimora. 

Denno i tìgli lalciare 1 lacco ancora. 

Tra il barbaro dover che cosi vuole 

Con l'amor che noi pub nafte tenzone 

Ahi contrailo crudel, di cui fi duole 

La combattuta mi fera ragione; 

Ripugna amore, ed or vuote, or dilvuole, 

11 dover li rifalle, e vi fi oppone. 

Pur quello vince al fine, in fin s'arrende. 

Amor che a fona il filo dovere intende . 
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Dallo Arato feial dov'egli noia 

Da due concordi figli af fin fi toglie, 
Stendendo ambo la man tenta, e ritrof* 
Dell'ampia tomba alle marmoree foglie; 
Ivi la loto il pori cura amoroia 
U' Io fplendor degli Ali fuoi s'accoglie, 
Cosi fen giace il giiifio Ifacco, il lànto 
Alia Spola, alla Madre, al Padre accanto. 

Oh s'io potei!! almen per quefta Tolta 
Di tante Mette idee fpogliar la mente, 
Che pur troppo firr or d'affanni involta, 1 
Sempre l'orror ili morte ebbe petente; 
Ma come farlo oimè.' mentre la tolta 
Serie de' cali rei non mei conferite, 
Forta e partV f-n-pre con novo orrore 
Da un giandiflmio rrralea im inai pfggwre. 

Giuda che di Giacobbe e il ouarto figlio 
Gli apie novo Icntier d'atfaiwi, e pene, 
E fenia tJ.r di lui legge, e coofigtlo, 
Stringe in talamo indegno empie Cirene, 
D'un vago volto a fronte, e d'un bel ciglio 
Rn'iMio, t itligiori piti noi loflieue. 
Cede al voler dall'appetito inlàno, 
E a vietato Imeneo (rende la mano. 

Oh infami nozze che di tanti affanni, 
E di fucceflì rei principio furo, 
Ei ne pagò co'proprj figli i danni 
Nel difperato lor fato immaturo, 
Quindi foggiacque ei (fefio ai neri inganni 
Orditi in ietto incettuofo impuro; 
Di cui per fin della fua nuora a fronte 
Tutti cadere io lui gli aggravj, e l'onte. 
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Padre infelice, che Dell'ampia fcbiera 
De' tanti figli che a fc vede intorno, 
Uno appena di lor trovate ei filerà 
D.lk proprie vinti dotato, e adorno; 
Chi é d' indocile genio, e ehi con nera 
Ofceiiirà li compra oltraggio, e {corno. 
Altri di llragi è amante, altri l'efempio 
Segue, c diviene in fin barbaro, ed empio. 

Pure un (olo tra tanti ancor ne refia 

Privo di macchia, e d'ogni colpa efente, 
Giiiffppe egl'è, che della eftinta, onelfa 
Spola l'imago ognor gli fa preferite ; 
Belliffimo è dì faccia uniti modella, 
Savio, vivace, placido, prudente, 
Di facro cullo oGcivmik fevefo, 
Caltilfimo di corpo, e di pernierò.- 

Crefcon con gl'anni, e fon diplaufo oggetto 
La virtii, la prudenw, ed il candore, 
E il Padre flcffo ad ammirarlo affretto 
Rende a (uoi metti ampia mercè d'amore, 
Sopra ogn' altro difilato, e prediletto 
Sveglia ne'luoi fi/atei iHeglto, e Ii«Dre; 
Oh felice virtii, quando {'impara' 
Turba dc'rei coiitra di te congiura! 

Cosi del foco al feivido tormento 

J'oro vie pia s'affina, e pili rivende. 
Gai duio fcalpe] crefce ornamento 
A fculto marmo attor che pio l'offende, 
E fe dell'onde al flagellar non lento 
Cede lo foglio al fin. nè fi difende, 
E* fot perche con debil bafe afferra 
Quella cui (la congiunto inltabil terra. 
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Se onal oro, onal irai™. ° <' ff rc ° S "° 

Del fen»>t= pili ™W fa""» °'I°I>'° 
Relli Gi.ifcpp=, » naneiovv. ali.ovt; 
Ulo non fon di anticipar cordoglio' 
Con tetre colpe inafpcrtate , e nove, 
E le lo folli ancor, lento la cetra 
Cbe ai colpi della man cede , e s arretra. 
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canto 

DECIMOQUINTO 

ARGOMENTO. 

Ginfcppe dì Giacobbe il core allaccia, 
Ùual figlio umile, e ili leggiadro afpeiio. 
Si turba ogni fratello, e lo rinfaccia, 
E mitre cantra quello, odio, e difpetto. 
l'anno in campagna a loro «fife) . In traccia 
Di lui manda Giacobbe il $%lio detto, 
li ritrova è legato, e da fraterna 
Mano vicn profondato in ria àfitrna. 

io, e frullo non mai produce effetto 
Preferenza d'amore in coi paterno, 
■ Bcnclie l'amore in prù del figlio eletto 
ì Prendi da' merli l'uoi legge, e governo; 
Ì 06 che gìultrj è per luì divien diipetto 

Per gli altri, e fiero fveglia odio fraterno, 

Liie coni; loco che leggief. s'accende, - : - 
In incendio filtal quindi lì fiende. 

Sul cor del padre con egual mifura 

Contano ì figli, e v'anno egual ragione, . ; 

N<i a quello che diritto è di natura 
In mente lor nulla ragion s'oppone; 
d'alcun pretende amore, e fel procura, 
O (inno l'opre Tue malvagge, o buone, 
S;i d'elfcr reci.d'dW indegno, e allora 
Tanto più il vuol con violenta ancora. . - - ' 
Parte IL N n E 
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E girai per quei the più di lor diftinto 
Del metto in piemiojlpfimoppfto ottiene, 
D'uopo è che cadi in fin per forza avvinto 
Tra i fieri nodi d' invide catene;. 
Sdegno, e livor Don piai rimane eltÌnR> 
Se fcoifo è un di per le fraterne vene 
Crefce, e rinforza, e infingiungeagll eccedi 
D'indegni abominevoli (uccelli, 

Jo non perciò quel Genitor condanno 
Che il meno, e la tirtb: di (lingue, ed ama; 
Sui.! ingiullo l'amor, fari* tiranno 
Amar dove il demerito noi chiama; 
Relti nel padre de* mot degni » danno 
In liberta di fimo amor la brama, 
Che ami cos'i U rena llrada addita, 
E con prudente ernulaiiou gl'invita. 

E che altro fa Giacobbe, o che 6r peufa 
AIJor che in onta dell'altrui licore, 
At gioyine Giuieppe ognor difpenJa 
Segui di pBtzial paterno amore ? 
Con la virtù di fui per fé compen& 
De' falli loro il naturai dolore, s_ .. _ 

E ad elfi intanto efpone a villa in qtfeljtf 
Un grande efempio in piccolo modello. 

L'accarezza fovente, e loda fpeflo 
Le docili dì lui maniere ©rode, 
Sempre il ritiene al delira fianca aprjreùo, 
Sempre dolce rtlponde a fue richielie, 
Il dillingue co' doni, e fui per elfo 
Acquilio fa di foreftiera telfe, 
A larghe Me in vago ordin «(Tuta 
Che per vario color cangia, e li muta. 

Que- 
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Quelli di fino amor teneri veni 

Stimo) d'invidia, e d'fnpfecafail fdqgnff 
Svegliati nel petto dV fratelli ayrcjM 
A trapanar d empia cnalùia il fegno, 
L'innocente tanciuj de'Ior dilpreoi, 
E del maligno micjdial diftgno 
Miferabile oggetto al Srl diventa, 
In cui le flamine lue rabbia fomenta. 

Fuggon fua compagnia fòjo, e negletto 
Il lafrian fetrjpre ai Genitore accanto, 
E s'ei forte talof dal patrio tetto 
Gli fon trina cagicrn d'affanno, ¥ pianto. 
Lo minacciai fóvente, et e dilpetta 
Sempre con lui di favellar f ha vanto. 
Ed ei ne foffre i torti, a non' gì' intenda, 
Nè d'odio contra lor giammai s'accende. 

Che ié da zelo fratto il Padre «ri giorno' 
Di Zelfa, e Baia i figli indegni acsnfa, 
Fa la nefanda cplpà , e il grave torno- 
Ai fuo fanto dover cattante tufo ,. 
Come candido cigno a fe d'intorno 
Cì6 che è d'impuro di fufTrir ricuCi, 
Così non può Giuftppe al Padre afflitto 
Occultar de'fratellì il gran delitto. 

Ma' <jnal dall'Uomo reo frutto rilfra 
Forte cenfor coi lìdi detti, e faggi? 
Odio immortale, iniiniciii4, ed tri, 
Infiliti incontra, e infili minacce , e oltraggi i 
Cosi contro un fiate! ÙMO colpirà 
LV Lutali la feliiera empi, felvagjji, 
Crude! configlio/ in cui folo ii alpetta 
Tempo opportuno » macchinar vendetta. 
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Se ne accorge Giacobbe, ed a ragione 
Ne paventa' gli effetti, e gli preferite, 
Ma il Giovinetto femplicc dilpone 
Del fuo docile cor d i ver fame nte; 
Vive di buona fede, e non fi opporle 
De torti loro al torbido torrente, 
Ami pili che n& foftrc onte, e frattazzi , 
Par che god* con eflV, e fi follai». 

Con dolce confidenza ognor rifponda '- ■';>,>"'■ 
Alle beffe, alle ingiurie, ai 'fieri Infiliti ' il 
Anzi piti a lorfiunifce, e men gli afccnde 
Fino i fegreti del fuo cor più occulti, 
Ciò che nel dì gli occorre , e ciò che infonde 
Il fogno ai Ipiriti in bel fopor fepolti; ■-■ 
Senza punto temer danno, ed offefa, .. ■ '. ' 
Con giovimi finceritì palefa, 

Tornati un giorno Ì toroidi germani 

Dal campèilre travaglio al patrio ofteìfo , 
Stende dì affetto in fogno ambo le mani 
Verfo di loro il femplice fratello; 
Quindi or lieti alternando, ed oia umani 
Atti di gentilezza a quello,- e a qucllo,- 
Con piti chiarì d'amor novi argomenti 
Dolce fcroglie ìa lingua in tali accenti. 

Udite, ei dice: Alla turbata idea 

Vago fogno comparve al fai' del giorno; 
Con voi d'effere al campo mi parea" 
Lontano dal conino patrio foggiorno, 
Ciafcun di noi di attorti redi avea 
Stretti del bel raccolto i fafei intorno, 
Ciafcuno i fuoi tenea (juafi con arte 
Lunge dagli altri, e fepatati a pine. 

Mi 
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Ma i miei forgean da terra, e benché piene 
Di pefante frumento abbiati le fpiche, 
Pur s'inalza ciafcuna, e li (ottiene 
Vagheggiando del Cief le piagge apriche] 
Ma non così de'fafci voftri avviene, 
Su cui con me fpendeue alte fatiche. 
Curvi pendono a terra, ed incompofti 
Sembrano i miei ad adorar difpofìi. 

Or vedete pania di feiocchi fogni, . 
Volea fegùir; ma un de fratelli fuoì 
S'oppone, e dice; E pur non ti vergogni 
Tai dolofe menzogne efporre a noi ? 
Dunque cosi minacci e ne rampogni 
Sotto il fallò color de'fafci .tuoi? 
Abbafhnza. ìntendiam qual cieca feorta 
D'ambizion la tua niente trafporta, 

Forfè di rea lufinga il tuo penfiero 

Pafcendo vai, che arrivar poiTa il giorno 
Noi di vedere al tuo fupi:rbo impera 
Pender foggetti in fuddito foggiornor 1 
Ti fingi forfè in maefiofo altero 
Soglio leder di regio manto adorno? 
Da cui forfè i fratei veder ti credi 
Vili , e confuti un tll prolkfi ai piedi ? 

Quefta di vanità fiamma che bolle 

Dentro il tuo fen da lungo tempo ancora, 
Giacche le (ciocche inV-c tam'alto eflolle 
Che di fogni fi pafee, e s'innamora, 
Torfe avverrà che meo (iipcrba, e folle 
Tolgi efea al foco, che s abbaffi, e mora, 
E allor vedrà qual cieca traccia infida 
Segua chi a un fogno la fpranze affida . 
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Siili' ingiù fio rimprovero tmprovifo 

Tace Giufcppe, e toma al Padre appallò,. 
Nè intender puìi per quel ragion derifo 
Venga, p fgiidato, e da minacce appretto; 
Ma rettati quegli, e diinoitrando ia vifo 
D' odio, ed invidia il rioppio foco imptelìò. 
Cosi l'uri dopo l'altro i neri arredi 
Moti d'empio furor rendon paioli. 

Dunque fia vero clip foffrir il deggia 
Da un imbelli) garioo si aironi infilili ? 
Ah s'egli in frefea età si ne beffeggia ,- 
Che farà poi negli anni gravi adulti! 
Qualor fogni (acconta ei non vaneggia. 
Sol con nera malizia i lènft ricaliti 
D'un alma afconde ambiwofa, indegna 
Che tutti noi di fiwarchiat difegna. 

L'ingiuffo amor del genitore infaao 1 
Temerario Io rende riltre irufuta , 
Ed ei non lo corregge, a almeno in vano- 
Di moderar fua vanità, procurar 
Toma la notte in- torbe a/perro-, c vano 1 
L'immagin che ntl di Fidea matura, 
Egli cosi che a comandare agogna 
Penfa il giorno eifer Re , la notte il fogna , 

Va6S vendetta il dover, toglier Ci dé»e 
La nafeente cagion del nollra affanno ,. 
Chi di foverchio foffre, un di riceve 
Dallo ilef» foffrire il maggior danno, 
Sembra in principio il mal piccolo, e lim., 
Ma grava poi |e confegucnwr il fanno; 
Pria che la pianta rea' iiioi rami iiietta. 
Tronchili pur dalla radice i«i#ta.. 
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Verrà il tempo, verrà /che afe diftfo 
Si tolga ci Miti del paterno ciglio, 
Ontt; efegiiir rxiffntm fuor di contri* 
Lo Abilito niicidbt conlìgiio , 
Funifca urf colpo lòl con doppia affèfii 
Ingiufio il Padre, e temerario il figlio, 
Veggano entrambi pur, che mal s'offsuiie 
Chi avvezzo a non f<jf:.irgl'o!r,-.r?g! in.'oiid _-. 

Mentre cofloro del cmdal progetto 

Van maturando il tempo-,, s la manie*» 
Sen refla al Padre a cca mo ir fan ci ulletto 
Nella fiducia Aia finita, e finca™, 
Nè luogo hi di temei, chi mai fcggitt* 
A macchinar non è frodi sì nera, 
Pur troppo è vej, che giuda fL»a natura 
Le inclinazioni altrui" cialcun mifura» 

Serba pe' luoi fra^i 1'iilefjo zmaie, 
L'iftefio ofseoub, ed il rifpetto ittelso,. 
Rida con elfi, aprendo a (or del core, 
E agl'arcani di liti franco l'acetóso, 1 
Nana a loro non meo the al genitore 
Eliche vano, e leggiero- ogni luccefio,- 
E o ila i'occafion liefcuo moleft» , 
Tutto tulio a buon gradò ci malriMa, 

In fatti un di che al favio Padre accanto 
Trova la fchien de' fratelli accolta , 
Con giocoli racconti ei fi fi vanto 
Schenar mentre ciafeun tace, e l'afcoltì-, 
Udite ei dice, ouantt» vana, e quanto 
Sia de' fogni l'idea fallace, e (Tolta, 
Finte (pecie Vegliando entro la nota 
Da con ìntefe immagini prodotte. 
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igllo fpuntar dell'alba io mi fognai 
Vedere undici Stelle, il Sol, la Luna, 
Che in me piegando di lor luce i cai 
Parean quafì adorar la mia fortuna . 
Taci, lo fgiìda il Padie, ancor non fai 
Quante il .tuo vaneggiar colitele aduna? 
Taci una velia, e quella incauta, ignara 
A mode/ar fcmplicirade impara. 

Saranno umili ad adorarti ailretti? 
Nafcer non credo io già. sì alteri , e vanì 
Penfreri in te d'ambinone inretti; 
Taci, ritorno a dir, gravo)], c ftrani 
Pomati cjuefie follie produrre effetti. 
Che ben fovente il giovinile orgoglio 
E' d'offefa materia, e di cordoglio. 



Degl'altri ir; faccia il buon figlio riprende, 
Ma da fuoi i fogni intanto internamente 
Molto di portentolò eifer comprende; . 
Non così de' fratelli il genio ardente 
Facil s'appaga, ed al dover s'arrende , 
Che fempre [liti orinari, ed ìndifcreti 
Celai) lo fdegnp .lot ,taciti | e. cheti.' !■ <■ 

Come i! Sicano monte'entro del léno ' 
Zulfureo foco aCcende, ed alimenta. 
Quindi rompendo ade fue furie il freno 
T rabocca in torte fiamme, e ne fpaventa, 
Cosi della vendetta il reo veleno 
Di lor fi chiude in core, e fi fomenta , 
Sol perche il tempo più Je indegne brame 
Con eccidio fatale in fin dislame, 




Ma 
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Ma già fugate hà la itagion pili bella 
Le opinate fioor neri morelle, 
Ride già il prato, e in verde erba novella' 
Dipinge a fiori l'odoro fa velie, 
Già col fpellb belar la* pecorella 
Chiama il pigro pallore alle forefle , 
Noja l'ovile , e chiede in fuo linguaggio 
Del novo Sol fecondatore il raggio. 

Non più l'aquilonar gelato inverno 
Attratte in olio vii le membra indura , 
Tempo è che fotto al paftoral governo 
Sen tornino gli armenti alla paitura; 
Quindi prendendo dal voler paterno 
Pronti i figli ad oprar legge, e mifura, 
Ove il genio, e il dover tutti richiama 
D'unanime piacer volgoli la brama. 

Si determina in fine, e li conviene 

Da Mambre allontanar non poco il piede, 
Guidando il gregge a riveder l'amene 
Piagge di Sichein, che di palchi eccede; 
Le comprate campagne ivi ritiene 
Giacobbe ancora, e libere polfiede , 
Vuol che in effe perciò venga ridutto 
U g re gg e a trarne l'ubertofo frutto. 

Sol fi lafcia Giufeppe," o fia l'affetto 
Del Genitor che a Te predo lo arrefta , 
O fia l'odio fraterno, ed il difpetto 
Che Io fugge, l'aborre, e Io ricreila, 
Soli tra ìor fen vanno , e in lieto afperto 
Fanno di lor partenza applaufo, e fèlla , 
Poiché lontani dalle patrie foglie 
D'ubbidieraa il giogo in lor li ("doglie. 
Farteli. Oo 
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Del vario ragionar divieti ben fpefTo 
MiferabiI ("Oggetto U pio fratello, 
Empio- formando a fua virtù procedo , 
Che a loro eucr dovria fenoli, e modello, 
Quindi fi vuol che l'innocente apprciìb 
D'odio efpofto, e d'invidia al reo flagello 
Relli fin die tempo miglior permetti 
L'ingiuria di occultar tatal vendetta. 

Cosi reftari cofìor lieti, e collanti 
In quello nero- d'empietà difegno, 
Oftewando ne' perfidi témbiantì 
La ficureiia del concorde impegno. 
Speranza intanto con feroci vanti 
Del lor genio bruta! divien foftegrjo, 
E fempre più con om'nata voglia 
D'odio gì' accende, e di pietà gli fpoglia. 

Oh quanto elpofia più, quanto più offefa, 
Santa innocenza lei tanto più bella, 
Tu di te ftefla fei feudo, e difefa, 
Tu in dubbio mare cinofura, e fella, 
Tu le quaggiù fchernita,, e vilipesa 
Sei, dove il nero oprar gloria s'appella. 
Il cielo a comperar gli oltraggi indegni 
Con ufura di premio ognora impegni t 

Ella ben fpeflb abbandonata geme 
DÌ perverto oppreifor fotto gl'infiiftL 
E alpetta il' di, che il duo! ch'or» la preme 
Cangi in piacere, e trionfante efulti: 
Io ferbo almeno in cor ferma la fpe'rne 
Che non audranno i rei dilegui inulti,. 
Verrà l'acerbo, orribile momento 
Di vergogna, d'affanno, e pentimento. 
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Intanto che a vicenda il Padre, e i figli, 
Quello reftatoiaMambre, in Sichem quelli, 
Tai van formando in lor varj configli , 
Che fonte fnr di cafi empj , funefti, 
Lungi Giufeppe da' fraterni artigli 
Vive col buon Giacobbe in dolci , oneffi 
Moti d'ilarità paflando Tote, 
Sotto Io feudo del paterno amore. 

Pur quello amor perde talor rnìfufa, 
O almen non è baltantemente accorto, 
Se il fraterno livora ei non procura 
Che al primo- incominciar rimanga all'orto; 
Come ardito nocchiero a notte ofeura 
Prende error nel cammino , e sbaglia il porto, 
Egli così, cui di fidarli aggrada, 
A un mal non preveduto apre la itrada, 

E in vero hà gran ragion ie non fofpetta 
Capaci i figfi del crudel difegno, 
Come temer tanta empietà diretta 
Da mortai brama d'ìmplacahil fdegno? 
Stima gara di genio, ed è vendetta 
L'odio ornai giunto a si ciècrabil fegno, 
Noi crede il Padre , e intanto inoltra il figlio 
Efpofto inavvertito a gran periglio. 

A fe,il richiamaun giorno, e indolci , e belli 
Atti d'umanità così gli dice, 
Figlio, le nove aver de'tuoì fratelli 
Porcili, oh quanto io mi farei (elice.' 
Par che Tempre di loro in rne favelli 
Grave timor di lor forte infelice, 
Mi torba tempre amore, e mi rivede 
Sempre l'idea d'immagini funeftey 
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Sempre ho in effi il penflero, e a me d' intorno 
Parmi vedergli in flebile Icmbiante, 
Il pronto fofpirar ianfto ritorno 
Per abbracciar del geoitor le piante; 
Mille fantaimi o fia la notte, o il giorno 
Occupan la mia mente egra, tremante, 
E benché contro voglia io km coftretto 
Dalla neceffttà de! mio fofpetto. 

Se minor folTe in me degli anni miei 
La Coma, e mei) del viaggiar nimica, 
Con coraggio viri! fpreiiar làprei 
L'afpreiw del cammino, e la fatica, 

10 fteflb, oh quanto volentieri, andrei 
Mia viva a confolar brama pudica, - 
Col bel piacer di riunirmi alme no- 
Dopo più. mefi i cari figli al leno, . . 

Figlio, a'difefti di mia età tu puoi 
Supplir per foddisfar miei ioti ardenti, 
Sai che a Sichem intorno andato i tuoi 
Fratelli a pafcolare i noilti armenti, 
Vanne a loro in mia vece, e torna poi 
Apportato! di gioje, e di contenti, 
Reca nove di lor, vanne, e contorta 

11 timido dolor che mi tralpofta. 

Eccomi pronto, il buoo Figlio rifponde. 

Giacche da eguale amore in me l'infonde 
Di abbracciare i fratelli egual delio; 
Pronto fono a lalciar le patrie fponde, 
E al cammin deftinato ecco m'invio; 
Solo che di- partir mi fia concetto 
Avvalorato da un paterno ampleQo. 
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Ma oimè qua] mirto di piacer, d'affanno 
In quello ampleHb medicar conviene ? 
Muti gran tempo, e al feno avvinti Hanno, 
Né franchem, ■> virtù pili gli fortiere. 
Sembra effètto d'amore, ed e un inganno 
Del duolo il (riamo che da lor proviene, 
E mentre dolcemente entra mi io accora 
Prepara ua inai non conolduto ancora. 

Parte Giufeppe in fine,*e il Padre rete . 
Fiffo full orme lue tenendo il guardo, 
Or fi move a feguirlo, ed or s'aiielLi, 
Ora appai troppo pronto, or troppo tardo; 
Ma tutta or (ente in k l'atra, inpldfa 
Fona del duolo oltre il dovei gagliardo, 
Sente ora fol quanto crude! , mordace 
Affanno fu perdere un ben che piace . 

Ma tra le pene fue reilìfi pure, 
E fparga j| (no partir pianti, e fojpirij 
Ombre fugaci fon quello, ed ofeute 
Al lume rippoHo di più tei martiri: 
Oh quante prepararli alte feiagure 
D'empii forte vegu'io per entro i giri.' 
Che al duo!, per quanto or Ila tenace, e forte, 
Faranno allora invidiar, la motte. 

Sen verrà il tempo tormentofo tanto 
Che d'uopo fia la fua mortai ferita 
Rammargiriar della pietà col pianto, 
Se tanto il fuo dolor lo lafcia in vita, 
Noi l'ardito ianciul iéguiamo intanto 
Per la llrada pili facile, e lpedita, 
E là cerchiamlo in fine ove la fede 
Trovai de'fuoi fratelli iti vano ci crede. 
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Giunge di Siche!» già prole, te' rntira, i .. 
E 1 antica capanna ornar ramila, 
\jl guaida appena, paffa, e non laeura 
Come del vecchio oitor macchiata, e nitida 
Scope la valla fertile tóoura, 
K il guaido intorno esplorarne affiti , 
In cjod prato, ed in queir» ri piede aggira. 
Torna, e ritorna, e pure alcun nunmifa. 

Feria, dubbio, timor, tìeii nimica 

Del delio, della fpemc. e dell ari iokì 
Con mille -colpi dt tre 1 pa de u Ittici 
Squarciando van de) giovinetto il core; 
Animi die' egli j oh inutili, infelici 
Cure del mitro aioabil geruore ! 
Ahi mal guidalo mio cammino, e lento! 
Ahi nule (paili miei fudo:i al vento! 

Di fofpiri, di grida, e. di iingulti 
AH'uida faere, e n; rimbomba mtorao , 
Veglia la notte, ed i nocivi intuiti 
Di lei non terne , e inai non pala il giorno , 
Sempre in nmi fenrkti igr-cti, occulti 
S'involge, e in effi fa fpeffei ritorno; 
Loogo non gli rimana, ove non faccia 
Coli incerto luo pi:de iourrj traccia. 

L'odotofa famìglia, o ì'rati il dica 
Che tara, dal fuo pie fottie nartiri, 
Lo dica il borico, in cui fpeffo s'intrica 
Con girevoli tèmpre incerti giri j 
Aure, ditelo voi, clte a gran fatica. 
Balate a rrafportdrc i funi lofpiri; 
Voi, piante, e farti ebe i lamenti udite, 
Se in voi luag.y ha pleiade, a r.oilod:te. 
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Erra fcorrendo or cucila piaggia, or quella. 
Quando incontra un pallori che a lui rivolto 
Commoflb al Tuo dolor cosi favella, 
Dimmi, o garzon.qual roaiti pi nge H volto 
Di languido color maligna {iella ? 
Cofa cerchi? ove vai? hai tu. d'aiuto 
Bifogno? o Forfè hai Al il feotier perduto? 

Non già perdei fentier, .quegli rifponde, 
Ma il mio male a nuli' altro fi pareggia. 
Cerco i fratei , che intorno a quelle fponde 
Effer duveano a pafcolar la greggia; 
Sorte, nimica lorte, al mio gl'afconds 
Tenero amor , che da più dì vaneggia ; 
Gli cerco inutilmente, ah ie tu il fai, 
Dell cortefe pattar dimmelo ornai. 

SI tei dirò, fe di Giacobbe figli :■ 

Son quei di cui mi chiedi, egli ripiglia; 
E il credo ben, poiché fi ben fomigli 
Ad effi al volto, al labbro, ed alleagli*; 
Sentii tra loro un di varj configli 



Per altrove avanzar greggia, e famiglia , 
E dirli in fine; a Domain lì vada, 
E di fitto ver là prefer là flrada. 

Forfè vi fono ancor, poco è lontano 

Il loco che t'addito, e il calle c quello, 
Tcco verrei , ma il piè vecchio, e mal fano 
Remora fora al :tuo giovine, e pretto; 
Serve cosi, l'altro foggiutige, in vano 
D'indifcrcto mitenti, e diinoneflo, 
Aggradifco l'offerta, e [a riipctto, 
Ma compio al mia dora'fe non l'accetto .. 



Così d'affanni, e di mettiiia involto 
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Servecosl, tu dal maggior de' mali ■> 
Mio eortcfe indi-ultore or mi taglietti,. 
Debbo a te il mio ripofo, e al merlo eguali 
Ginli'èche i miei doveri a te cornetti, 
Cosi da te diretto impenno Fall, 
Ne le raccolgo, pria che là m'arredi. 
Rimanti in pace, e il ciel con feuftr aufpici 
Prolunghi i giorni tuoi fani, c febei. 

Parte ciò detto, e per la via pili corta 
Guidato da piti profpera fperania 
In tutta fretta a Dothain fi porta 
Per rintracciar la deiiata Mani*; 
Ma oh quanto nei cammino li feonforta, 
Prefa già di temere avendo ufanza, 
Che reo deftia con nuove ingiurie, e Arane 
Renda (ite cure jnfruttuofe, e vane. 

Non però molto tempo ei li querela 
Della temuta fila contraria forte, . 
Poiché da lunge ancor gli fi difvela 
Cofa che lo raffranchi, e Io conforte, 
Vede, fc non per quanto al guardo cela 
La curva linea in ftrade angurie, e torte. 
Vede oppofta valliflima pianura .'! 
Folto accogliere armento alla paftura, 

Ildefio, lafperania, ed il contento, 
Van raddoppiando ai peregrin vigore,. : 
Rinforia i! patto, ornai refo piìilenta , 
Da ftanchezza, da affanno, e da fudore. 
Ma giunto ove già puote a fuo talento 
Vedet gli oggetti in lor nudo colore, 
Benché lontano ancor chiari , e palefi 
Riconofce i fratelli al fuolprotleui i: "u . . 
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Non ranto efulra- la piagnente fpofa 
Se i'attefo marito al fin rivedi; 
Non tanto il cacciatoi che con penofo. 
Fatica trovi la fmatrita preda ; 
Non l'avaro cosi, che la rafeofa '. ' ■ 
Matta dell'ora raddoppiar ù eroda, 
Quanto or gode Giufcppc al dolce afpetto 
Del bramato cosi fraterno oggetto, . -' 

Ma s'ei vedi, e ne gode, eì. pur veduto 
Vieri da' fratelli a fiìo tini grado ancora ; 
S'aliano unitamente, ed oh venuto 
Non forte ad elfi il mefchinello allora.' 
Dice un dì loro; oh cor* quii bei tributo' ■' 

I idegni nofìrì amica forte onora, 
Vedete coinè in aria unni , dimena 

II folle fognatole a noi s'apprefli,.^ ib < :. 1 

Si profitti del tempo onde fcrnina V. ; 'I ■ 

Al fuo fatai .dritino or Io prdènta, 
Quivi l'incontri in noi, giacche opportuna 
Occafion col fuo venie fomenta, 
Mora, e j'afeonda, e poi che ne importuna' 
Co'logni, che racconta, a che s'inventa, 
Veda quanto fidarti a un fogno deggia 
Chi pili del fogno credulo vaneggia-. 

Qui fepolto rimanga, e cerchi in «jDeftì 
Secca ciftema il cieco amore, i veaii 
D' un Padre che in fuo coi forfè fa Ma 
Quando pih copre noi d-'ontt.edhpwzH, 
Abbia ei gli avariai della ricca velia 
Lacerata, e fquarciata in mille peni, 
Lorda del nero fuo iànguc la veda, 

E di belva affama» opra ht creda. 

Parte //. Pp Ed* 
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Empio progetto.' a cui a dame invece 
L'applaufo <juafi uni«tftl (uccede, 
DiflÈnte un'Ibi di loro, un fol tra i diecc 
Di moderar la crudeltà richiede, - 
Fratelli, ei dice,, a noi troncar non lece ■ 
Ramo che dal comune arbor procede, 
Ballar può a noi quando egli redi riangue, 
Senia verfar di nofrra mano il fangus. 

Tolto eh' ci giunga a noi, giacche pili in fretta 
Panni che a furi mal grado i pafli /pieghi , 
SI fot prenda , fi fpogli, e in dura, e (Lietta 
Fune d.l p;tto alla metà fi Kghii 
Vi?o cosi nella profonda, tieni 
Cinema sii ghi pur lamenti , e preghi, 
Non di colpi morrà, morrà dì dento, 
Di tniferia, di fame, e di (pavento.. 

Piace il rovo progetto , e dal. pareri 
I altri pili di lui (ieri s approva, 
li i celata toii penfa tenere 
L'idea che i<c (àlvarlo in niente cova. 
Studiando altor che da piti cupe, e riero 
Ombre cinta la mute fi citrova 
Tacitamente riofcir gli polla 
Trarlo dal fo;ido dell'antica folta . 

H per afeofa, difufata ftrada 
Ritornandolo falvo al genitore, 
AIim-:i di ijti|uii'ar cosi gli aggrada 
Pe' felli fuoi lo (capitato amore j 
Ruben è quelli, e non cr;d'io che accada 
Qui ::Co.<:j; |- mcdU^ii ciioil-, 
Di cui lippe Giacobbe ali'ulthn'oia 
Del fatai palTo raDimeoiarij ancora. 

Men- 
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Bagnato di fudor, carco di polve, 
E d'ardente colore acedb in volto, . 
Lo fpeflò, e grave refpirar t'aflblve 
Dal favellar, benché lontan non molto, 
Pur li gioja, e il piacer, die più l'opprime 
Con mille fegni ancor da lungi elprime . 

E quello ferve ad attillare il foco 

Che lor fervido bolle entro del Ceno; . . 
Muovonfi tutti uniti , e a poco a poco .■ . J 
Ver lui fen vanno ad acauiftar terreno, 
Quando con bieco volto, e parlar roco 
A lui, che mite parla, e vien fercno, 
Scaglianfi addotto, e indomiti, ielvaggi 
Mille ingiurie gli fanno, e mille oltraggi. .. 

Urti, fchiaffi, percofiè "acerbi detti 

Efcon d.il labbro iniieme , e dalla mano ; 
L'accufan d'impoftore i pili corretti,. 
D'infoiente cenibre il aien villano; ■ 
Ma quei che di furor piii fon ditetti , , ; 
Ed han cor pili brutale , ed inumano , 
Seguendo, d'empietà l'atroce influito, ... ■ ;j 
Puiìo l'han. già tra duri nodi avvinto ; : : 

Lo ftrafcirjano a forza, ed afpramente 
Rrplican di ilrapazii orribil fuono. 
Ah f'rarelli., egli dice, egro, e piangènte, 
Cari fratelli miei, pietà, perdono;. -, ' . 
Perdoo, fe. errai, ma fé fono innocente 
D'amore, e dì pittà più degno io fono, 
Pietà del pianto mio, dell' onor voflro, . . 
Pietade, oh Dio! pietà del Padre nollro- ... , 



Mentre cosi fi penfa, e fi rifolve 
Vie pili Giufeppe avania a pano 
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Infelice garcon.' fe pur ti credi 

Placar co'pnrghi chi di Tigre hà licore, 
Serte il perdono, -e la pitta che chiedi 
A raddoppiar di crudeltà l'ardore,- 
Soffri l' intuito paziente, e cedi 
All'avverto delfino, al lor furore, 
Verrà in oriti verrà d'invidia, e fdegna 
D'onde, 1'afpetti meno il tuo foftegno. 

Giunto i! barbaro duolo all'orici accollo 
Del liceo polio; oh come mai giocondo 
Crudamente s'adopra, onde ben rollo 
Scenda il rneichin del (ilo fepolcro al rondo.' 
L'alzali da terra, ove il dolor l'Ai polio. 
Fattoi de bracci lor gradevot pondo, 
Cosi fi cala al baQb, e il ripone 
Nel tetri* len delii mortai prigione . 

Ruben, che conlìgliò, volle l'imprefa 
Dì giii calarlo lentamente, e adatto, 
Sicché fatale non riceva afefa 
Dal violento efiiial contatto; 
Simulò crudeltà, ma poiché inteii 
Ebbe pietà, ne medito il rifatto, 
Quindi attendendo il tramontar del giorno 1 
La folta notte affretta al fuo ritorno- 

Per ciò lafcia Ì fratelli, e t'allontana, 
Sperando ch'elfi pur traggano altrove 
L orror del lor delitto, e ia inumana 
Prefenw dell'error fuggir gli giove, 
Ma temeraria pili , quanto pili iniàna 
Invidia gli richiama a ingiurie nove, 
Invidia rea, che i lividi occhi torce, 
Si macera, fi tode, e fi contorce. 
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Scellerati! Era poco entro al fuo affanno 
L'innocente {priori lafciar fepultcj, ». 
Sema accoppiar danno peggiore al danno 
Con piti sfaccialo tormento/o infulto? 
Gl'empj 'li tripudiar piacer fi fanno ■ 
Luflurieggiando in barbaro tumulto 
Sul!' iftell'a Cifterna affili a rnsnfa 
Ove orrore, e empietà cibi difpenfa. 

Gl'ode Giufeppe, dalli cupe, ofcunS 
Parti ove a morte abbandonato ei giace, 
Gl'ode far fèlla a fua condanna, e pure 
Trameno al grave duo! lo foffre in pace, 
Là vita, il fangue, e le innocenti, e pure 
Brama del viver fuo corto, e' fugace 
Iti Dio tutte rimette, e a lui divoro 
OiFre fc itefio, e i fuo i travagli in roto. 

Per gli amati fratelli , ancorché fieri 

Prega , acciò i falli loro il ciel perdoni , 
Pel piccol Beniamin caldi, finceri 
Voti prefrnta, onde a virtù lo fproni. 
Prega pel caro Padre: ed oli (jnai neri 
Oggetti alla fu», idea, gran Dìo, proponi! 
Se hi progrefio il fuo mal l'acquifta folo 
Dal meditar del genitore il duolo. 

Genitore infelice.' OImè Io veggio .... 
Ma che vegg'io.'fc lo eonofeo appena? 
Se appena ... Ah nò , che anticipar nondeggio 
L'inlofFiibil tenor della fua pena . 
Ma anch' io nel duolo altrui peno, e van;ggio, 
Sento il fangue gelar di vena in vena, 
Nò voce articolar mi lafcia il pianto. 
Ne batter corda, e modulate il canto. 

CAN- 
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Vendon Giuseppe i frateì crudi, e vili. 
Dicendo al !'.;dir sb' ci giaceva eftinta ; 
Patif/ir l'bà per fervo, e fue gentili 
Forme del firn Signor !' animo Dan vinto - 3 
Ma la Moglie di queflo empi , e fattili 
Inganni tende al giovine diftinto, 
Vercbe a fue voghe impure egli s' oppone , 
Onde vien tifilo in orrida whj,r.e. 



il da dpettii 




Pur l'occulto dtCo di lui che il tende 
Minaccia flfftfì, e alla difdk attende. 



Digitasi D/ Google 



CANTO DECIMOSESTO. 

Scioglier da lacci Cuoi fcuben difegna 
Non o(fervato il garioncel tradito, 
Mentre ciafcun di quei vie piii s'impegna 
Morie affrettar con piti fpietato invito , 
Ma Iddio dall'alto foglio ov'egli regna 
Fa il difegno di lor cader fallito, . 
Quegli tardo conduce alla difela, 
E toglie a quei la deliata offefa. 

Eia d' intorno al polio ancora affilò 
L' infame (tuoi degli oppreu"ori indegni 
A tripudiar tra le lafcivre, e il riio 
D'intemperante vin fumanti, e pregni; 
Quando da lungi al portamento, al vifo, 
E delle varie vedi ai vari légni 
Truppa d'eftere genti a lor s affaccia 
Ver lor tenendo del catnmin la traccia. 

S'on Mercanti cofloro, e ricca incetta 
D'aromatiche gomme in ver l'Egitto 
Recan da Galaadde, Arabia ot detta 
In faccia. efpolta all'Eritreo tragitto! 
Al primo afpetto, qual fi cambia in fretta 
Scena con leena in teatral conflitto, 
Tal nuova idea d'un de fratei s'imprime 
Dentro il penlìero a cancellar le prime. 

Giuda eh: nel fuo cor, benché fia tardo , 
Ode d'amor la voce, e del rimorfo, 
Fiffo prima tenendo a terra il guardo 
Così agl'altri alla fin volge il diicotfo; 
Fratelli udite, al non intefo dardo, 
O fia d'interna patitone a] morfo P ■ 
Da cui mi s'apre, e mi li sbrana i I petto 
Cedere a poco, a poco io fon cofìretto . 
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Dite, ijiial mai vantaggio a noi promeffo 
Vien dal lafciare agonizzante, efangue 
Un miiero fratel, che foife adeffo 
Dallo ftento, e dai duol fi crucia, elangue? 
Dite, chi accerta noi che pur concedo 
Ne venga d'occultar fo iparfo fangua? 
E fe lo folle ancor, chi dal futuro 
Orror ch'indi ne avrera, farà iicuro? 
s 

Non mora il mdchine], lungi da nuj 
In remoli paefi io peggior farce 
Vada a {pacciare altrove i fogni fui 
Di dura iervitb tra le ritorte, 
Che importa aliar , ebe o lenti , oprefti in lui 
Vibri colpi fatali acerba morte? 
Noi d'ogni Tuo definì iàremoal pati 
Per vincere ì limorii almeno ignari. 

Quella che forfè a noi dal ciel diipofla 
Or fi prefenta, occaGon fi prenda, 
.Faccianne offerta a lei che a noi s'accolla 
Edera gente , e 3 prezzo a. far fi venda.; 
II traggan tfft in patte a noi difenda' 
Tanto che nova pio non fa ne intenda, 
Sarem così del fuo fangue innocenti, 
Non men che dal commi fulpetto denti. 

Piace il progetto , e ad efrgnirJo, iti fretta' 
Si corre a trarlo dal. fno career fuori, 
Tanto inganna il piacer d'una vendetta 
Che ftudiando l'oft'cfe, abbracci» errori, 
Giunti i Mercanti intanto W e gl'alpetti 
L'aTaro fluol degl'empi tendaci!, 
Si propone l'affar, cui faci! meno 
Per convenirne è la viltà del preti». 
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Venti monete d'improntato argento 
Biffano ai m iterabile contratto; 
Giufeppe i! fente, e pure un folo accento 
Formar non sa, nè di triflezia tin atto ; 
Ta! Tenia importunar d'un (b! lamento 
L'innocente agnellino a morte è tratto, 
Vede il colpo cadere, e pure in pace 
Prefenta il collo aìh ferita, e tace . 

E che giova il parlar , pregar che giova 
Batb.'.ro cor, che umanità non fente ? 
In vali di pianti, e di fofpir fè prova 
Al primo intuito della (orda gente , 
Quero or l'oltraggio, e il duol nalconde, e co va 
Negli arcani del core, e della mente, 
Servo G vede, e al primo invito appena 
Stende le mani alla fervil catena. 

Tratto cosi fotto l'ignobil pelo -■■ 
Degl'inginfli fuòi ferri, oh quante volte 
Rivolge il guardo a efaminare intero 
Se ancor veda i fratelli , o fe gl'afcolte; ■ ' ■ • - 
Ma gli fotPegli pure almcn contefo 
L'opre oflewar di loro avare, e ftolte.' 
Vede l'avido ftuol che fcheria, e ride, 
E il pre«o Vii del fangue fuo divide . 

Oh tradito Giufeppe, oh da più caii 
Venduto in conto d'infima merrcde, 
Quali l'efempio tuo fanelli, amari 
Tempi, e fuccelfi orribili precede! ' . 
Oh Giuda che con l'opre a un altro Ìmpari 
DÌ farli un giorno il tuo peggiore erede, 
Che giungerà, con efecrando eccello 
Non a imitar, ma a fnperar te fre&o. 

Parie II. Q_q Ru- 
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Ruben, cui nulla dell' occorlo è noto, 
E di falvar Giufeppe ha in mente ancora, 
Al notturno pianeta inalza un voto 
L'ufata ad abbreviar tardi dimora; 
Par ch'egli oda fue brame , e affretta il moto, 
Fa contrailo alla luce e la (colora , 
D'ombre li velie , e allo ftdlato cUo 
Torbido oppon d'umide nubi il velo. 

S'accende in fuo vigore, e pih non tarda 
A porre in ufo la pietofa frode, 
Giunge al lelro fepolcro, e intorno ilguarda, 
S'affacia all'orlo, e di delio li rade, 
Tacito afcolta, e a favellar ritarda , 
Chiama il fratello, e replicar non l'ode, 
Oimè, Giufeppe, .oimè, prorompe, atorto 
Innocente garzone, oimè, fei motto. 

Porta egli in cavo rame afeofa luce 
Che già difcopre , e gii la cala abbailo , 
Fino al fondo l'avanza, e la conduce 
Pili volte io giro, timorofo, e laltoi 
Ma nulla vede, e uiun légno traluce 
Fuor che del rozzo, imputridito Jaflb, . 
Su cui, fe v'adagiò vivo la telh, 
Ora del morto corpo orma non rerfa, . 

Stupido fi rimane, e timorato, 

Penfa, tra fe ragiona, e nulla intende, 
Dice: effer può che al par di me pietofo 
Altri di noi vi fia che Ini difende, 
Effer può ancor , che il giovine aniruofo 
Le funeue a evitar fiere vicende, 
Rclii leggier del corpo fuo l'incarco, 
S'abbia aggrappando aperto il fatai varco. 
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Mi dalle idee meri tri/ìe, alle più fiere 
Toma cosi efe la ni a mio a far palTaj 
Vana Infinga, oimè, ch'ei pofla a 
Badante ad opra ta! fona, e coraggio, 
Vano fperar, che in alme ingrate, e nere 
Accefo s'abbia di pietade un raggio; 
Ah gl'iniqui oppreflbri a! fine han vinto 
Ogni riguardo, il mefchinclio è eltinto, 

Empj fratelli , ahi della^rabbia al morfo 
C«ìè sbranata l'infelice Tpoglia, 
Priva di mia difcfa, e di foccorfo 
La voltra fatoìò barbara voglia; 



Che a me per colpa ior comun diviene. 
Domanderò ragion, l'orribil fatto 

Squaiceiò i panni, e di furente in atto 
Spinto fui dal dolor che mi foftiene. 
N'andrò i giorni a finire ove mi guida 
Mia cieca feorta difperata, e infida. 

Cosi in traccia dì lor parte, e in peggiore 
Impiego d'empietà pur gii ritrova; 
Vede un agnello che dal petto fuore 
Getta a rivi fui fuol lariguigna piòva, 
E vede in quella, ahi con brutale orrore 
Nova di crudeltà barbara prova 
Tutta lordare in quella parte, e in quefla 
Del buon Gbfeppe la fquarciata veila. 

Q<Ì 1 
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Fatto piti accodo, e pili del vero intefo 
Sente novel deliberar coniglio, 
Melfi il Padre s'invia, cui fi dà il pefo 
Di prefentarfi con dubbiofo ciglio; 
E dirgli poij Signore, a morte offefo 
Tetniam da fera belva il voliro figlio, 
Dalle fpoglie d'orror che a voiprelénto 
Di ciò eoe dubitiam fate; argomento. 

Oli (]!!;■ r.ro voliiJiLkri in taccivi 

Del mentilo inviato il crudo arrivo. 
Poiché non faprò inai co'ierft miei 
Un vera affanno colorire al vivo; 
Oli come , oh come mai pinger potrei 
Un difperato Padre, e femivivo, . 
Ai primo rawilìir della non finta ■ .'. 
Vetta del figlia d'atro; fa no uè intinta?. 

Muto cede al dolore, e fi dibatte,.- . • 

Volge altrove la telb, afeond^ il volto, 
Si iTrappa il crin, ftjuarcia le vedi , e halle 
Ambo le mani in gran pianto dilcioltoi 
Intenterò limane, egro s'abbatte. 
In impeto trafcende.'e fembra folto, 
Or con voci d'orrore il Cielo affbrdi. 
Or d'edere uum, quali dirci, fi feorda. 



Fugge ogni fguardo, e del fatai foggioino 
Sceglie il più angufto, ed orrido confine. 
Si chiude, fi nasconde ai rai del giorno 
Ivi afpettando degli affanni i) fine, 
E intanto opprdTo, abbandonato, e fole. 
Cosi libero fcic.glie il freno al duolo. 




Bar- 
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Barbati affètti miei , fe intanto affanno 
Sol tributo di pianto oggi rendite.' 
Occhi fpictati, e tu, mio coi "ranno 
Se a fpetucol Curii regger potete! 
Ah peich: con minor Donneo» , e danno 
Alla luce, e al dolor non vi chiudete? 
E tu, inleofaio cor, come ai martiri 
Vivo refidi ancora, ancor refpiii? 

A quella orribil velia o cor t'appretta, 
Vedi fc puoi foffrii si acerba doglia; . 
Non la conofei ancor ? Mirala è d'ella, 
Ella è del Figlio la sbranata fpoglu; 
Dunque "ita sì bella era promeCi 
La volita a facolln rabbiofa voglia. 
Oh delle Celre inabitate, e nere, 
Pcdtnie abitatrici onide ierc? 

Erano forfè, o crude i membri Cuoi 
pjilo pio poriio: tato a vcitra fame ? 
Efca lune puiea mancai tra voi , 
Se cbiedean fangue l'aOeUte brame? 
Figlio mfslice, ah qoal de giorni tuoi 
H.ti nel «iure di lor fepolcro infame? 
Cui non, rimane al mio dolor permetto 
Ne d'u':i bacio onorar, ne d'un impatto. 

S\ lo f.uò, di voi g.i corro Io taccia, 
Seguitando il dolo; che mi fa feorta, 
Gii vi raggiungo, e (tende a voi le braccia 
11 difperato amor che mi importa, 
O di rendermi il tiglio ora a 101 piaccia, 
0 .yiu.: d cu.,» 1 ' '••> ■* ìil-iT-i iv.u, 
Unici almeno, e con l'iAefó forte. 
Se in viia non larem, faremo in ino.-tc. 
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Efce ciò detto dalla fonia afcofa-, 

Qua, e li correndo dal furor lofpinto, 
Quando incontra i rei figli , in cui pietofa 
Curi pai ch'abbia il volto a duol dipinto, 
Ma fallò è il duolo, e nera, e vergogno fa- 
E' l'apparenza d'un palcr ch'è finto, '■' • 
Han la frodi nel falò-, e fi fan vanto 
Di conibiar dei Genitore il pianto. 

Complici, e a parte fof del reo (uccellò ■ * 
Acculano irddiino, e l'accidente,-' ' •-• 1 
Cui fe luogo a operar foffe permeilo 
Pur quello, e quel non meu faii.i innocente;. 
Dicon che fli d'ardita brama eccefio 
L'inefperro garzone, ed imponente : ■■ ■■ «.! 
Solo affidar lenza affiilenzi, c cura" ' '; ,'0 
Per lunga, ignota Itrada, è mal ficura. ■■ ■•• 'l 

Dicon che il grare bai non ha riparo, - : ' ?<c ..\ 
Che qnafr culpa è il dLiolqualora eccedè •■' 
Che in fin di figli il Ciel non gii fu avaro- - i 
Onde ne debba mendicar l'erede; - 
Dicon ... Ma chedirponno, ovel" amaro 
Duolo a lufinghe inutili non cede 
Tal s'accreice per quelle ai cor travaglio, 
Come ferita in medicar col taglio. 

Nò, miei pietofi figli,' C g]j rifponde, 
Non ammette conforto il mio lamento, 
E fe pur v'hà folrìevo, io non d'altronde 
L' avrò fuor che dai mio lata! momento, 
Polle, han le pene mie troppo profonde. 
Radici, a cui dà amore afpro alimento, 
Sveller non le pub mai, forte pur ila 
La pietà -vedrà, e la cofianza mia. 
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Del mio fiero dellin vincer le tempre 

Spero in quel di che il viver mio finifea, 
Quando otterrò che al figlio mio per Èmpie 
Fortunato ripofo al fin in'unifca, 
Falfo che il tempo moderi , e diftempre 
Pena, fe morte pia non l'addolcile», 
Vivrò, morrò con effe, e a voi ibi tanto 
Reitera, alior l'eredita del pianto. 

Ma redi pur Giacobbe immerfo, e involto 
Nell'ampio mar de' iuoi peoofi affanni, 
E redi ancor l'Iniquo (tuoi raccolto 
De' figli a meditar peggiori inganni, 
Io lontano da ior fcioTgo, c rivolto 
Con volo ardito più fp:dtti ì vanni, 
Colà poiando lu le Egiiic arene 
Giufeppe ad incontrar che già fen viene. 

Infelice Garzone, e fvecturato 

In qua! flato t'affacci alla mia Vida? ■ 
Nuda hai la teda, il deliro piè legato, 
Corta la verta ignominiolà , e trilla, 
Vedo che efpoflo in fordido mercato 
T'opprime il dqol, confulìon t' attrito, 
Ben hai ragion fe del roflbr cou l'ombra 
La natia nobiltà da te s'adombra. ... . 

a 

Vedi folla di gente a te d'intorno 
Di tua pedona efeminar la forma, 
Chi va, chi vien, chi parte, e là ritorno. 
Un del paefe, un dell'età s'informa; 
Ma il tempo avania, e già declina il giorno, 
Pur del Popolo ancor crefee la torma; 
E in meno a quello in nobile (èuibianza. 
Rifpettabil Signore il palio avanza. 
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Eì del fileremo Regnator d'Egitto: . , .'. 
Primo miniftro è nelli regìa corte,., • 
Al cui comando, ed a!' coraggio invitto 
Dell'arme affida Faraon la (otte, 
Putifarre ei s'appella, ed ha diritto 
D'efTcr quafi nel foglio al Re contorte; 
Tanta i l'autorità crie in lui depone, 
Cile 3 Aio configlio Ibi reggi, edilpone. 

Quelli Io fchiavo oflerva, e fe ne invoglia, 
Prefo dal favio portamento oneffo, 
Che involto ancora in vii fordida fraglia 
Pur moflra afpelto nobile, modello, 
Chiede di averlo, e de' mercanti a voglia 
Convien del pieno intero a lui richieffo; 
Seco lo prende, e al proprio albergo il.giróaV, 
E già di Ina docile idea s'affida. 

Per alcun tempo in luì unte lilheite 

Son del padron le vigilanti cure 1 , 1 • ■ . . ■ > 

Per rintracciare a quai fini dirette 

Del fervo fian le incogniti; mi i li re , 

Pria lievi impieghi all'opra lira conwuatte, 

Indi a piti gravi imprefe, e più mature '. 

Lo deftina iqvcnte, e Io ritrova 

Facile in tutto., in tutto efperto a prova. 

Ne gode, e il Idda, e fempre più j' invelie 
Di fiducia, d'affetto, e di piacere, 
Vede in mente mortai quali celefte 
Lume , che la dirige a iuo volere , 
Vede prudenza unita a mille onefle 
Di provetta virtù favìe maniere, 
Vede i pregi più bei , che all'età .vecchia 
Recan gin fio lóflbr, fe in lui il fpcclii.i. 



Quin- 
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Quindi è che il mtna*ìm .rant'aboalbende, 
E di cai plutfi il. premia, e Io corona, 
Che ogni fuo aver j che a gran fomma fi ettari;, 
Al maneggio di lui mito abbindola; 
fcgli alle ville, alb cmu«U attende, 
A fatiche, a fudor nuda perdona; 
Tutto duigt, lutto ollèrva, e vede, 
Pterien gli affjri, ad ogni affai provvede. 

Q ■ ■ che frutto appi! di tua prudera^ u . 

O tff.no al pili di provido penderò, 
E' lavoro d'eremi provvidenti, 
Ordito da iofallibil inagiilero . : 
Se operatore egli è di tal piontezia* ■-■ ■ . T 
Se ininiir.ro fede), giufto, e incero, ..> - : 'J 
Se economo divieti Agate,; attento ".' 
E' il ciel die infonde in lui fona, e talento. 

E' il ciel che per la vii che Jo conduce 

Intralciata .d'affanni, e di perigli ■ : . l 

Tal capital di merlo in lui produce . : ì 

Che ben s'adegui agli alti fuoi configli^ 

E' Iddio che tallì fuo maclìro, e duce, 

E vuol che; foia a lui fi raflotnigli, ! . 

Onde poi giunto al desinato (eg.no , ... ! J 

DeiTonor,. cui io l'erba, allor iu degno J . - L' 

Fortunato Giuleppe, ove i precetti !.■; :. ,Ì 

Di così bella probità prenderti? . : -J, 
Donde i tanti a emendare altrui difetti 
Inefperto garzon dolce apprenderti? 
E come da te fol guidati, e retti 
Tanti affari a buon fin condur fapertj? 
Cam' è che i) iuol proclive atuarifponde 
Provida cura,.e i frutti fuoi profonde? - ■ 
farti IL Rr Sot- 
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Piti volte il campo .di novella rtìrife ; : 
Coltivato da te laibor frondeggia 
Ricco di frutta rofTeggianti , e Ipeflèj- 
Par che alla grana, e aita minuta greggia 
Abbia tu nove quatitadi iroprefse, 
Moltiplica Ibvcnte, e in non ufata 
Fecondità s'acciefce, e fi dilata. 

Tu agl'affari domeiìici prefiedi, 

Da te parte jl configlio, ami la legge ^ 
Soggetta al tuo vqlcr là tuiba vedi 
Degl'altri fervi , e da te fol fi regge , 
Tutto fi ià ciò- che farli richiedi, 
Un tuo cenuoegualmenteimpoti, corregge; 
Tutto in fomma da te parte, e dipende , 
Da te ciascuno a beo fcrvire apprende. 

Hi ben ragione Puiifar*; fé .cede . "j !. 

Tutto a te degl'affari il grave incarci», . . 
Da che lo zelo tuo , l'amor , la fède 
Il tien di cure difpogliato, e (carco; 
Non s'inganna s'ei penfa; allorché vede. 
Sì vallo a fue fortune aprirli iI:varco T ., .,, 
Che dì mille vai piii ricchi (efori 
Un fervo aver che il vero nume adori. 

Cosi pel corfo di due luftri intero. - 
Serve lieto Giufeppe, e fortunato, 
Nè a difturbarlo mai forge un penderò , 
Un fo! penGer del tradimento ufato. 
Ei fervo, ei d'altra legge, egli Uraniero 
Grato a tutti divien, da tutti è amato, 
L'accarezza ciafeun, cialcuno a gara 
Ad imitarlo , et ad amarlo impara. 



Sotto degli occhi 




Ma 
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Ma oimc pur troppo è ver , che anche l'amore 
Se eccede un giudo fin colpa diviene , 
Degenera in delitto, ed è peggiore 
Dell'odio, aliot che alla Tirtii (conviene; 
Quella fua venulìà, l'allegro fiore 
DÌ gioventù , che f'refco li /oHiene , 
Quel labbro, quelle guancie, e quel bel ciglio 
Aprono all' innocenza afpro periglio? 

Novo non è che tanti pregj, e tanti 
Di eccedente bellezza in molle volto, 
Tali in debole cor formino incanti, 
Onde reilì in tata! laccio fepolto; 
Oh come a colto di fospiri, e pianti 
I delideri ùioi paga lo ifolto! 
E allora più che ,il favio oggetto cfpoffo 
Venga l' infano amor mal corrifpofto. 

Ciò che fu prima amo" furor diventa, 
E d' infiammate furie il petto accende 
Studia vendette, e fier delio fomenta 
Di ltragi.e morti, e in empietà trafeende; 
Povero mio Giufeppe, ahi qual s'assenta 
Strai contro te, che l' innocenza offende.' 
Qual dalla tua bellezza or fi procura 
Al tuo nome, al tuo onor mortai Iciagura ! 

Non vedi ancor del Signor tuo la moglie 
La licenzioia moglie, oh Dio! fin dose 
Stende animofa le sfrenate voglie 
Del violento amor che la commosc? 
Perche non odi l'amorofe doglie? 
Perche ai fofpiri fuoi ti volgi altrove? 
Vedi quegl' occhi pur, quei pianto vedi, 
Dimmi cofa iarà le amor noi credi? 
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Deh femplice Garianr f libito afcolfir 
Di lei che c'ama; replicato., e fpafib, 
Vedila in pianto di defro difewto-, 
Cedi a quello che ? offie avida arnpleflor. 
Ah nò, taci mb fingila, infame, p ilota, 
Sei, fe puoi configliar sì grave ecceda;. 
Penfa a chi patii, e oflerj» in quella l'accia 
Sdegno, e roffor che l'ardir tuo minaccia. 

Odi ciò eh' ci di te piib caffo,, e farlo 
Agl'inviti dì lei franco, rilponde^: 
Ah nò, prende egli a, dir 1 , si grave, oltraggio 
Alla mia fedeltà non- cocrilporadC;. . 
No, no, dall!=cà; mia sì re» coraggio 
Contro onore, e dovei-, già, nirn s'inlonde, 
Rifpeito «Baiato debba il Signor «lift, 
Nè ceder sb' drive relitte Iddio. 

Non peccherò centro di- lui, eli e chiede: 
Illibato tjiial diernmi il mio candore-,. 
Nè macchierò. giammar la, bella- fede 
Da me dovuta, ali maritale onore 
Tutto a ini*, liijniài tuctoi coneede 
Il dolce voftto Ipofo-, e-iiai« Signore,- . 
Sola voi fi riferii», ed; io. dovrei; . r 
Turbar la fua. ragion co'fallt. miti;? .■: 

Deb tomaie in voi ilari',, e fpero un giorno 
Veder mia. repnguania alnien Iodata, 
Spero veder che in. voii farai ritorno ■ 
Pura oneftà da i n fan o amor macchiata. 

Ah ingrato , e fconolcento, addoppia fcDmo, 

Cosi dice l'afflitta, e difpertrtai, 

Mentre con empia, crudeltà; me efponi-,. 

Mi difprciii mi igiidir, cctóalibaodani. ?' 
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Nò, non andrai lunge'da me fupetbo 
De' gravi torti- miei, de' miei roflori. 
Qui, non altreva a trionfili- mi ferbo 
De' tuoi levai fcrapoloft amori', 
SI, voglio amo», né fia, che a ouefto acerbo 
Zelo d'onor cedano i miei furori , 
SI, voglio amore, e la mia doglia 1 amara 
A confolare, o a vendicare impara:. 

Furiofa ciò detto a lui s'avventa 

Pronta, come dal: cibi fulmine fcOcsa, 
Srende le braccia, e d? afferrarlo tenta, 
E già r affai j gias.fopta lui trabocca, 
Si .fcuote l'innocente, a: fi. fpaventa, 
S'arretra, Ji difende, e lei non rocca,. 
Stona l'ufcira, e a firpirar L'iofida 
Tenion lo fcampo a pronta' foga affida. 

Ella l'avida man piii ardita (rende: 
Pili temeraria, p* sfacciata,, e prefla,. 
Ma deliriti rimane!, e in> pan contende; 
Col veloce fuo piede,, c non l' arrena. 
Sol con tenace fona un leralio prènde' 
Della volante foprapoAa. yerta,- ' 
Prefo et & fente, e- ia sì penofa anvbafcia 
To(b la slega, e aJ fnol cader la laicia-. 



Benché lo fcampo filo fol débbai a quello;, 
Anzi il dice loa forte, e iùa> ventura. 
Trofeo di gloria- il piti: onorato , e belìniì 
Ella cosi (prezzata oltre mifura 
Novo di furie aduna empio' drapello-, 
Di cui miniftri orribili li fanno 
Rabbia, vendetta, fiillitài,. ed inganno. 



So 




Quel- 
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Pur vendertelo avvi™, e lo fomenta 
Furar da offefo amor moifo, e fofpinto, 
Sembra lincerò il pianto, e pur diventa 
Fonte di frodi fimulato, e fintò, 



In onta di virtù della fua. colpa. 

Al rumor ftrepitofo , al gridar forte 
Della monella femmina mendace 
De' fervi fuoi la numcrofa corte 
Accorre tolìq arditamente audace, 
Vi giunge il primo il credulo conforte, 
S'accolla a lei che accortamente or tace, 
Tace, ma piange, e fempre più l'invoglia 
L'erigine a feoprir di tanta doglia. ... 

Richie/la a! fine, e (limolata a fegnq 
Che quali il pili tacer colpa farla, < 
Dice: Ah quel voftro Servo , Ah quell'indegno 
Giovin d'Ebrea naiion perverfa, e ria, 
SI quello, ahimè, d'atra baldanza or pregno 
L'onorata tanti) coftania mia, 
Forza fece a! mio onore, e benché in vano 
Stelè piit volte in me l'ardita mano. . 

Lo riprefì (gridando, aliai la voce, 

Mi oppoìi al fiero ardir, chiamai foccorfo. 
Tentai fermarlo, ei torbido, e feroce 
Scampo cercò, precipitoffi al corfo, 
Fuggì, ma al (uo fuggir troppo veloce 
Perde il mante.1 , che gli pendei dal doriò, 
Eccolo, in prova dell atroce ofléfa , . ■ i . i: .- . 
Eccolo in mio trionfo , in mia ditela, '» ':■> : . - 



Quell'accefo colorerie in volto oftenta 
Sol da vergogna efier dovei dipinto , 
Pur venderla Io avviva, e lo fomenta 




Chiu- 
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Chiude eolici la temeraria accula 
Softenuta dai pianti, e dai fingulti. 
Onde fott' ombra d'onefta racchiufa 
La più nefanda fallita s'occulti; 
Oh troppo rea credulità dcluia 
Da ni d'onore delicati infoiti.' 
Come fi può Tenia formar procetìo 
Ceder dell'ira a un fragolaio ecceflb? 

L' ingiurio Putifàr, cui bolle in fino, 
Com' acqua in ufo a foco arderne efpofto, 
Violento, infanabile veleno 
D'ira, e furar da gelolÌ3 comporlo, 
Precipitofo di prudenti il freno 
Spezia, ed il favio naturai deporto. 
Vilmente s'abbandona, ove balletta 
Stimo! di crndeltade, e di. vendetta. 

Si volge ai fuoi Mintrtrì , e ad efB impone, 
Empio comando.' il più fpedito arreftoj 
Itene, ei dice, e l'iniedel garaone 
Si chiuda in tetro carcere Smetto, 
Celi l'orror dì rigida prigione 
L'ofcurità del (uo fallo inonefto; 
Ivi tra rei pih vili a eterna pena 
Condanni l'ardir Tuo ferrea catena. 

Al feroce comindo, appena intera , 
La turba, de' , foldati impetuofa, 
Q_ual va prode guerrier di gloria accefo 
Pronto a onorata imprefa, e pcrigliofa, 
Scn vola a lui, che folo, ed indirete 
Nelle folite fue (lame li pofa, 
Lo forprende, Io affale, e in ferreo laccio 
Spietata annoda l'uno, e l'altro braccio. 
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All'alTalto impravvifo, MBfpeatftl», H ■■ ■<.* : 
All'Inumata, e barbaci hjrprefa, '■ \\h r 
L'innocente non meo, che' ivcntuia» 
Non fi difende già, oc & coniti», 
Tace , e (ebbene in cor ruclly, e tutte» • 
Senta l'aggravio della insidia ofiéfa. 
Pur rafTegiiato al fuo demo leverò 
Reo convinto appari/ce, e prigioniero^ 

E' verche il grave affanno in leoo afcojide, 
Ma pure jn tolto appar Gcuro, c lieto; 
O richiedo, o fgridato eì non rifponde. 
Foimandofi un dover di fìarfi chtio,. . 
Ei la diteli fua non putì d'altronde 
Sperar, che in cUlvelarc il gran fegrtfo, 
Pur di tenerlo occulto lì cpmpiace, 
Ne conofee il periglio, e il Ibffre, e tace, 

Sk che l'uopi retto di gioitola arninfc- '. 
Sopportar deve anche l'ingiiifla accill», 
E men faria di carità zelante . . 
Altri aggravando in fare, afe la feu(i r 
E' dovere, e pruderne , È di collante . . 
Virtù pregio che ornai tra noi dìftifa 
Generofo foffrire i torti fui, 
Se la propria difefa offenda altrui. 

Tace, e foffre percifi, «de; e 'fofìieof . 
L'infulto ingiulto del crudel deilino, . 
Paffa knvi. dolerli alle catene. 
Benché terna il fatai colpo vicino. 
Ma giacche sì tranquillo fi mantiene 
Sotto la fpeme de] favor divino , 
Deh non turbiti di più nollie doglianie 
Col querulo C3nta( le Aie fperanza . 
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Nel fuo career Giufeppe è meno affitto 
Ver la bontà che fi difeopre in lui. 
Svela due fogni a due d alto delitto 
Soffitti, e il ver predice a tutti dui. 
Sognafi gravi cofe il Re d'Egitto, 
he fono atti a fpiegark i faggi fui j 
Chiama Giufeppe; egli le intende, e al Regno 
Divfcn novo Signor, novo fofiegno . 

K.E l'eflei grande, e dì ricchem onufto 
) • Dalle f.enture X uam rendeffe inlatro, 
j Saprei lo mio delìin r riuniate ingiufio 
1 , Poiché di ptegi tat privo mi ha fatto; 
.' Madacheiosii, chcfolpuòruonith'igiulìci 
— ■ ■ — ì Dalla forte comim relìat («tratto. 
Più non invidio nella mia bìfleìja 
Vario, comando, nobiltà, rlechem. 

E" la vera vini, premio a (e rteùa 
Qijalor ftinphte.e nuda fi prefenta, 
Non da intuì» giammai vinta, o deptefla, 
Sempre Acuta, e fui di le contenta; 
Ira ceppi ancor d'atta piiomne 0|ipre(fa 
Non fenie ferritù, r.è lì foutnehta 
Di fe (Iella f'gnura ha tal 'ragione, 
Che heocbe feiia altiui Tue leggi impone 

Furie li. S ( Tal 
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Tal Giufeppe mi appare entro l'ofcuro. ■ ■'.'.V,^/. 
Carme d'empietà, cui lo condanna ^ 
Il mendice livor d'un Jabbro impuro, 
D'un reo Signor ^autorità, tiranni, >. > -i. t /ri! 
Della iunoccuìa fua pago , e .fìcuro ; ■ ■'- ■ > i 
Non fi duol d' ingiuflilia , e non s'affanna, 
Ivi da ardor di virtù farcia accefo ' ■, .■" \ < •. - , 
Delle catene lue non fenlc il pelo . 

Libero ancor tra ceppi , e avvewo ili pace ' * ' 
Gì' infiliti a non curar d'empia fortuna , ■ . •- 
Nè pur l'idea dal pafleggier, fugace 
Già goduto favor non lo importuna; 
Aria di favio ardir nobil , wvace 
Moilra nel volto > e ntlla tiiante aduna 
Spirti docili sì, che amore a forai 
Eiige, e a fu a piacer l'arbitrio sforza.. 

Delle regie prigioni il '(ier cuffode,. 
Uom fevero per. geniti,, e per natura, 
Clie tra i Iknti invecebiato in cor non ode 
Di pìera. voci per l'altrui f ventura;. 
Pur,, non feiua ftupor, la, giuda lode 
Al contegno di lui. render procura, ' 
E mentre più guardingo, e alterno, tirate; 
Tanta oneltà, tanta modedia ammira. ,. 

Sempre placido, e lieto il prìgioaiaio: - ■ ,-j .i 
Vede, nè mai da pender neri opprdìbi 
Pronto al proprio dover , pronto ali ' imperoj 
Cui nera tirannia lo vuol fommefiò, 1 ; ■■. 
Tutto ciò che un prodigio aggiunge al. nero <■■> . : i 
Sveglia in fna inente un fàcile rifleflb, ' ' 
Da cui forzato a riputar fi lente 
Nel giovin condenaato un ' 
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16 poffibil non è, trafe ridice, .- 
Chiuderft in si bell'anima peccato; 
Eì pili tollo che reo, farà infelice, 
Sarà a corto tradito, e condegna»; 



Al fuppudo contraria empio attentato, 
No reo non è, fento parlarmi al core, 
Infolita palfion, pietade, e amore. 



Sua minfueta ubbidienza, e pronta, 
La religìon, di cui fà il fuo foltegno; 
E la forteti» onde i perigli affronta; 
Son le molte virtii , che chiara légno 
Fan d'innocenia delle acclife in onta. 
Forti Itimeli in me fon che mi tanno 
Commilérat del mefchinelto il danno. 

Del fuo fevera giudice, ti ingiallo, 
Cui detto folle amor l'empia lentenia, 
Io più mite farò, farò piti giudo, 
Farò d'equità vanto, e di clemenza; 
Si fciolga il prigioniero, e dall' angu (lo 
Career fi guidi tolto a mia prelecwa, 
Itene, ei dice ai fuoi mintflri, e tri frettai 
L'otdin ciafeuno ad efeguir s'affretta. 

Giunge , e al primo apparir , vieni al mio feno 
Ripiglia adir da ardente amor cotnmotTo , 
Vieni, e del mio buon cor conofei almeno 
Gli effetti di pietà da cui *ien modo,- 
Se non ti rendo libettade appieno, 
Quella almeno ti dò, che dar ri poflb; 
Sciolgo i tuoi lacci , e lól voglio che al piede 
Formi i legami ubbìdienaa, e fede. 




Il fuo modefl», ed 




iile contegno, 
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In quarto di iniferic alpro recinto ■ . ' .--r .' 
Qual reo di rimaner pur li conviene, 

Dal 'duro incaico (ielle tue catene; i 
Da un mio (egreto afìèttuoib inrtinto 
Il dono che ri fò feende, e proviene;. i 
Quello nopol. di rei tra nodi aftretto 

Cosi chiude il difcorlo, e mentre il tanto 
Garzon d'ofstnuio i grati ufficj adorna. 
Di fcdel fcrvitù farli bel vanto 
Promette in finche In prigionia foggiorna; 
L'annoda è vero alto dovei, ina lutant© 
All'alitici piigicn pili no.i ritorna , 
Gotte del novo duo, e il ptlìo prende 
Di fecondo cuflode, e agl'altri attende. 

Deh ("e aicun di pitta, di coltella 

liei conti-alto dì moli in feno accoglie, 
Dica te in efso ravvi far potria 
Quel che tu g,a dentro le patiie foglie? 
Qi.an:o divallo egh e da quel di pria 1 
Quan'e il difùgmaio angultc, e doglie, 
E in qual di forte varia alpro conflitto 
Lo tiene ancor la fervitti d Egilio? 

Lui óno ad or mimo mìniftro, e iodi 
Di pofsente SÌgnote, anzi padrone, 
Ld or d'iniqua gente a infame duolo 
Cnflode, e ferro in orrida prigione, 
Oh qual si tetra idea d'affanno , e duolo- 
Sveglia in alma gentil crudel tenzone.' 
Oh d'infida fortuna incerta, e (tolta 
Barbaro cambiamento, empia rivolta! 
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Adempiendo al dover fedele, attento, 
Coli' opre, col configlio, e col penderò 
Tutto difpon, provvede a fuo talento, 
Ne alcun femillo o tninacciofo, o altero 
Voci di fpreiio ufare, o di (pavento, 
NciTun trovarlo mai lordo, o crudele 
Potè d;g!i infelici alle querele. 

Santa pietà con amorofi accenti - . : 

Delle miferie altrui lo chiama a patte. 
Spedò de' prigionieri ai gravi tenti . 
Qualche foiliero infolito riparte, 
S'oppon della lor fame ai patimenti ■ • 
Del pan togliendo a fe la maggior patte, 
Gode patir, qualor gl'affanni fui 
Battami iiatio a minorar gli altrui. 1 

Cos'i amato da tutti, a tir»? caro 
Divien Giuieppe.e ogn'altro in Ili ma eccede, 
Quando per farG ancor piii iiluftre,e chiaro 
Liafpetuta occaGon iuccede; 
Ecco al career due tei fofpetti al paro 
Al Re d'Egitto di mancia fede, 
Eccogli efpolti al fier giudizio , dove 
Non iaprei dir quanta equità fi trove. 

In due polli dilìinti alla gran corte 
Di Faraon tra la famìglia immanfa 
Servon coftoro, ed un d'efil ha la forte 
Di ordinar, di dilpot la regia mentì; 
L'altro, onde fete eftingua, e riconforte 
L'aride labbra, in coppa aurea difpentì 
Odoriferi vini, ed ambo fono 
Principali miniilri al regal trono. 




Ora 
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Ora tra nodi d'orrida catena • ■■■ ■ 

Gemono efpjjfti a rigatolo efame,- .' .• 
Di grazia in -dubbio, in gran timor di pena, 
Sempre in fofcetto di fuppfiiio' infante-. 
Gli confolta Ginfcppe, < con fcrena 
Faccia luiìnga in lor le iicerte brame, 
Innocenti, gf affida alla iperama. 
Rei, gli fomenta in cor làura cofbmia. 

Mille alla mente immagini iunelie 

Da rimorfo , c timor femore prodotte 

Sveglianf, , e mille al cor iòffion moiette 

Cure non mai meri tri/le, ed interrotte, 

Neri famafmi, ofeure larve infide 

I brevi Giani 'or turbaff di notte, 

E di (mania, e d'orror gli Hanno intorno' 

Spettrici mollri, o lìa la notte, oilgìorno. 

Penan cortor vegliando, ed han U niente 
Sempre in tetro penfe perduta , e involta, 
Sognali dormendo , ed han fempre preferite 
Qualche lugubre immagine raccolta; 
Sopra ogn'àltra naiion l'Egida genter 
De'vani fogni fuor U voce afcolta, 
Ollinata, ed ignara ove la fprona 
Credulità fi peide, e s'abbandona,. 

Sognano i due prigioni, e i fogni loro. 
Come l'eco alla voce ognor rifponde, 
Rendon la notte con egual lavoro 
Le immagin che alla mente il giorno infonde. 
Ma oh quanto divien grave il Atr tuartoro 
Che l'uno, e l'altro penetra, e confonde! 
Poiché con lor fi faglia in reo conflitto 
L' orrore della pena, e del delitto. 
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In tetro affanno,, a in fieri: /mania involti 
Gli ritrova Giufeppe a! primo afpetto, 
chiede la cagione, e a luì moki',. 
Doppio traendo un meno oimè dal petto', 
Dicono inficine oimè prima cho afcolti 
Del comun noftro affanno il ria foretto, 
Danne luogp al refpiro.e (offri intanto 
Che al grave duol slogo conceda, il pianto 

Quindi i! coppier ripiglia; un. doppio fogno 
Ambo facemmo, e fon Ita lor limili. 
In van chi fpieehi il mio cerco, ed agogno 
Stretto tra queìtt miti' lacci fervili; 
Or di narrarlo a. te noni mi vergogno 
Confidato ne-' tuoi 1 tratti gentili, 
Odi , e fe fi mio pregar pur non t'aggreva, 
Toglimi il dubbio, e j! mio timot folleva. 

Sorger bella dal fuol vite vedea, ■ !.. . . 
Divisa in rami; tre dal ceppo dittò, 
Crefceva a vi(ìa, : e a vifla producea 
La gemma il fibre, e il grappolo maturo , 
Del Re l'aurata 'Tana in man [enea,, 
E dall'uve raccolte il Jiquor puro 
Ivi fpremendo, qual da me fi debbe 
La porli a Faraone, ed ei fel bebbe. 

Ei tace, e allor Giufeppe ih fe raccolto , 
E da lume divino in. inente; accefo', 
Dìce,benche fia l'uomo audace , e (ìolto 
Che i fogni d'indagar lì affùma il pefo,- 
Nè sa che ciò cjie negli arcani è involto 
Dalla mente di Dio folo è comprbfo, 
Pur fon di non tacer pronto^ e contento 
Tutto ciò che in mio cor del fogno iofento . 
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Dal nutner di quei traici i ne ravvilo 
Giorni ili voitra inrcaréflw diinora, 
L'uva matura, il grappolo recilo, 
Il ria fpreinuto, e l'aurea ta?.ui ancora, 
Ser.iir che i" arsone a menfa aflifo 
L'ulna voilra femicucTe onora, 
Son chiaro indillo di tornar ben rollo 
Con vantaggio d'onore al primo pollo . 

lìene ha ragion, fe di piacer giulivo 
L'afiannofo pendii colla! rivede, 
Di fofpettQ, e timor fpogtjato, e privo, 
E delle impiettein mente id.e fu Delle, 
Da piefag:o u- hello egual UHjtiio 
Di beri Iperare anccr lo (calco' invelie, 
S'accolla anch' egli, e in facile fermorM 
Coii l'occotio a lui fogno propone. 

Sognai nell'ora al noto di vicina 
Che ire corhe fui capo aveaini polle 
Una full' alita, e comenean farina, 
E divelli; vivande iofiem Ji^pofte; 
Terna di tifati uccelli alla rapina 
Quelle affiorando ingorde piede efpcilo 
Tutto geirnifce, e la rapace brama 
Scr.za nulla lafeiat fatolla, e sfama . 

Giufeppe il guarda iifo, i-di con voeè 
Clic pei finto adular non fi rallenta;' 
Dice , Oh c;ual fogno inai ccmpuilo ance; 
Sventurato garzoó, mi fi preftnta! 
Vivrai tre giorni a neon/- hjaefta croce' ■ 
Quindi ti ammde a motte infame,' e lenta. 
Falchi rapaci, d àvidi avvolto} 
Lacereranno a gara i rjwmbfj tuoi , 
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Soffri in pace il tuo fato a lui ripiglia, 
Sia giirltizia, o rigor che ci condanna; 
Del mortai noftro fin cura fi piglia 
Provido il ciclo, ed ei non mat s'inganna; 
Indi al Coppier, cui le ferene ciglia 
Del compagno il dettino in parte affanna, 
Dice, fignor, quando a! primier tuo flato 
Giunto fatai, deh fumi amico, e grato. 

A te predico libertà, la mia 

Spero da te* dal Re tu la procura, 
Di die colpi non ho, che alla Dalla 



yiodi appunto a tre di Iacea ritorno 
Con annua um-e.fal feiU (bienne 
11 fottunato, glorlnfo giorno 
Che il legnante d'Egitto al mondo «noe, 
L'Égùi, gente ,1 ,unl genio into.no 
Aide, go.n.ne, e p.ol.imi in ulo tenne. 
Mentre che il Re u'entrn le aug i !.' :oj;iie 
A Un» nenù i (noi .ninniti accoglie . . 



E f. Sciolga di 
Qnindi tip.glia 
Solptfo a lacci, 
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S'efeguifce il cattando, e in parte godi 
Giuieppe, p in patte per pietà s'ataifti, 
Uno a lui rende onore, « gli dà lode, 
L'altro tace in vederlo, e i contrita , 
Efaka la viriti quei del cufìode, 
Queftì virrii la chiama infiufla, e trina; 
Ma intanto uno s'invia lieto alla corte, 
L'altro op|ireflb dal duol vieti tratto a morte. 

Cosi dalla gran mano onnipotente • - ■ ■'- 
Si profegue in -Giulépne il bel lavo to 
Per farlo un giorno dalfEgiiia gente - - 
Onorar <]m1 Sovrano in foglio d oro; 
Ma come In ferrea calTa afeofamente \ ' .: 
Culrodifcc l'avaro il ino refoio, '■■ '. 
Cosi rella Giufèppe ancor per iiioito 
Tempo airaitnii cogninon iepolto. 

Scordato dal Coppier, ficcarne è ì'tifo 
D'ingrato cor die i benefici obblia , - 
Si trova ancor nel carcere racchiulò 
Ove maljtia il pofe, e tirannia; ■ 
Ivi convien che dil commercio éfclufo, 
Già cade il fecond'anno, ancor fi ftia,- 
Ma ben tnrralio in tempo proprio, e corto 
T~ a: n;„ j..n. ' li. _i 



Se i fogni di Giulcppc'ad elfo furo 
Principio infaulìo di ruina, e affanno, 
Bene É dover che il difeifrar l' elettro ' 
Senfo d;' (ogni altrui comparili il danno; 
Ma il prefìtto da Dio temp maturo 
Non era ancor de I faci I difinganno, 
La man divina nella fua dimora 
L'opra ordinata lavorava ancora. 



E 





CANTO DEC IMOS ETTI MO. 

febbrile infoiente, c S jriaperofo '. 
Paggi* 

_ ) e molto opera' 

Suo flato adatta fidi:, 

Ma già il momento per tane' anni slcofo 
A noi dilla fuprema intelligerraa , 
Giunge a gran- pali!, ed a gran p:i!li il ve<-zi. 
Paflar dalla prigione al Regal- Seggio . 

Ma chi gì' apre la ftrada al gran pafTàouio? 
Chi /offre i mezzi, e chi h man glande 
Come ignoto, e ftranier di tal coraggio 
Di tanto ardire, e vanità s'accende? 
Derìfo focle <]ual d'Ebreo lignaggio, 
Povero, e prigionia , che mai pretende? 
Nulla la, nulla chiede, a nulla afp«a, 
iiulo il di rio» impulfo a fe lo tira . 

Sa Un l'eterna mano a umane iliade 

Per giungere al iiiu line inipor la legge ; 
l-.lla rt' ardir riempie, e fiiurtade, 
Ella i meizi difport, gli guida, tregge; 
Vuol Giufeppe in trionfo, e in he !c a età de 
Vuol che in grado reale il Re paregge. 
L'opra ne imprende, e impiega al granbilogr 
Del Re fupcrftiiiofo ofeuro un fogno. 

Mentre ai (enfi già fianchi in molli piume 
Dolce ripofo Faraon coniente, 
Prendon gli fpirti' il folito eoitume 
D'immagini notturne empier la mente, 
Sogna feder fui- margine del fiume 
Che per fette gran porte arditamente 
Dal confin d' Etiopia al Mar Tirreno 
Regge dell'acque fue fuperbo il freno. 
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Sugli argini di cui vede aggrapparli 
Sette Giovenche, e guidagnar k fponde 
E lòtto gli occhi fuoi tutte fchierarfe 
Pingui, robufle, vigoroié, e tonde, 
Quindi in bel prato Sminate, e fparfe 
Il ventre fatollar d'erbe feconde 



Tofto vede fortir dal fiume fefln 

Sett'altre Vacche esentiate, c Annate, 
Che ponno appena il piò debole, e feffo 
Fermar da fame, e dal digiun confante; 
Pofcia col capo al fuoi curvo, e dimetto 
L'altre pafeenti a gran ftento raggiunte 
Da ingorda avidità sfuriate, e avviate 
Vede a sbranarle, a divorarle accinte. 

Lo rifveglia l'orror, ma' il fonno tolto 
Con impeto maggiore affale i (enfi., 
leuciti il vigore efterno ornai deporlo 
Rellanfi immoti, e a ripofar propendi 
Dorme ci di novo , e il cerebro di/pollo 
Del fangiie accoglie in fe gli effluvj intenti, 
Quindi de' fogni per l'.ufata porta 
Le di gii imprefle immagini riporta. 

Sotto varia comparfa, e in altro afpctto 
Il ruedefimo logmi gli s'afficcia, 
Com'uom che vedi cambia, e in vario ago 
Appar, inoltrando ancor l'ilielTa faccia, 
Vede d'ampia pianura in bel profpetto 
Colta campagna , che nel feno abbrai 
Feftil terren, da cui forge ubertofa 
Di Irumento novel canna nodofa. 
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Dalla cui cimi pullular ripiene 

Di grave frutto lètte fpighe ci Tede, 
Onde a fatica il pefo ne ioflicne 
Piegando quelle il curro collo al piede; 
Ma accanto a quella a fcaturir feri vìtne 
Stelo Gmit, da cui fimil procede 
Numer di fpiche, che prodotte a Dento 
Aride, e vote fon per nebbia, e vento. 

Di quelle iirugginiie il mal contatto 
Di tal divien peftifera poffànza 
Che le prime infettando annera affetto 
In eue venullà., forma, e foltania. 
Tutto ciò che di buono avean contratto 
Spaiifce, e nulla del bel frutto avanza, 
Come fe del contagio in lor racchiufo 
Abbiano in quelle il reo veleno infufo. 

Da tal compaifa minacciofa , e ttilla 
Stegliato Faraone, aver prefente 
Si crede ancora aH'offufcata villa 
Lo fpsttacol funefto, e forprendentc, 
Si commove, fi turba, e più s' attrite 
Quanto pili lo richiama alla lua mente, 
Onde s'invoglia timido, inquieto 
Di penetrar con l'atte ìl gran fegreto. 

L' Egizia nazion di Maghi abbonda 
Tutti di falfità padri, e di ertoti, 
Crede favj produrre, ed è feconda 
D' Aftrologhi , Indovini , ed impoflori ; 
Ampio numer di quelli il Re circonda, 
E fon quei ch'han più ftima infra i migliori, 
Spacciono al volgo ignaro, al feflb imbelle 
Movere a gerjio lor Pianeti, e Stelle. 
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Solo in colloto il Re fonda , e ripone 
La cieca fperae ti' indagar 1" sicario, 
Tutti gli aduna inficine, e a tutti efpone 
Il doppio fogno Jtravagante, e ilrano; 
Pcnfa , ftudia ciafeun , ciafeun fi pone 
In ano di parlar, ina fempre in vano, 
Mille numeri fan, figure, e fegni. 
Ma nulla mai s'accorda ai lor difegni. 

Convinti in fin, ouai dVpcrati , o ftolti 
Chini, e profìefì alle reali piante 
ConfefTan tutti di rofiore involti 
Il lor cieco talento, ed ignorante,, 
E a chi, ripiglia, il Re, fia ch'io ini volti 
II tumulto a fedar del cor tremante, 
Se chi efìge di Savio il van tributo 
Retta inutil cosi cenfufo, e muta? 

In tal grave difordine d^aflànno 
Lo ritrova il Coppiere, e Io forprende, 
E fe Aedo in gran prie autor del danno- 
Credendo, in tuono umile a parlar prende : 
Signor , del vofr.ro- mal me (ol condanno, 
Me ne accufa il rimorfo',, c. mi riprende , 
Per lungo tempo hò al mio dose/ na 
E fono al mio benefattore ingrato. 

Ma pur di riparare ni mio difetto' 
Io fono, e a follevatvi in. tempo- ancora-, 
Nelle regie prigioni ancor riflretto. 
Di fogni un bravo efpoGtor rlrmora, 
E' d'origine Ebreo, lincerò, e fcfHetto 
Due fogni ofeuri- interpetronne allora. - 
Che allo Scalco, ed a. me chiaro predirle 
Noflro vario dettino, e iL di. preiwiflè. 
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Io fin d'allor doveva a i'uo lavore 
Formar ricorio a volita alta clemenza , 
Premio rendindo al Ilio verace amore, 
A fin nota virtude, a fua innocenza; 
Mi tradì la memoria, e fu l'errore 
Forfè di non curanza, e fconofcenza, 
Riparo al tallo in tempo, or che divegno 
Utile al mio Sovrano, utile al Regno. 

L' ode il Re impaziente , e uop permette 
AU'inutil parlar maggior progreflb; 
Ai minilìn fi volge, e gli commette 
Condurli il prigioniero a lui d'apprettò; 
Fanno a gara, tra [or chi più 's'affiate, 
Chi prima'Yapia al carcere l'acceflo, 
Che non v'è chi più piaccia agl'infelici 
Del primo apportator di lieti auipici . 

Corre a Giufcppe, e ne fa plaufo, e fella 
L'amorofu cuftodc, e in un momento 
Barattando la vile in miglior velia, 
Gli tonda il crin, toglie la barba al mento , 
Così in forma onorevole modella;, ' 
Con dimeflò, ma fianco portamento, 
Ed in alpetto nobile, vivace 
S'accofla a! Re, s'inchina umile, e tace. 

Alla prima comparii iì Re forprefo 
Dal ireeitolò, amabile frmbiante, 
Per compiacente ardor caido, ed accefo 
Move ver lui le timorofe piante, 
Tolfo gl'efpon da quale orribil pelò 
D' aflànnofi penfieri ha il cor tremante, 
Gli efprime i fogni, e tu quel folo fei 
Dice, che puoi fpiegate i dubbi miei. 
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Di talenti, e vinti fpogliato, e voto 
Nella ignoranza fua tanto non vale, 
Che fpieghi altrui ciò che a fé fteflò è ignoto. 
Solo alla intelligenza alta, immortale 
II piii occulto iegreto è chiaro, e noto; 
Pur liete cofe di predirvi io Jpero, 
Se illuftra eterno lume il mio pcnlìero. 

Sebbene è il voftro fogno in due divifo, 
Ei lègue a dir con placida favella, 
Pure una ftefla cofa in due ravvifo- .: 
Confermata, e copiata in quella, e in quella, 
Le fette pìngui vacche, ed il prectfb: 
Nume, di fpighe, onde ìl terreo s'abballa, 
Simbolo,, e indizio fon, fegno, e figura 
D'abbondante nbertà ferri], licura. 

Ma le altre fette, a cui' macera pelle 
Baila appena a coprir i' ofla fpolpate , 
E l'altre fpighe in numer pari anch'elle 
Aride, vote, nere, ed annebbiate, 
Succedendo alle prime r e dando a quelle 
Fieri all'alti d'invidia, e crudeltate, 
Indican careftia, che fuor d'efempio 
Farà dell'opulenza orribil tempio. 



Per la da me fertilità predata 
AI voftro Regno fol quafi in diritto - ■ 
Par che per privilegio il ciel permetta! 
Ma negli altri fett'anni anche in Egitto 
Non men che in ogni terra altrui foggetta 
La careftia comune, e univerfalc. 
Renderà il volito al cornati dannoeguale. 



Nò , mio Re gli tifponde , 



mortale 
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Voi de'fudditi voftri, e^dd bel Regno 
Che vi die in forte il ciei Padre, e Signore 
La falveiza dovete, ed il foifegno 
Dei popolo l'oggetto avere a core; 
Sia di voftia prudenza il primo impegno 
Scegliere un buon miniftro, un direi tote 
Savio dìlcreto, provido, ed attento 
Chiaro per nota fede, e per talento. 

Abbia alla volha autorità compagna, 
E fiati vollri comandi , i di lui detti , 
la città il riconolca, e la campagna, 
Gl'ubbidifca ciafeuno, e io rifpetti , 
Quindi al Aro arbitrio il deltinar rimagna 
Subalterni miniftri a lui foggetti. 
Di cui con piena libertà difponga, 
E premj, e pene a Tuo piacete imponga. 

Efler deve di lor tutta rivolta 
La cura in adunar nella ubertofa 
Stagion delia previfta ampia raccolta 
La quinta parte, e confervarla afeofa; 
Cuftodita cosi, cosi raccolta 
Serva negli anni poi della penofa 
Fame, qua! prezioib aureo telbro 
A non (offrirne il micidial martoro. 

Provveduti in tal guifa allor che oppreffe 
Saran da catefiia l'elìere genti, 
Con doppio prb per l'adunata merle 
Dal periglio comun farete efenti; 
Potrere a preu.o d'or fornire ad effe 
Gli opportuni manchevoli alimenti, 
E fenza a voi recar n^ncania, e danno 
Altrui potrete confolar l'affanno. 
Parte II. V u 
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Che bel veder da fatte parti a voi 
.Correr genti affamile, e derelitte 
Quivi i ricchi impiegar tefori fuoi 
Di fame a riparar l'afose feonfirte ! 
Bello è il veder lor confolati, e noi 
Padri, e cuftodi a tante terre afflitte 
Applauii meritare, e unire intanto 
Pel guadagno al piacer, dì gloria il vanto, 

Cosi parla Giufeprc, e il Re che attento 
Tra fuoi timori l'afcoltò fin ora. 
Sereno in volto , e in cor pago, e contento 
Si ravviva, s'allegra, e fi rincora. 
Come il nocchier, ette da contrario vento 
Piange in periglio la fdrufcka prora, 
Se improvvifò foffiar lo gitta al porto, 
D' onde meno il fperò , prende conforco , 

Vinti ì trilli cosi neri penfieri 
Sopra i fatrapi fuoi rivolge il ciglio, 
E prende a dir, chi v'e tra voi che fperj 
Proporre, e fuggerir miglior configlio ? 
Il vivo ardor de detti fuoi iinccri 
A un comando celefte io rauomiglio, 
La mente Ina di chiara luce abbella 
Lo fpirito di Dio quando favella. 

Quindi ad eflb rivolto: 0 tu, gli dice, 
In cui di vinti fanti ardor s'accende, 
O più d'ogn'altro faggio, 0 più felice, 
Che vedi ciò che vermi uomo intende. , 
Tuo configlio fpreMare a tue non lice , 
Configlio che dal deb io te difcende, 
Pronto Io feguirb , ma tu ehe il dai 
Del bel configlio décutor farai. 
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ieni, ei ripiglia, a me t'accolta, io fteflò 
Di mia rodente autorità t' inveito, 



Comunque ci ralfemìiri utile, e ondilo. 
Arbitro del mio FLegno , avrai fomrneflb 
Il popol tutto ubbidiente, e a quello 
La legge Ina mite, o fevero imponi. 
Premia, caftiga, a tuo piacer difponi. 

Della mia volontà fcuro pegno 

Ecco ti porgo, ed iu tua man rimetto, 

La' mia' cifra 1 reale a te contegno 

Qual altro lìa con me nel foglio eletto; 

Prendi di reggia dignitade in fegno 

L'aureo moni! di cui t'adorno il petto , 

Vedi candido Bino, e ogn'un ti veda 

In' cocchio d'or, che al cocchio mio lucceda- 

Or via fi muova il carro ( t il duro freno 
Tinghìn di bianca fpuma i bei delìiieri ; 
Sotto il ferrato pie fuoni il terreno",. 
Scuotati del còllo arcato i crin leggieri,. 
Precedano gl'araldi, e al popol fieno 
Della fuprcma volontà forieri,. 
Onde pietà proltefo al fuolo Implori, 
E il novello Signor conofca, e onori. 

0 fortunato Egitto, hai ben ragione 
Se in voci d' allegreiia oggi trafcendi; 
Qual Padre applaudi a un tenero garione, 
Poi che canuto feono in lui comprendi , ■ 
Dagl'oracoli fuoi, dal fuo fermone 
Ó ftolta antichità vinta t'arrendi, 
Ei t'infegna' prudenza, eì ti conduce 
Per a te ignota via maeftio, e duce. 
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Ma ancor non pago Faraon di quanti 
Refi gli h;i imo ad or (Igni d'onore, 
Vuol diftinguerlo ancor con novi vanti 
Di decoralo titolo maggiore; 
Dal fuo illultre trionfo al Re d'avanti, 
E tra il fedivo iiniverfat clamore 
Già ritorna .Giufeppe, ed ci l'accoglie 
Sotto aureo trono entro le regìe foglie. 

E da gioja animato, e da fperama 

Cile adombra il volto di color più bello, 
Ripiglia a dire: a quello fen t'avanza 
O dell'Egitto dii'ciilor novello; 
Lafcìa il tuo nome;, io- dell'Egizia ulània 
Seguo la frafe, c fai valor t'appello; 
Quello 6 proprio di te, che al mondo tutto 
Dilatar vuoi di lue bell'opre il frutto . 

E piche voglio affieurare al Regno 
Difefa pili durevole, e perfetta, 
Prendine di mia mano il più bel pegnn 
In foggia Donna alle tue none eletta, 
La gentile Alienata io ti confegno, 
Vanne a lei che t'adora, e al ien t'afpetta, 
Molti figli ti dia l'onefla Madre 
E lìano di viitii ùmili al Padre. 

L'umil Giufeppe al prodigo fovrano 
Afcefo al foglio fuo gi'oflèqni rende, 
Un bacio imprime Ih la delira mano 
Che corte fe , ed amabile gli fìende, 
Indi con volto placido, ed umano 
Pieno di fanto ardor che in cor s'accende 
Accoglie il popol tutto, a cui promette 
Tutte ai fuo ben le cure lue dirette. 
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Così delle lue, glorie il primo giorno 
Chiude con Dobil pompa, e gloriola, 
E del ical paludamento adorno 
Tutto amabil fi inoltra alla lua Spola, 
Seco la guida al maritai foggiorno, 
In cui prende refpiro, e fi rjpofa; 
Ed io non men di luì contento, e lieto 
Per piti ammirar la fui virtù m'accheto. 




CAN- 



CANTO 

DECIMOOTTAVO 

AKGOME N T 0 - 

Gmfeppe le Provincie intorno [corre, 
E ne fertili di le biade ammrfa } 
AV piti flerih poi tutti [occorre, 
E ifroì crudi fratti tnefii- non iaffa, 
Ma prima ad innocente arte ricorre. 
Ed r farcii Sor penetra e pajfa ; 
M padre gft rimanda, ùn ne ritiene , 
Sinché a luì Benjamin condotto viene .■ 

jEIIc è colui, o almen lande' non" metta 
ove non e contralto ardir dimoftra, 
* j 'Quello fuggendo incuiconfronteìncerta. 
'■ i Arduo l'incóntro, e non facil fi molta;. 
I ■ " '■ ^'' e cnc v ' a piana, e aperta 

:r"d Di non flentato onor fuo iiolik inoltra,, 

Vile il nocebier che fi ricotta al lido, 
Qualbc reme 11 ibffiar del venta infido. 

Stretta è la vìa che all'onorate i'mprelÈ 
Per virili, per coraggio il cammin legna, 
Sollenga con valor le dolci offefe- 
Di bel iudor chi a lei poggiar difegna, 
Chi coir timido piÈ le m'Icofcefe 
Falde calcare, o fi Igomenta, o fdegna 
Cambi fentiero, e per la' via più piana 
Redi, che l'olio, e codardìa gli fpiaua.. 
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Si ne' tempi felici ogni uorn lar vanto 
Di prudenza , e virtù , può lenza affanno 
Gli opprciTi follevare, opporre al pianto 
Faril rimedio, e riparare al danno; 
Ma nel gravofo infintilo tempo, oh quanto 
Spello deluC i miferi fen vanno, 
Chiedendo in van contro la forte amara 
Pronto follevo a pigra gente ignara . 

Sebben Giufeppe all' onorato incarco 
Negli anni più felici fi preferita, 
Pur nel tempo avvenir d affarmi carco, 
E di iniferie pica non fi fpaventa; 
Ei d'ogni tersa dispogliato, e fcarco 
FortuTinio coraggio in fen fomenta; 
£ intanto a prevenir la rea flagione, 
Con jirovido penliet tutto difpone. 

Penfa, provvede, regola, commette, 
Anima con l'cfeiapio, e col coaCglio, 
A chi più attento appar preruj promette , 
Stimola i tardi con leverò ciglio; 
Opra egli fteflb, arni da lui dirette 
L opre fon che hanno in fcmaggiorperiglio, 
Motti , e di nota Sè minifiri elegge, 
.Cui degli impieghi Joro impoa a legge. 

Parte da Mcnfì capital d'Egitto 

Per dare effetto al vallo Ciò difegno. 
Lunghi prende viaggi , e la tragitto 
Le molte a viCtar città del Regno; 
Sarebbe inefeufabile delitto 
Di fua virtù , di (ua coflania. indegno 
Trar vita in ozio vii tranquilla, e oicura 
E del pubblico ben peider la cura. 
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Nò il riguardo dovuto a fila perfonà , 
N£ il timor di fatica ingiuriofa, 
Nè Io fplendor della rea! cotona 
Remora fermo a fua brama amorofa, . 
Tutto fcorda, noi cura, ed abbandona 
L'augufta cala, e la piangente Spofa 
Forte cmì, quii le p;r lei non prove 
Dramma del grave duol che Io cotnmove. 

PàfTa di terra in 'erta, e s'incammina 

Novi editti p;t tutto, e difriplina 
Nova imponendo di novel governo. 
Ampie, e pubbliche fabbriche deftina 
Beo difefe dal caldo, e dall'inverno. 
Ove rimanga in ciafcuno anno accolta 
La dilata porzion della raccolta. 

Vuol che fen faccia regolata incetta 

Non già (pagliata , e dalle ipighe efclu/a, 
Ma che mietuta appena, e in falci affretta 
Retti in cuftodia entro i granai raccbiufa, 
Cosi fimprefa al termine diretta, 
Onde noe fia fua volontà delula, 
Di fe contento alla città fen riede, 
E l'amabile Spofa al fin rivede. i 

Ma già dell' abbondinole fperanza y ". 
S'accorta, e s'apre la (lagion promeflà, 
Crefce il frutto del campo, e fuor d'uiiinza 
Granilce, ingroffa, e a maturar s'apprefia, 
De pili robufli mietitori avanza , 
Fino il vigor nell'opra a lor commefla; ' 
E pria de! tempo alla dentata léga 1 
La raddoppiata f pica il collo piegai !<.. ■ 
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Che amabile veder vogliofe, e pronte 
Cotante genti alla campagna in giro 
D'indeféflo fudor bagnar Ja fronte, 
Nè procurarfi, inai pofa, e refpiro, 
Veggio colà di (betti fafei mi, monte, 
Qui pronti i carri a traiporrargli io miro, 
Veggio in fine emulare in ogni parte 
Coldefio, col piacer, lo Audio, e l'arte. 

Tanto ampia è la raccolta unita inficine, 
E sì collante in ogni anno promeflo, 
Che eccedendo il bifogno anche la fpeme 
Giunge in ciafeuno a fuperar; ben fpefio; 
In tanta quantità Io fparfo ierhe I; •. i 

Moltiplica talor tino all'ecceUo, > ■■ ..■ : 
Che mentre al. paragon pur non prevaglia, 
All'arene del mar mal fi conguaglia. - 

Ma fe l'Egitto in larga copia abbonda, 
Quella godendo ci fol privata forte, 
Con non minor piacer vede feconda 
Giufeppe ancor l'amabile conforte. 
Ella la fpeme, ed il delio feconda : ( . 
Del Re, del popol tutto, e della corte, 
Mentre l'amante fpofo in tempo breve 
Doppio frutto d'amor da lei riceve. 

Non ha due volte ancor le vie fognate ■ 
Corfe del cielo il lucido pianeta, 
Da che le due bell'alme infierii legate 
Fur d'Azzenetta, e dell'Ebreo profeta. 
Quando alle brame lor fante, onorate 
Ogni lungo ritardo il ciel divieta,; 1 
Donandogli due figli, -entro il cui volto 
Tutto il più bel del Genitore . è accolto. 
Parte li. X x 
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Tra le pubbliche ftlte lì padre efclama, 
Oh clemente Signor de miei maggiori , 
Ecco appgata in voi mia Ónta brama 
Ecco vinti, e icordati i miei dolori; 
Più non rammento l' olrraggiofa trama 
Della mia forte, e de' fraterni errori, 
L'orrida id;a de' giorni miei fanelli 
Nel nome ibi de' figli miei sanciti. 

Un s'appelli Marafle, e feco porti. 
Le dilgraiie del padre ognor prelenti, 
Ma le minori intanto, e le conforti 
Con la Iperanra di più fauftL eventii,^ : 
L'altro Ef'raim fi chiami, crai riporti.; 
Sempre vivo il piacer de' miei contenti, 
Da che, dov'io povera, e vii fai tratto. 
Ricco , e politine H mio buon Dio mi ha 

Or mentre con egoal légge divide;! ci ; 
Tra la fpofa, ed i irgli i dolci; flinpreffi, 
Non perde gii le itacele attente , e fide 
Degli intraprefi pubblici ititereflì,. . 
A' tutto attende, regola, décide, . 
Per tutto sceoire; e invia' Jettere, e roeffi", . 
Onde direi che in mane forine, e nove 
In cento luoghi a un tempo iòl fi trore. 

L'abbondanza protegne, e a difiaifura ,': 
Crefce moli ipli caia, e fi mantiene, 
La recente raccolta alla futura 
Tempo non dà, hi incalza, e fa pmieoe, . 
Lieto l'agricoltor le membra indura 
Al caldo, al gel fu le feconde arene, 
Giorno d'ozio non l'è, £ vede fpeflb 
Mietere, fi feminarc a un tempo ileflò. . 
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Segue coiì pe' fette. ah}» predetti. ::-v , r.i 

L'ampio favor .di pjó^eta f<at«ri%i i:-. ■•',.< !■'; 
Che ornai giunto' al cader penati e&tti A 
Fa temer di iniferia atra, importuna , 1 : i4 
Già nel fecondo Apri] tra nubi atiretti : 
I fuoi bei .raggi il iSol «la, e s'iinbruua^ : 
Si perpeKia r :l'>inwfDo, e rendi priva ■ ii> _!u.i 
Del vigor fu'o l'aurea lligiooe ettiva.:: ,,■■■>'. :ì:-.1 

Getta il cultore infrurtuoli) .il fera* .■> ; !' : 1;J 

Su lo indurato fidile terreno, ■■iìiuvj i: i'jahÒI 
Perde col vano faticar 1» fperwii lj : laui'i cgikQ 
Di ritirar quanto ne fparfe almeno-,- ,1. .i :L j':i«2 
Già avveiiato a gotfcr, d'iniaulh or terne". 
Contraria, forte il mictdial :rtleoo f :.:; i-i ^-n 1 .-i 
Già nel tempo prefitto al^bnbiimsrita ., : i -.«ID 
Di dura carettia foffie ir tormento. m.--i .w/ 

O negli affanni (uòi felice ancora i'L ii~:-:r ■'■ì ^3 
Regno, che tanto lei dal .ctel protetto, . ..:r.'l 
Come ai vicini tuoiifulH afri ■wb.J.-i u .1.'.; 
Oggi pur lei di. trjfta invidia oggetto,. .'ì 
L'unico forti,, ed il nrefcelto:.aJI«ra... \ .:; A 
Suol fortunato. atlUbboudiuii. eletto;, , .-i.; 3. 
Ed or, che fkril fi)) rioo. fei r gii: il (alv-i: ■.-ur:** 
Popolo a berìuiM nel- < còi»unjÌQoIo. 1 -ir.,;L.-. .s.it'l 

La cardia s'avanza, e fi diffonde v" t"-.:"..^ 
E piglia piede' anche all'Egitto intono» i> cJ-u 1* 
Parlando quindi alle remòte fpoìide i<J -ii srC 
Del più lontano fóreflier loggiomo; ioni ÌA 
Piange il cultor foli' aride infeconde ' • ' 
Terre feraci Ibi d'affanno, e feomo, < i sA 
Fame già (lentìe le rabbiofe braccia • •■■t:vf 
E al mondo, universi motte miLranjia.-' i 

X x a Nel 
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Nel periglio comnn fo!<> t V Egitto 
Da nulli rei df «udi fame efeote , 
Abbonda ei Ibi dì non nwrjchevol vitto-, 
Ei fol ]' aggraffo uni ver fai non lente, 
Se ne fpaige la voce, e fa tragittò 
Tn bieic tempo alla più ignota gente*. 
Parla di Iena Interra, e inouella,eritc|uefl* 
Pa:te lontana più li naiiifeUa. . i . 

La penuria, il bifogno, e il naturale 
Stimolo di cercar l'cainpo, e EUvezuf 
Contro l' inevitabile fatale 
Spada di tr.orte a fiere ftragi avvetn r 
Nelle opprelle nailon tanto prevate, 
E tanto infonde in lor tpeois, e forfeita, 
Che eia (e hetfe) no a domandar foccnilo 
Ver le tetre d'Egitto addriraa il «orlo. 

E* un fptrtacol d' orror, cri naia-figlia' 

Tanta elbjnea »rdrr gente diverta*; , 
L' affamata condur trilla famiglia* ■■ r.iv i; 
Di pianto. 'C di fudor bagnata, c-afperfi,. 
Con ilebil voce, con diineffe ciglia, 
E c»n pallida frooto ai filai convella, . 
Seniivivav't'emanre, e sfcigottfU '■ ■ ■ .'la . 
Pane cercar, . «iterici foflegoV; e aita.. ■ 

Del ponente monarca ai regi» trono *' 
Turba à'tf&au ogrtor correr f, tede, 
Che io tritio di lamenti iofiolto Tuono 
Ai mali (uoi pronta pietà richiede, 
Gl'aicoka, e por li dice,- Ite, io non font» 
Atto a compir ciò che da voi fi chiede , 
Ite a Giufeppt, i toftii voti attende,' 
Da lui l'albi trio mio rutto dipende . 
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E alle domande facile rifpondè. 
Apre i grana), c a foddisfar le Toglie 
Fromento in Gopia all'uopo lor diffonde, 
Ciò che a ciafcun convitili, ciafcun fi toglie, 
Ni pernii» in larga fomma oro diffonde, 
Difcreto è il prezzo, onde con poco argento 
Ritorna il cómprator lieto, e contento . 

Dalla Pevera opprefsioli connine 

Di fame rea, che ogni provincia afferra, 
Non refra già privilegiata, e immune 
La vafia a Canaan foggetra terrai 
Queila piti forfè unibili, importune 
Soffre le off.* le della cruda guerra, 
Mentre aifatio di pan priva, e sfornita 
Prodigio par fé alcun rimane in vita . . 

Pena tra gl'altri il pio Giacobbe ancora 
li prouiu unendo »on l'altrui (venturi; 
Ma pitr di tutto il ciucia , e lo marroia 
Di fua famiglia la fami fctagwa. 
Vede languidi i figli e gli rincoraj 
Ma doppia cova in fen penofa cura; 
Lor fonai» eoofiglia , e imar.ro in petto 
Giuda tema l'opprime afaodifpeuoi 

Ma tempre più la careifia fi avan&i 
Minacciando. trarftiiwmi onte fatali, - 
Al cui cunÈronto b.ì ogni maggior coltanzJ 
Forze da oppoi deboli tiopoo , e futi , 
Pur di tintela n;coi dolse fperanta 
Rimane un torlo raggio in tanti mali, 
Giacobbe il sede , e a fe chiama repente 
Lo (tuoi de 1 tìgli fuoi trillo, e dolerne. 
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Figli , lor jVi! il. i dire ; a voi Don mefio 
Giunta C la vuce, che da me % intende, 
Che eleni e In tutto, o peleivatcr a.'tneno 
Dal conwn rnaE l' Egitto (ól li tende, ■ 
E che Colo iti quel provi do terreno 
Di frumento s* abiiruU, * altrui li verde, 
Puf neghinoli, e da milctia oj-pefli 
A me inutili («te, ed a voi rtefli? - 

Qui voi reilare inoperoli, immoti 

Morte alpettando che di già leti vieoe, 

h ir.ui'dj di pnefi i piii remoti 

Coli ciafeun s'avania, e voi previene; 

Di (lenti pieni, e di (pesante voti 

Vergogno'-! viltà (jul vi trattiene, * 

Nè vi prende robot che un padre afflitto^ 

Sti-.noli i figli a procn.-argrì il vitto? ■ ' 

Itene tutti, e foto a me d'app,"eflo 

Rimanga di Rachel l'unico pegno, 1 ■ 
Temo i perigli tuoi , che troppo in elfi» 
Il calo seo del fuo german' fowegno, 
Qujntoro occorrer pub (ino all'eccello' 
In Comma eguale, a ciafehedun con legno , 
Itene adunque , c il buon delio difenda ' ■ 
Beoigoo il cielo, c a me (ahi vi renda. 

Queflo arrotolo, c itiliein pungente invito 
Stimnl d' ubbiditola io foi produce; ■ 
Quindi è che di pirtir ptendon partito 
Tulio che al novo giorno il Sol dia Ittce, 
Trovati per ((rada popolo infinito 
Di gente che ver la puf (i conduce; 
Tutu da fune a cercar pane dlVcni, . 
Ad un ill-effo £□ tutti duetti. 
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La molta .compagnia che inficili fi juuiice 
Di vario ragionar prende vaghezza, 
E di fchsrii |iiacevoIi .condifce 
La noja del cammino, o la diineEM j 
Così a piecol fanciullo jnganni ordifee 
La vecchierella a contar fole .avvezza., 
E con finte ridevoli maniere 
Il muletto umor fuo caoihia in piacere - 

Intanto a gran giornate al fin preferita» ■ 



Tra mille .tetri comparir .fi vele, : ." 
Scuola baftance .fa iti carouitn [dritto:. .: 
La gente che gli .fegue , & gli precede, , , J3 
E più l'altra che celere, e robuìla , . . ,'i . - 
Pi lui fen iaroa di frumento Ofiufta..,.. 

Proftguon lieti, e nói) prendoii nuora:., ì.-'i ,ó: 
Finche giunti di Mentì entro k foglie . , 
Sborfmo a lui ,che pel real teforo ■ '[ 
Il contato denar' conta, e raccoglie; '■ 
Delle fornirle rifeoffe eì jende a loro . a j. : . 
Rifcontro in carta , indi alle Jìegie voglie 
Fido ubbidendo, a cìalcheduno impone 
Portarlo a lui che eguile al Re diipone. . 
38 

I figli di Giacobbe ecco fen vanno ;. ; .-, -, 
Del finiremo miniiì/o alla gran corte, -: 
Lieti in volto, .ed in cor, poiché Jioa fanno 
A qual comparfa il lor deftin gli porte, 
Giunti all'ultimo ingreflo, ove fen flaiwo 
Armate guardie a cuftodir le pottr, 
Come pur gli altri fan, chiedono anch'efliv 
Le lor preci ad. efpor d'elTere amtneffi. 
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Giufeppe inH,utto per «Ut dono 
Dell'. :ivo di lor quafi direi, 
Olle che fuori della porta fono 
Dieci fratelli inficine, c Cananei, 
Venghin, dice, coderò al regio trono, 
E fi pieghili proftefi ai piedi miei, 
Tace, c mentre in fuo cor gioja fomenta, 
Pe' fogni fuoi la vìhon rammenta. 

E tra fe dice intanto , i miei Germani 
Dunque avrb dì vedere il bel contento? 
Furo è ver contro ma fieri, inumani, 
Pur deggio il porto a lor ch'oggi foftento. 
L'antica invidia, i vecchi fdegni inumi, - 
Di cui feopo mi fero, io non rammento, 
Non fento altro che amore, ed ho diletto . 
D'incatenare i miei nemici al petto. 

Ma nb, s'afeonda amor, s'accorda mala 
Amore, e m'aefla nel foglio fteflb s '■■ - 
Per vedir ficr contegno in me prevale 
Ai miei rineffi un pili forte rifletto; 
Prima fa forte invelfigar mi cale ' 
Di Beniamln, ("e a lor non viene appretto 
Qual contegno tener, fe fiato ei ria ■' ; ■ I 
Il fucceflbr della (Ventura mia? 

Ma l'attento cuftode ornai difteria 
L'aurata porta, e i fbrellieri avanza, 
Del (angue ei cela l'amorofa guerra ■• 
Sotto il color di rigida fembiania; 
Quegli a vifl.t di lui proiieiì a tetra 
Quafi adorando la firn gran poffanza, 
Di umili afflitti, fupplicaati in guifa 
Taccion, mentr'ei gli olìerva, e gli ravvila. 



CANTO DECIMOOTTAVO. 

Parla Giufeppe il primo , e a lor domanda 
In tuon fiero cosi, guai uom che fgrida, 
Chi liete, onde senile, c chi vi manda, 
E quale in quelle parti aliar vi guida? 
Forfè qualche perverta idii nefanda, 
Qualche froda, coperta in voi s'annida ì 
Ah vi conofeo ben, volito diltgno 
La fona è d'efplorar di quello regno. 

Al feroce dilcorfo, alla leverà 
Rampogna d' offendevo!; foipctto 
Tema, e doglia diviene in !or, ciò ch'eia 
Riverenza, umiltà, (bina, e rifpetto; 
Ma intanto un d'elfi eoa unni preghiera, 
E con ficuro d'innocenza alpetto, 
Nù, rilponde, © Signor, tali non fiamo 
Quai forfè in mente, volita ora iembriamo-. 

Figli di un padre Col tra noi capace 
Alcun non è d'iniqua imprefa ardita:, 
Oneflà pratichiamo,, aniiam ia pace, 
E a voi verghiamo a domandare aita, 
Venghiam Grano a comprar , le piti vi-pkee 
Render la noflra brama in ciò. compita, 
Dieci de' volti fervi in noi vedete, 
E come tai di noi difpor potete. 

Nò, ripiglia il miniflro, urr nero inganno 
Si macchina da voi, la compra, è finta, 
E finta È l'onefth, preteso danno 
Entrambe ad occultar l' imprefa accinta, 
Qui veniflc a indagar, nè incìòm'inganifo,. 
Da quai quella città diréfe, è cinta , .. . 
La colpa eia: feoperta in voi fi iegge 
Col vel dell' onelli non fi cotegge. . ... 
Parte R Yy 
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Ab, Signor, quei rifponde, a voi palefe 
L'efltr rwftro poi) e, s'egli Io fqflè, 
Se fapefle qual fangue in noi difcefe , 
E quii ferma viiimle in noi produfle, 
Non crederete che d'odili offele 
Mal nato genio a qui venir ne indnffe , 
Deh la volfra pitia ne alcolti , e poi 
Un concetto miglior l'ormi di noi. 

Giudo è perciò che piti fedel vi diamo 
Conto di nollra originaria forte, 
D'antico genitor noi figli fiaino 
Che fedi a varie Aie donne conforte, 
Dodici fummo, ed or l'ultimo abbiamo 
Lafciato a lui, l'altro cedette a morte, 
A niun foggeìti, e in noi contenti appieno 
Ne dà l'albergo il Cananeo terreno. 

Tace l'efpofitor, Giuleppe tace, 

Quello è contento in fe, tremante quello, 
Un perche del rifeontro fi compiace 
Del buon dellin del fuo minor fratello, 
L'alno teme a ragione, e gli dilpiace 
Di reo comparfa fare, e di ribello, 
E mentre qucftj il fuo timor confulta. 
Quegli la gioja in. feti nafeonde , e occulta. 

Indi tenendo il folito rigore 

Soggiunge a lui che timido l'afcolta, 
Quella inventata macchina d'errore 
E' una fina menzogna inficili raccolta, 
E in van per vanto di fognato onore 
Tentate d'ingannarmi un altra volta, 
O almen nel dubbio mio renar mi giova 
Fin che di verità mi diate prova. 
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Per la vita real di Faraone, 1 

Che qui Sovrano fi rifbetta, e onora, 

Giuro fermarvi in orrida prigione 

Fin che l'altro Germàn non vegga ancora, 

Libero vada uri fol di voi, ragione '■ - ( '•; 

Gli altri mi reruierari di Tua dimora. 

Qui conduca il fratello, e venga torto, 

Quello fol può giuflificar l'efpofto. 

Ai minidri li volge, e lor commette 

Che fi traggan coftoro in career nero, ^ - 

D'onde Torta quel fol che andar promette 

L'iinrxiHo ad efeguìr fovrano impèro; 

Pronti i cùftodi fon, nè fi perrriette 

Pili uri accento formar, fìa falfo 6 vero; - 

Partono gl'infelici alla lor pena, 

Reda Giufeppe, e il duol ne foffreappenaj 

Odio non è, noti raWa, non vendetta, ■ \ ~ 
E non memoria del fofferto infulto 
Quella che a fdegno , ed a rigor lo alletta , 
Tenendo intanto amor con pena occulto, " ■ 
Quello acerbo contegno amor gli detta. 
Amor che pel German fregila ih tumulto ' ' 
Badanti a feoricertar la fua coffanza ! 
L'affetto, il delìderio, e la fperania. ■' ■■' ■ -- 

Quello di tante paflìoni interne 

Crudel contralto, oh con qua! fotra offende 
L'afflitto fpirto fuo, che le fraterne 
Giulie querele lì figura, e intende. 
Ma adattando il volere alle fuperne 
Prefitte a'fuot fratei dure vicende, 
Affliger gli conviene, onde s'avveri 
L'antico fogno in umiliar gli alteri. 

Yy x Era 
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Era egli il atavi onde 'il buon Dio volta 
L'eremo (uo configlio appicn compiuto. 
Eligendo fui foglio ove teda 
Da lor di umile ;idora)aon tributo, 
hi d'affollila autontà polca . 
Del dritto ufando al grado luo domo 
Sott'a Ir ra fpccie il cerchio lor delitto 
Gi ultamente punite anche in Egitto. 

Ma l'arbitrio all'amor s'arrende, e cede, 
L pria del rernp© di pietà lo invoglia. 
Non anche intero il Krzo giorno eccede 
Da che fon t'niufi io tenebro!* foglia , 
Quando improvvifo il carcerici richiede. 
Cui torto import che i mifen diftiogiia. 
Onde appena dal lor carcere eltratti 
A noto e;ame aj predi luo: fian tratti - 

S'eiegriifce il comando, ed egli intaiitcr 
L'aiia addolcendo 1 del primiero .u'peuo , 
Coperto ancor di uueflà col marno 
Tramanda un lampo di coitele affetto, 
Modera aJpreua, e ricomporle alquanto 
1.' tifato aidor da oruaruta corretto, 
1. ad ellì che di già gli danno avance 

Cosi favella in placido fai. bufi te . 

Non gii per rivocar gl'ordini miei 
Le impelle rallentai reiitre catene. 
Anzi di novo a me condur vi fei 
Poiché di rinnonargli ot mi conviene;. 
G;u!lo effer vaglio, onde o rnnoeenU, o rei 
O aflblfet polla, o decretai pene, 
A voi rtfra a ubbidir, [.-offa in l'ietto 
Vodra vira è (intanto, io cu.-; j, o o . 
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Sol la fentenza moderar conlàito 

Poiché non chiudo in fcoo uncorfelvaggio. 
Un fol di voi rimanga, e fia contento 
Quivi fermar/i a titolo d'oiìaggio. 
Gl'altri quanto chiederò abbian frumento, 
E riprendan con eflb il Jor viaggio, 
Ma col gerrhano Jor tomin di poi 
Se h& da creder finceri i detti mot . 

Tace ciò detto, e la rilpoila attende • . '- < 

Di quei tra loro a favellare intefi , ■ '.I 

Parlando eftera Jingua , ed ei gl' intende , 
Benché non credan già d'eflèr eomprefi , 
Ode che alcun di lor gl'altri riprende, 1' 
E tutti oflctva timidi, iòlpefi, . 
Sogguarda i gefti, i turbamenti, i moti , 
E afcolta arcani che non fono ignoti. 

Van dicendo tra loro; Ah non v'è male 
Che a noi debba fèmbrar gravofo, e Urano, 
Pena i di noiìra perfida, brutale 
Barbarie ufata a un mifcio Germano-, 
Fu il chiederci pietà per lui fetale , 
Fu inutile il pregare, il piange» vano, 
Or fi vendica il cielo, ed or permette 
Tutte verfatfi in „ 0 i le f uc vendette . 

Pur troppo è vero, ed io vel dilli allora, ' : 
Ruben ripiglia, il gran delitto in vite ' 
Vi poli, e forfè non previdi ancora 
Qualche per noi grave feiagura, e trilla? 
Allor l'ira dì Dio fi tacque, ed ora 
Tutta lopra di noi l'ja forza acquifh, 
ChL-de oggi armata di pungente fprone 
Di quel iangue innocente a noi ragione. 
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Per ui di pentimento illuilri prove 

De' contriti tiatei tutti, e corjfijfi ' '■ ■■ - 
-Si rifijuotc Gmfcppc, e lì commove, " ' ni 
Ne p-jò al pian» tener gl'occhi racchi ufi, 1 1 
Volge la laccia p.-oniau.ente altrore, ' ' 1 

Onde niuno di viltà l'acculi, ' ■ 

Stemprando il core in oflentar lortraia 
In lacrini» d'anwjc, e d'allcgrem. 

'l'orto però di maeflà rivede 

L"afpetto, c i moti ancor «la de! core, 
Su via ripiglia a dir, tronthu.fi quelle 
Inte.iipcfuve, inutili dimore; 
Qui Simtone in frcuirà C snelle 
Quale ollajjgin doiuio al mio Signore, 
Partan gl'altri, ei rimanga, e in cufcuri giorno* 
Come io brami), ei fofpiii il lot ritorno. 

Sconfiditi Garroni.' a quefta legge 
Quantunque Ila pei lór pelante, e dura 
Pirgar coiivicn , tale ha poier chi regge 
Ch-' de' riguardi .iltmi non prende cura, 
Giufeppe qjanto può tempra, e corregge 
Co.'! dolci itatri-U comun Iciagura , 
Lor t.icendo apprettare in larga copia 
Cibi, e fruinen:o a luperar l'inopia . 

Olite di cui vuol che ne tacchi arenilo 
Venga in fegreto il già iborl.wo argento , 
Comperila gli intendendo a quello collo 
Della lor prigionia ì'afpro tormento; 
Ed ecco , ahi pwj.omit giunto il propotlo 
All.t ;urten?a hi fatai nlom^io 
Ecco ri regio miniltro, a cui fi'afpetta. 
Che fenia rud^io .id ubbidir gl'aHretta. 
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Partono gl'infelici, e fatino appena 
A qual titillare il pié licura parte, 
Timidi, icrelpluri, oh da qua! pena 
Cìi fi lacera il core, e fi dipaire, 
Trillo oggetto è a icdet l'infamia fccna 
Di chi rdti egualmente , e di chi parte, 
Wpit.tn c|uelti, ei fLo::fulatr>, e IjITo 
Gli accompigria col pianto a palio a pafTo. 

Ma rn coù dura divilìcne amara 
Non ha ancora il dolor tutto il fuo pieno, 
Sorge un novo d'urcor penderò, cagata 
Spargendo anch'elfo va lo fuo veleno, 
Vedon qual g.-ave jfiànon fi pepata 
Del Genito»' a lacerare il feno. 
Se mancanti di un tiglio a lui fi rreda, 
E per giunta rooital l'altro fi chieda. 

Da tai pungenti Alinoli trafitti 

Segnan col pianto la penofa il radi 
Quando a fargli piti miferi , ed afflitti 
Foiì' è che ignota occafìone accada. 
Agli fianchi Giumenti, e derelitti 
Penìa urt di loro a preparar la biada. 
Apre un de lacchi onde rittarla, c trova 
Cofa imperiata, forpiendente , e nova. 

Trova del facco all' imboccare involto 
Quale sbollato fu l'argento (ìeiTo, 
Chiama i fratelli, e (concertato in volto 
Natia, e addila con pena il gian fucceJb 
Stupore, e tmbarotnto infierii raccolto 
Rende lo (pitto irtefoluto, i.ppietìb, 
Etta la dubbia incute, eria il penderò 
Perduto affatto in uccrcaine il , : ... 
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E dice; Oh quai novo mot rio è quello 
Per dar di noftra fé maggior fofpetto, 
Troppo l'Egitto a creder male è pretto, 
Troppo di gelolia noi fiamo oggetto, 
Qiiai fpie cademmo in vergognofo-anxfte. 
Ed or di ladri prenderemo alpetto, 
Chi fa quai Simeon ne lacci tuoi 
Strapazzi, e infiliti, ba da Lifrir per noi? 

Ma v'è tra loro un che da miglior lame 
Rifchiarata la mente a dir ripiglia, 
Deh lafciam quello incormnoda oofturoe 
Di tema, di (o/petto, e meraviglia, 
Pcnfiam piuttoflo che l'eterno Nume 
Favorevol dì noi cura (3 piglia, 
Nè tocca a noi, e il tenteremmo in vano 
L'occulto a penetrar del grande arcano. 

Tanto opporli trk lor di noftra forte 
Son gli occorli fin or varj accidenti, 
Che ibi fi ponoo oprar da un braccio fort» 
Da' prodigi animato, e da' portenti. 
Fiere minacce di vicina morte. 
Onte, calunnie', ingiuriai accenti 
Pur l'incontro primiero, a cui fucccfic 
Generala bontà, dolci promefle. 

74 

Tutto alla fin quello fevero impegno 
Ad un termine fol pende la mira, 
E quella, e non faprci con qua! dilegno, 
A qui condurli Beniaram s'aggira, 
Per quefto folo Simeon quai pegno 
Qui fi ritiene, e in prigionia foipira, 
E intanto a voti noftri li concede 
Affai di più del molto che & chiede:. 
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Stravagante è il contegno, e. in fc contiene 

Opra da noi non conofciiita, e incela, .* 
Che eccede ilpoter noftro, e fol diviene 
Degna di man fuperiore imprefa; ... 
Dunque al ciel che ne guida, entfolliene 
La giuda rimettigli noftra diféfa, 
11 Padre ci riveda, ed a vicenda 
Da noi de' cali rei la lerie intenda. 

7* i 

EÌ così ragionando in quegli infonde ■ ■ 

Spirto nove! dì facile fperauia, 
Che fe in gioja, o in piacer non fi diffonde 
Rinvigorifce aluien con la coftania,- 
Con tal iufinga ver le patrie fponde 
Sen vanno a racouiilar l'amata ftania, 
Ove di ritrovargli a me propofi 
Sol che pei' breve fpaiio mi rìpoiì. 
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ARGOMENTO-. 

lieto t Girftpt* tbf Ì franili amati 
A luì con [icm.imin fatino rilettiti 
Per avella fritorb s e (trinati 
Cibi /or ptrgg a ff a fa me ^ a mtarni> . 
Ah net partir fa ,be per % ,a firmati- 
Simo con finta tolpa , e fatto Uotm; 
De' falli veri ben penttpiento,' allora 
Egli iome fratei gli abbraccia, e onora. 

1 H del co/Irò morta f flato Hnpertétto 
; Bei sfoni di virtù troppo infelici, 
paflìoni il cor l'oggetto 

7 De&derio, e timor", fpeme, e fofpetto- 
,-' Le profonde infleflibili radici 
.iettar) cosi, che i! debile terreno 
Frutti produce Co! d'atro veleno. 

Defiderio, e fperar.ia allctta, e pafee 
Col dolce mei di lulmghicr contento, 
Maj.AMto, e timor ira mille a ninfeo 
Stillan tei d'ama ri Di ino (ontiento, 
Se more alcun di lor, l'altro tinafee 
Nu'd.iro di peftifcro alimento, 
Gelee a momenti, e tanta fona prende 
Cile morule, e infanabile fi tende. 
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Da tai fcvere pafEooi oppreffo r ^ 
Rena Giacete in appettando i figli; 
Teine il lungo ritardo e forma ipefiTo 
Il tempo io. mìfurar urani configli, 
Tormenta il fuo. penGero, e tra fe fteflb t ; 
Figurando .li vi mille perigli, 
Sempre Teglia al dolore,, e in centoforme 
Lo [paventa il timore allor che dorme, 

Speflb paterno amor guidando il piede - .] ■ . 
All'incontro de' figli in van fi efpone, . 
Sovente ad altri che di là fen riede, 
De'rifcoorri di lor chiede ragione, 
■Quando alla -fio da lungi un giorno vede, 
O di veder ciò che delia fuppone, . . ., ). 
Vede turba di gente iqfieme accolta 
Affrettare U cammino alla lìia vglta., , ; _ 

Se dai moti del Sangue augurio piglia, 
Penfa gente veder che ad eflb attiene, 
Se col delio .ragiona, e fi configlia 
Lo fomenta la fame, e lo foiliene, 
Ma ìnfin fe crede alle amorofe ciglia, . ! 

Da cui piii forte impulfo ne proviene, 
Oh con quanto piacere in elfi affila ....... 

L'avido (guardo, e i figli fuoi tavvifa. 

Dal color vario delle note vcfti „ : 

S'accerta ornai di .lontananza ,in onta, , , ; ■'/> 
Già ne diftingue il volto, i moti, ì geftl, ■■ - .:>,■ 
E ad uno ad un gli efamuia, e gii cuuia, . 
Toma a contare, e in fin vede che in quelli, .'. • 
A pili di nove il numer non formonta. 
Si conturba, s'attrifla, il pano arreda. .. 
Prefago, eiroc>..di rea. forte funefla. . . 
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E tra fe cos'i parla; Eran pur diece 

Partendo i figli, e in ritornar fon nove. 
Dell'altro che ne iìi? che le ne: feco? , 
Vive, o morlo? Chi me l'occulta -, edove? 
Troppo amzo a temere altro non lece 
Che Tempre piti afpettar ivenrure nove, 
Tutto ha prelò par me di inai (embianza, 
E congiuian tra lor temale fperania. ■ 

Ma di qual pafeo mal fpeme infedele 
11 delufo pcnf.er ? ferie non hanno 
Del Gcrmao la Iciagura, e le querele 
Pinte elii in volto a reo color di' affanno? 
Ma perciò appunto a me conto iédele 
Del perduto fratel render dovranno; 1 . i,\ 
Guai, le per colpa loro, o poca cura 
Crefce di un poco ancor la mia paura. 

Scorderò d'effer Padre, al volto, al ciglio 
Prender farò di giudice l'afpetto,. 
Sgriderò, punirò .... Folle coofiglio, 
Che porge al mal di novo mal foggetto,- 
Ah s afcolti con pace il fuo periglio,: 
Giacche faufta novella io non afpetto. 
Già s'accollano i figli , e leggo m loro 
La rimetta -cagion del mio martora . 

Cosi quafi che erratico rimane, 

Nè li può appena dir fc è morto, o vivo, 
Somiglia al marmo che di forine umane 
Seppe veftir dotto Scultore argivoj ■ '■■ 
Sol le pupille in varie forme, e (Itane 
Aggira a prevenire il loro arrivo, 
Giungono in fine, e al filial tributa- 
Soddisfo pronti, ei iettilo «fa,-* muto. 
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Ma non taccion gii lor, gncch'cgli tace, -.. - .J 
Conto rendendo del crudel ìucceiTo; . . -..-j 

Padre dice un di lor , vana, e fallace. .„, .. ij 

La fama' allun: grao ben divier ben ipeflo, . .' 

So! ciò che è buoivdi rapportar !e piace , r 
Tenendo occultamente il mal foppreuo , 

La diftania l'accrefee, e if ben decanta,; ,- < '' 
E il viiio intanto di virtù s'uiiiiiiaiita. : ■ >«!.: . ; , 

Voce è coniun che i! , Salvator d'Egitto ■'. ■ , 

Sia d'eccelle virtù ip^chio,, e modello, .' 
Pure il bel cor che di' luì vien deferiteci, ■ 
Milèri noi, non ritrovammo in: uuelloj t 
Ci vide appena , e quii d'alto delitto > 
Rei ne acculò con rigoiofo appello, 

N'eipofc a duro vergognofo sfarne. i ■■. ■_ 

L'irato volto, le abbuffate ciglia,-' . ... r. 
Del mal animo fuo fan chiara prova, .>■-. : ' 
Sempre ^ih fiero a mi na ce br ripiglia , . 
E /trapani ,. ed infùlti ognor rinnova, 
Nè a noi di palefac patria, e famiglia- , 
In difefa d'onore a nulla giova, - ■., " 

Nulla creder fi vuol, nulla s'ammette, 
Sol d'aggtavj fi parlale di vendette.: . 

Tutto inutil dirien: dicemmo in vano . ■.'■u'.'i 
Qual chiara ftirpe il ciel ne diede in forte ^ 
Vano fu il dir, che il Genitor lontano) • 
Non hi. che un figlio fal che lo conforte, 
Ch'ei piange ancor d'un altro' a noi Germano; i 
L'oceorfa un tempo fa. uvifera morte, ■ • .■: 
Che in fin privo di. noi faria peggiore ■ < •'-■\n.--L 
D'una morte iuipiovvifà.il.fqo^dolore; ■.. i: V 
■'■ •', Ciò 
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Ondi ripiglia 4 dir; voftu innooen» , .i 

Sempre meo compari fce , e più. s sicura , . ; 
Venga in piova di qu.fla a imi prcfenia, . 
L'alerò fiatel che reto aJ padre in cura , 
Vadi un Colo di voi , che qui lo affieni, 
E leltiu gf alni in carcere riluteli. . , i 

Tal ili l'empia fcnicnta, e non lo poi 
Come fatto più Juite, e men fewsto, 
1-è in breve liberar nove! di noi. 
Un fol qua! reo ter.endo , e prigioniero j 
Itene ei diffe in fine, e redi a voi 
Di condurle il fifltel tutto il penfiero , 
Quindi ne a voi di ritornar feut'eflo. 
Ne quello riveder (aia perino/To. 

A quello patto di crude! talento 

Ci pofe in libertà, pofeia corti me/Te 
Al mi ni Uro primier, che 3 noi francato, 
Quanto averne fi tuuJ, tallo fi delle. 
Cosi partimmo, e pinre iti quel moine rito 
Che in patte il fuo rigore ei correggere; 
liceo, ed il crei fa ben con quanta pem. 
La duia eipolta ri riti c ice vo) (cena. 

Quale al cader d'un fulmine m; irori .... 
Che metto intenerì l'aimeoto, e il gregge, 
Reda il pallor quali da terna urcjfo. 
Perde il moto, il colore, t .,• [, legge, 
Tale in Giacobbe airimpenfato mito 
Meraviglia, e cordoglio in un fi legge, 
Efbtico ' 1 melfo, e confino 
V.i dell'aura viul perdendo l'ufo. 



Ciò che dove; 
Pili alla eli 



fvegliar pietà , dementa , 
nenia, e alla pietà lo indura., . 




Né 
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Ni in tal d'affanni iiiefplicabil flato 

Degna d'un, fot pender, d'un guardo fo!» 
L'argento, e l'or, che come allor trovato 
Efpoito vien pei ràttemprarne il' duolo; 
Befta qual prima immobile, ìnfenfato 
Fiffo tèmpre tenendo il guardo al fuolo, 
Si fcuote indi, e fofpira, e in fe raccoglie 
Lo fpirto, e a favellar la lingua fcioglre. 

Ah figli ei dice, ab figli ingrati, a quefto 
Colpo crude!; che mi vibrate, io cedo, 
Da voi parte il mio.duol, per voi mi reiro 
Privo di tutto il ben ebe in voi poffiedo, 
Mori Giufeppe, e 'Simeon ben predo 
Morto vedrò, fe a morto io noi precedo, . 
Ed ora^ ahi tirannia, l'unico erede 
Dell'amata Rachele a me fi chiede > 

Dunque mentre ciafeun l'acerbo Tirale 
Del fato evita, io fol farò l'offefo? 
E allor ch'eflèr dovria comune il male 

10 dovrò tutto foftenerne il pefo? 
Del cor nel mezio il Genitor fi .affale 

&lor contro de figli il cobo è tefo; 
mio avverto dettili compiacqui affai, 
No, Benjamin non lafèerò giamai. 
Avria con pili di fona alla iua .dogli». ■ 
Dato il mefehino ancor ifugo maggiore , 
Quando commOiTo il pio Ruben s'invoglia 
Contrappor la ragione al fuo dolore ; 
Dice, Signor, purché da voi s'accoglja 

11 parlar mio con fofferema, e amore,. 
Propor vogl'io ciò che in cotal fofpetta 
Occafion fraterno amor mi detta. 
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Solo alla cura mia tafciat vi piaccia,. - >■: 
Io farò fuo cuftode, e fuo feilegnò,*' ,•■'<!'' 
Sarò con lui qualór negli, o fi' giaccia y i 
Della lalvezia fuada me P impegno. \ 
Con ben fondata fictirtlt s'abbracci», v i i. 
Condurrotlo in Egitto, indi ficuro, 



Vendicatevi pur, fon padre anch'io, 
E a voi due figli miei relìano al fianco; 
Coi due che ripongo' a mortai fatto, eri» 
Il periglio d' un fol pago, ed affranco,- 
Vetrate il fangite lor... Nò, quei ripiglia. 
Cosi inumanità non fi configlia. 



Ne foddisfo il mio duol con un delitto, 
Né a voi, aè altrui perciò non abbandono 
li figlio mio, nè mar vedrà l'Egitto; 
Ah le da quei che tterr l'Egizio trono 
Funefto cafo a lui: folte preferir», 
II penfìer del dolor che fui coi piomba 
Fin d'or mi fpinge alla funerea tomba. 

Cosi fhbile , e termo in fuo penfidro 
Il fofp;tro(o Genitor s'accheta, 
E coti fembiante minacciofo', e fiero 
D'importunarlo in avvenir divieta; 
Quindi plefo da lor vario fenttCTo - 
S'afconde io parte fofitarìa , e cheta, 
Ove ilringeiido il cato figlio al feno 

' Trova in pianger con lui follicvo almeno. 
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Ma già Affato nell' eterna idea 

Dei conttaftato figlio era il viaggio, 
Che poi pur nell'Egitto aprir dove». . . 
Al Padre, e a'difcendenti il gran paffnggio,i 
Ma non perciò dee comparir qua! rea . < 
Sua ripugnanza, e luogo aver d'oltraggio, 
Sia prudenza, o timor la iua durezza, 
Non la condanna il cielo, 1 e non la fpr«- ia . 

Vi s'oppone bersi, -don dolce, e lieve: 
Vidima la vince, e la fonimene, 
E la potente cfeciizione, e greve 
Per ordinario adom flagei commette, 1 
Dura la rame, aiùi vie priiiriceve u:v:'i. 
Dal tempo a crude. offefe armi dirette, 
Ecco con quii !a proiidenza eterna ■ . ; 
Stimolo il coi. di iui.ourge^ e governa. - 

Non era un anno ancor chi ritornati S\ , ina 
Eran con abbondevole frumento ; hi-> " l Ci 
Che feemi ì lacchi; coniai quafr votati 
Pronto avevan di ifitmearro fpavenn>'(. *»(:;■' 
Quando ii buon Genitore 'ai figli amati : 
Ritorna il primo a rinnovar lamentio, 1 ''': • 
E dice a loro,- Oimè figli tra poco 
Sarem di careitia ludibrio, e gioco, 

Dunque al colpo fatai che ci: percuote . 
Procacciarli convien pronto foccorfo, 
E poiché da un ibi /otite aver fi puote 1 
D' uopo è che a quello fol s'abbia ricorfo, 
Pih tardar non fi dee, ver le remore 
Spiagge d'Egitto fi ripigli il torlo, 
Novo grano fi compri , onde fi pofla ; 
Reggere ancora alla.iàtal.petcoflk. .ws o 
■ Parte II. Aaa 
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Su via partii- convien, maggior dimora 
Rende le piaghe in noi vìe più profonde, 
Itene ornai . .'. . ma ciafeun tace ancora ? 
Non fi move ncfliin , neflun rifponde ? 
Qua! confino pallet vi dil'coloia? 
Qoal v'agita timore, e vi confonde) 
Parli alcuno di voi, c i cuoi, e mefti 
Arcani del pendermi inanifeili... 

Girano tutti attorno incerto il ciglio, 
E infln ciafeuno in Giuda lo fofpemtei 
Egli l'altrui feguendo, e il fuo configlio 
Cosi al Padre agitato a parlar prende/ 
Signor, ciafeun di ubi troppo il periglio 
Sicuro, e inevitabile comprende, '. <-\ 
Se a tornare in Egitto ei Ila difpofto . 
Contravvenuto avendo al patto, importo. 

Che fia di noi , fe alla fuperba corte 
L'alpettato fanciul non fi conduce? 
Temerario è. il tentar la dubbia forte, 
Ove di fpeme alcun raggio non luco, . 
Chi il comando ne die , la noftra mòrte 
Su la vita giuro del fiero Duce, 
Vada chi vuole, io non ho cor che balli 
Onte nuove a foffrir, nuovi contratti. .. , 

Morir per tirannìa, morir per fame 
Tutto è J'iiteflb, e voi dì voftra mano 
Recidete a noi tutti ÌI vttal itame 
Per farne falvo un folo, e ferie in vano; 
Deh con meo duro, e pertinace efame 
Giudicate di noi; A me il Germano 
Da voi s'affidi pur fenia fofpetto, 
lo n'avrò cura, io fol di lui prometto. 
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A me richieda folo il volito amore 
Quello dell'alimi volito unico pegno, 
Io folo eflit ne voglio il debitore, 
lo lui prenda di lui tutto l'impegno. 
Che fe di mia fatai forte il rigore 
S'opponeue nimico al mio difegno. 
Voi, cui cUI viuer mio fpein il diritto, 
Reo m'arerete di moital defitto, 
]* 

Io non s6 fe nojato, o fe convinto 
Più da neceflìi.1, eh: da ragione, 
Tra lacci ancor d'onidi tema avvinto, 
Mifero Padie, a ceder fi difpone; 
Eccmni, ei d:«, a compiacervi accinto, 
Se decedano è tiò clic 'i propone. 
Piti non m'oppongo, or che fegreta tòru 
A fecondar volilo voler mi iforti . 

Prendetevi ri ftarel, I'I-jìho il regga, 
S: foddijfi colui eliclo licbiede, 
La man di Dio vi guidi, e. vi protegga, 
Ove bifogna iipirì amore, e fede; .- 
Ma prima di partir cjui fi provvegga : 
Ciò che di (ingoiar cudfo concede 
Non fpreiiahii paefe, e al regio trono 
S'offra in mercede, o fi prelenti in dono. 

Sogliono i doni addormentar foveme 

Ne' più feroci ancor fdegno, e lierem, 
Svegliar! foco d'amor che lentamente 
Soave llilla dal rigor dolcezza, 
Già noto è a noi che quella avida gente 
Le forclfiere cofe ama, ed apprezia, 
J volri doni i! gran miniltro accolga, 
Beuiamin tenda, e Siiueoa difciolga.. 
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Mirra recate, Teielmttof e Miele/ 1 i 'M: 
Uve dorate,. e .Aliandole ndbiofe^i-s'Iìvj ( , 
Stillato unguento ini ulna, aurea fi wlc, u oìtl 
Ballatilo in .altra, e gomme pratfd&is' | 1 
Quindi per evitar nuove querele''! 
Riportate il denar, che fi rjpofe, . 
Ne'facchi,vo!r.ri., e ildoppioancordiquello. 
Onde comprar di. poi grano BOTelIff J . 

Itene dunque, e ricordar vi piaccia- 

Che orbo affatto, di figli io qui m'arreflo. 
Si dice; e ad: imo ad mio. i tìgli abbraccia 
Mille baci alfcrnandoinqtiello, cinqueQo; 
Ma rivolgendo- in' fine al ciul la, tacciai, 
E un fulpir tratto tra amorofo, e niello.,, 
II dileito fanciullo al. ibn fi ftringe, 
Filo Io guarda, -e di pallor fi tinge. . 

Non ha fona a parlar, l'amor, l'àf&nno 
Sopprimono la voce, e le parole, . 
Parfan giiocchì, la fronte, e intender fanno 
La Fona del dolor più che non. vuòte. 
Mille mori conrrarj al fangue danno 
Impilo affai maggior di quel che tuole,. 
Sicché oppr^ffo, elanguenteal figlio accanta. 
Cader fi.lafcU,. e s'abbandona al pianto... 

Quello di forte amor penofo effetto 
Alia di t liì- virtù non già s'oppone, 
Poiché non è viltà tenero affetto 
Da giuffiiin animato, e da ragione;; 
E' Padre in fine, e non Tenia fbfpetto> 
Al periglio temuto i! figlio elpone:- 
Padre infelice.' in cosi fiero affalto 
Chi lo vede, e non piange ha cor di fi rialto. 
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Ma intanto, ahi duro palio! ecco il momento 
Prefiflo al fine alla crude! partita. 
Ah cbe a villa si rea pili non contento 
Che pofia un grave duol toglier la' vìa, 
Giacobbe il vede, e pur fenia lamento 
Regge alla doglia afpriHima, infinita, 
E ben che il colpo internamente ei fenta 
Ferma in volto da Eroe virtude orienta. 

Al fuon de baci, al replicar gl'ampleffi, 
Al confonder gli addio con i fofpiri 
Partono infine, e parte infierii con elfi 
Fiero corteggio d'orridi martiri; 
Sembra che il genitor fu i lor progredì 
Con più viri! coftania il guardo aggiri , 
Ma quando, oimè, gli perde poi di yiita 
Del fuo dolore in libertà fi attrite. 

Tolto racquifta le deferte foglie, 

Cullodifce ogni ingrefso ', e vi s'afeoode. 
Ivi a implacabil pianto il cor dilcioglie , 
Cui fenile nuova il duol materia infonde, 
S'avventa fpefio a lacerar le fpaglie, . 
Grida, Anania, s'infuria, e fi confonde, 
Quindi 's'accheta, e dell'affanno in onta 
Pili lafsegiwto il fuo deilino affronta. 

Ma immerfo in tal varietà d'affciti 
Reftift pure abbandonato, e folo, 
E intanto in pace il fuo non tardo a fuetti 
Dal elei foccorfo a conforme il duolo; 
Ch'io lento i moti miei tutti diretti ; 
L'ali a (piegare a differente volo, 
Seguitando color che a gran cammino 
Veggon l'Egitto ornai faifi vicino. 
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Ve giunti in fine, di lor dubbia forte 
Incerti fempre, e timorolì ancora, 
Volgono i pa/E alia (aperta corte 
Ove il Miniftro principal dimora; 
Quindi a un di quei che alle reali porte 
Per cuftodia, ed onor Teglia ai di tuora 
L'incarto dan di penetrar l'avvilo 
Del lor ritorno a lui che in trono è affifo. 

Oh come il buon Giù lippe alla gioconda 
Nuova s'allegra in core oltre mi dira, 
Pur vuole il grado- fuo che Io nafeonda 
De' dome/liei accorti alla cenfura; 
Tacito , e lòto il genio fuo feconda 
Sicché non villo, e in parte afeofa, ofeura 
Veda fc a norma del voler fovrano 
Giunto è con gl'altri il fuo minor germano. 

Il vede, e benché al di lui guardo ignoto 
Sia pei moli' anni , e per 1 età piti ferma, 
Pur lo conolce al fubitaneo moto 
Delfangue, che il diUingue, e Sconferma: 
Dal foverchio piacer lòrprefo , e immoto 
Nel polio, in cui fi flà, refia, e fi ferma. 
Si fcuote in breve , e a un fuo fedcl fervente 
Manifèfla cosi la propria mente; 

Ite, e dal career fiio & tragga fuore 
Simeone, e fi renda a' iùoi fratelli, 
S'introducan nell'atrio interiore 
Ov'io farò vedermi a quello, e a quelli, 
Si renda intanto ai foreftieri onore 
Gl'ufi feguendo i più decenti, e belli. 
Siedano a lauta menfa , e a loro appretto 
Eleggo pur di ritrovarmi io fte&o. 
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L'ubbidiente fmidor, cui giova 

Torto cfeguir del fuo Signor la foglia f 
Parte all'iftante , e gPefleri ritrova 
Cella itanza real fuor della foglia. 
Con dolce d'onefta maniera, e nuova 
A feguitare i palli fuoi gl' invoglia , 
Ellì lenza parlar con lui feti vanno, 
E ancora il lui deftin capir non fanno. 

Giunti alla fala ove per altra porta 
Vien condotto l'afflitto prigioniero, 
Oh quale i (enfi unanime trafporta 
Moto di ardente amor dolce , lincerò, 
Ma ben tolto gli afsale , e gli fcooforta 
Di cali rei tormentator penderò, 
Temendo che a purgare ivi lian tratti 
Nuove accufe di non veri misfatti. 

Dice un di loro, a gran ragion pavento 
Vederci cfpotti a più pelame oflèfa, 
Rei ci fa forfè il ritrovato argento 
Di furto, e quale a noi refìa diféfa? 
L'ingiulla aceufa, oh qual mifàfpavento.' 
Oli quanto e vita, e onor perdermi pefa.' 
Ma che? l'onore almen pria fi foltenga, 
Si muoia poi quando morir convenga. 

E fenza più eCtare, a lui rivolti 
Che ti«n grado maggior, dicono uniti; 
Signor convien che tua bontà ne afcoltì 
Pria che per rei noflto tacer ne addili; 
Sai che qui fummo altra fiata accolti 
Grano a comprar con generofi inviti, 
Che il comprammo in cileno, e fai che tolto 
Volontarj sborfamino il prezzo impello. 
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Partimmo, e giunti poi languidi, e' fracchi 
Al patrio, albergo, oh qual (lupor ci prefe 
Allor che aprendo i citlìoditi lacchi 
Le fteiìè foni me ritrovammo iliefe. 
Deh la noltra oneftà non (offra intacchi 
Per un mal che da noi non giàdifcefe, 
E in riprova del ver l'argento ileffo 
Pronti aderto a pagar portiamo apprefTo. 

]1 miniir.ro fede], che non ignaro 

Era del fatto, ancor che in fe tacerle. 
Datevi pace, ei dice, a noi ben chiaro 
L'affar diviene qua! da voi li efprefie , 
Altri non fu che Iddio, che Io denaro 
S boriato già ne' Tacchi a voi riinefie, 
Io l'eligei, e qual mei delli allora 
Ben cuitodiro lo confervo ancora. 

Qui non s' ha centra voi vcmn fofpetto, 
Ciafcun voftra oneftà loda,, ed apprezza, 
Ha il Viceré per voi ffirpa, ed affetto, 
E di farvi piacer prende vaghezza; 
Ei verrà tra non molto, e in lieto afpetto 
Segni vi renderà, di fua dolcezza, 
Vuol che la corte qui tutta lì adirne 
Per far con voi la menfa fu a comune, 
5 a 

Quello di forme ftravaganti, e nuove 
Conveniente, infolito contegno 
A maraviglia, ed a /lupor commuove 
Tra mille dubbj il combattuto ingegno , 
Pure attendendo ognor piti chiare piove 
Del non iwefo ancor nuovo difegno , 
Ciafcun di loro i ricchi doni efpone, 
Gli prepara per rango, e gli difpone. 
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Ma intanto a un baffo 'mormorar di molto 
Popol che in regolato ordin precede, 
Ecco in purpureo regal manto involto 
D'Egitto il prode Salvator fuccede; 
Piegano a terra i forefiieri il volto 
Proltelì unitamente al regio piede- 
Ei gli folleva, e in dolce aria che alletta 
Gl'offerti doni -di lor mano accetta. 



"Placido gli riguarda, e coiVdicfe, 
Pago del vèftro, fon pronto ritorno 
Che render polfo profpero, e felice; 
Che fa, dite,, che fà nel Ino foggio rho : 
Forfè afflitta menando, ed infelice 
Vita l'aÀticò'Genrtor, che fante- . < ; 



Faulto del viver fuo conio rendete,- -- ■■'■■> '. 
Gode rifponde un d'etti, il padre mio 
Aure di .vita ri; ma non già liete; 
Poiché uguaglia di morte il colpo rìo\ • ; - -'! 
Sema figli pafiV Tore inquiete, 
Sofpira il' noftró arrivo, e tinello folo 
Pub rattémprar di tua vecchiaia il duolo. 

,ieto Giufeppe de inceri , : oodH i ,r : -'■ 1; ■ 
Senu di vero'amòr, 'girando il ciglio' 1 
Benjamin vede, e dice- E' forfè quelli 
Del niello Genitor l'ultimo figlio? ; 
Fan per lui fede il volto, il guardo, i geftì. 
Del vecchio in frelea età favio configlio, 





Diffonda il cielo in lui graiia, e favore, 
E divenga de funi gloria, ed onore. 
Parie II. Bbb 



Per 
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*1 

Pei fovercbio piacer, ptt teoeteua 

Qualche (lilla 4i (««ilio 'I tramanda, 
Onde pei fo/renei la' iiu "raodeiìa 
Fianco il volto rivolge adaltra banda, 
Ripicfa noi la naturai feimeija,, 
Clie fi Icrvioo i cibi al 6n comanda, 
S'afliilon iuta in tie divertì polli 
Coruc ad aite reflat prima difpufh. 

Solo Gede Giuteppe, i^i i fratelli 
Siedo:" nel licond'ttdrac tra loro, 
Formati gl'Egìzi, '«» tornali da quel b 
In tavola diftìntt il (fITO coro; 
Stolto popol. Che adora aurei Vitelli, 
E fa di religioni, e di decoro 
Legge, e puntiglio il non mangiar eoo quei 
Che liducono io mandre i loio Dei. 

Ma Gluleppe cbe iì? Dalla Ola . 

I cibi ai convitati <rj fol ripww, 

Ei di )ua mano i piatti empie, e dopatila, 
E il meno, eil grado uicihdiltingue adartq , 
Ma peicbc <m preponderante, imiweiilà 
Sempre fi fa di Beiuainw la p>ne,ì 
Chi il li ridirà chi può d'amor fiareiuo 
Queflo indagar miflcto, o impuliti inumo? 

L'onoi, la gioja, i gii vinti timori 
L'allegrewa comune, il plaolo, il tifo, 
L'abbondami» de' cibi, e de liuuoii 
Mofbafi a tutti in bel color fui yifo. 
Quindi iatolli ■ naturali aidoti , 
E della fame a (mieta dccifi», 
S'alia Giufeppe in fine, e irJiem con quello 

II foddisfatto uciverlat drappello. 
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Rende a ciafcun legni d'amore, e torto 
Parte, uè dì feguirlo altrui permette. 
Solo fi refe, ed in fuc darne afcofto 
Pofatamente all'avvenir (inerte, 
Quindi il novo penlier che fi è propofto 
Con tifoluto impegno in ufo mette, 
Chiama uri fu» Confidente, e adeflòimpone 
Cib che d'oprar eoi meno fuo difpone . 

6» 

E dice a lui; Vanne mio fido, e. adempì 
Ciò che fole confiderai tuo talento, 
I voti Tacchi degli Ebrei riempi 
Del piti pefante, e del miglior fili meato; 
E come pw di fatto in altri tempi ■ 
Sia pollo in eiafcuri d'elfr ìtlor argento^ 
Solo i! minor s'inganni; e ■-fi. deluda, - 
E la mi» tazia entro del Tuo fi chiuda . 

«t ■ " , 

Dimani al .comparir del noto giorno ■ 
L'eftera. turba al fuo>cammin fen vada, 
Io lò che di affretta* Io foo ritorno- 
Egualmente a- eiafcuri piace, ed aggrada, 
Ma ufeiti appena dal feal foggiortio 
Tu gl'irMeguifci \ e in pubblica contrada 
Ne arrella ipaffi, i (ima ammetter (cu fa 
Tutti in coitimi di atroce furto accula . 

Chiedi il mio nappo, e il cerca arditamente, 
E il non conimefio furto al fin fi trave , 
Reo (erbori Beniamin' , benché innocente , 
Da tai convinto manifefte prove; 
1 fratelli di lui liberamente, 
Se cosi, $ ia ht piacer, vadano altrove, 
Voglio, lui folO', e fembri pur l' arredo 
Giudo rigor, quando- è d'amor precedo. 
Bbbi 
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L'ulliine voti tg'À l'opprime alquanto, . 
Poiché indino potean po f g« del vero. 
Mentre il fedele efecutor rratianto 
Voli a efégnJf del fuo Signor l'impero. 
Ma già l'ulema notte in (elio artnuanttf 
Scorrendo va per l' umido fenderò , 
i: dal di che- ornai forge ..I torlo aftretta 
II negro carro a pronta fuga affretta . 

In latti al comparir del doto raggio 
Del!a luce febea, ebe if giorno mena. 
Gl'avvitati fratelli al Iqi viaggio j 
Accìnti (eoo in lieta aria ferena,. 
Pieni d'ardir (en Mr.no, e di coraggio, 
Se non che fuor della, citude appena 
Vedon turba, che corre, e da jóatann 
Odoa g;:dar, ftaniti o fluol vilEano. 

S'accolta il fier ■ . ■■ : -: . Oli gente! pana., : 
Ripiglia, oli indegni gente ai. tue. a»cni, 
l>.» ii.iiU .'oikud. , e \t iitapaìu 1 
Cosi il fané* d<\ Signor uno G (p/e«W 
Rubar con empietà la l'aera utu, 
Che qua) dono del eie] guarda, ed apprezzai 1 
Li uria ufar,t allor eh, egli wdumji , , 
A Dio la Una inerire, e proferii»? , 

Su via, fiero prp/cgne, t minaccio!© .■ ■. 
Alla tuilw CHidtl (he Lo tir&mda, 
Si cerchi il lurto, e chi il ritiene al'eufo 
Ilei delitto ;kLra;'do er fol rifpoodai 
All' impeofato alfilco .: ... i. 'i 
Non »'è chi non s'attrrfU, e ù confonda, 
Cialtun guardafr in fjecia, e fi fpavtma;,. 
Redi in dubbio aafcun, trema, e jjavtiiu. 
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Ma innocenza, e ragion, che arditi ntode 
Anche i più vili , e dal tintóre oppieffi , 
Di giulto in lof riferii imento accende , 
Moti al decoro, e alJ'oneilà pennelli, 
Dice un di lor di tioppo in noi l'offende 
Faina, ed ODO! con i luppolli eccelTi, 
Forfè prova (in "01 non vi lì diede 
Di fevera virth, d'iniaiia fede? 

Siam pur gli flefli, c voi Cete lo fleilò 
Cui riporrai iimti il tilrovato a forte. 
Già ibotfato deuaio; e li può aderto 
Imputarci di' fuito in quella cortei 
Quello di noi. cui fi ritrovi appretto 
Il vantato deludi è reo di uni::*, ■ 
E con più dutevol pena 

Perpetua aggravi il pie (Vrvil catena. , 

Benché giufì.i pur fia volta fenienia, 
L'aliru ripiglia, io moderar la voglio. 
Qui non fi. reca aggravio di' innocenza, 
Schiavo ha il iw, gl'altri di pena io fcioglio; 
Quindi ufando viepiù di ptspot.en/.a 
Gill'ufaio fili ot leverò orgoglio . .. , . 
Ordina ai luoi , ch« ad uno ad uoo^pcrti 
GliefpoOJ lacchi, il furto, e il reo s'accetti. 

Afflile ei fteffo al iigort>ro efame , 

E la min qualche volta ei- itende all'opra , 
Nafcoiidc col r;gor le occulte traine, ■ 
K le minacci* a bello (Indio adopta; 
Al/.tno r calunniali al ciel le brune. 
Perche loro innocenza al lin fi feopra.; 
Prolegue intanto la ricerca, c moiri . 
Si vedoii già dd reo fgfpdto affolli. 
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Giii li fevera v-ifita inttapreft, - -■' 

Che dal primo di kw principio ctienne. 
Di grado in? grati», e per età difcefs 
All'ultimo di loro al fin perwertne, 
Vana fin- 'or fo la gravofa imprefe, 
E la fua probità d:i(cun Manne- 
Sol Benjamin rimane, e fof comr'flfiò 
Pur fi folliene ancora- il grafi proceflò.- 

S' aprono i di loi lacehi, et non incerto 
Dell'innocenza ina- gl'of&fwa- appcM,<i "■■ 
Ma quale agl'occhi ultiur cWaro,- eé-npemt 



Ecco l'aurata Taira, ecco f Coperto 
Un reo già conàinnato alte -fua penai ; 
Un reo che tace ance», ma notv taverna. 
Un reo convinto che fermeMa oftenct. 

Offre ai lacci egli fteSb'ambo fe mini- 
Cotanto il fuo cantfor lo rende audace^ 
Ma cedendo al timore i limi Geinnaaii 
Cor di tana vinti non han «pace/ 
Gridano al eie! quai diiperari, e infitti, - 
Srraccian le Tetti Jor con man rapace. 
Quindi ne la citta pretwlon fentiero 
Seguitando' da prefla il prigioniero r 
si 

Giunti alla reggia, e al vice Re d'avance 
Dipinti in: volto di palfor di mone 
Si gettano profldi alle fu e piante ■ '.-■>■ 
In dubbio ancor di lor voiubil forte ; 
Ei la voce adattando ai fier fembónte, 
E le luci fiifaado irate, e lotte, - 
Cosi, dice, da »w con empio, orgoglio 
Si prende a »Ì1 la maertì det loglio? 




CANTO DECIMONONO. 

>3 

Stolti le vi pÉnfafe alla mia mente 
Tener celato il temerario iufulto. 
Chi v' è che a me fonile atti» preferite 
Chiaro, e ptueiè ogni penfier pià occulto? 
E' si atroce il delitto, è jì patente 
Che ingiultiiia l'aria falciarlo inulto, 
Il piangere , e il pregare è vana imprela 
Ove non ha la colpa altra ditela. 
M 

E 1 ver Signore, £ ver vana e ogni folla 
Giuda rilponde rhpettofo, e afflitt©, 
L' apparenza cornuti quai iei ne accula, 
Innegabile in fin Jèinbm il delitto j 
NeHun di noi di -foggiacer recufa 
A quel caftigo .che Terrà prefcrirtt), 
Sia guitta la -Icntenza, o £a tiranna. 
Noi baciereni la -man cbe ci condanna. 
'J 

Iddio leverò giudice, die afpetta 
A propria eleiJone e ìtempcv e luogo 
Lo ftrale a Icaricar dell» vendetta 
Piegando i rei dei fuo rigore al giogo; 
Se al vollro tribunale or ne Jbggetta 
A vecchie, ; gravi colpe in noi.dà ifogo, 
Colpe commefie in patti erme, e remote, 
Ali Egitto, ed a yoi legrete, 5 ignote. 

Adorerem la man che célia vòitra \ ; ■ 
Pone il flagel benché pelante, e grere, 
E farà femprc della colpa notila 
Mite pur troppo al paragone, e lieve; 
Sopra la turba mnil che a Toi.fi proflra 
Vollro rigor meo ch'egli può £ aggrevc, 
Eccoti al pie di vib fchiavi un fluolo 
L'errar ptetdo a ioddiiiar d'un foro. 



H4 t> È VX. A G E N_ E S %. 

Nò, rifponde Giufcppe, io non confonda r.t.y k 3 
Delitto, ed innocenti in career fcuro ... -,, ,[ l\ 
Scordato retti in cieco obblio profondo, ( 
Solo di voi chi è reo, gl'altri non. curo;, .'I ;.,.> 
Voi partite 3 piacer, fauno, fecondo . . . i ',i 
A deltin vi prefervi i! ciel mcn duro, r ,i , .) 
Tornate a! padre , egli di voi piti giufl» . i 
Lo mio dover non taccerà d' inguaio. ; r a. } 

KB I 

Poiché, replica' Giuda ardito, e franco .1; '■ '.! 
D'unir noi pure ai lacci tuoi rionG, >'.,, -, ,, ) 
Ch'io pofsa Iseo conferire almanco 
Permetti, pria che ne verghiamo efclufi^ ... .: 
5en(ì efporri) che ardir non ebbi unouanco . 4 

Di pubblicare, e tenni in cor raccniufi , . . i 
Dirò ciò elle cambiar potrebbe afpetto i ,;. , : 
AH'ira! e riivegliar pietade, e affetto, 
i 9 

In quel giorno, o Signor, che ci condufse i . .. 

Quivi la prima volta il noiiro.fcto , :.. 
Voi vi degnaflc ricercar qual fufse \ ■. -, . : r. t 
DÌ noitra cafa ignoto a voi Io (lato,: Ir, 
Richiedefte di lui che noi produfse, : ,.■ ... j, 
Se profpero vivea, fe fortonato, :> ,. i ,\-y J y: 
S'altri tigli egli avea, fe fuor di. noi rr: r . ' 
Alcun, fe ne ri renne ai fianchi fuot. , . 

Refi conto de! pdre, efpofi i- danni -.-ri : , : i 
Della vecchia età fua grave, e 1 cadente, .■ /. 
Dilli, che a conlblar gli antichi aiFanni 
Che per un figlio iicciib ancor rifente, .. ,■/, 
Un ne riman che ai perigliofr inganni 
Efpor di dubbia forte noti confente,- < "■ t .. /: 
E in luì ch'unico egli è, vede dipinta .. 



La dolce imtnagó della madre eftinta, 
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Clmponefle il condurlo, e fù sì folte, 
Benché in onta di noi, l'ordine impolìo. 
Che a nulla nalfc il proiettar 11 morte, 
Cui fora il padre in rilafciarlo efpolìo; 
Povero Padre.' Della infaufta forre 
Previde il colpo oggi dal ciel difpoiìo, 
Negollo ai nottrj preghi, e non io vinfe 
Ragion, ma fol necclìiia- lo aflrinfe. 

Mancò il frumento, e noi fenw di lui 
Ricufammo tornare a voi d'avante. 
Piante egli amaramente, e i panni fui 
Squarciò d'un colpo con la man tremante, 
Negallo ancora, e fe fi arrele, io fui ■ 
Che l'ottenni piangendo alle fuc piante. 
Ai miei Voti importuni, alle promeffe 
Di renderlo al fuo amore, al finmelctùe. 

Or chi farà di noi chetai Padre torni 
Senti condurgli il prediletto figlio ? 
Chi può aver cor di anticipare i giorni 
Del tlifperato fuo fatai periglio ? 
Rieda chi vuole ai Cananei foggiorni , 
Io qui per tèmpre a rimaner m'appiglio, 
Io, che per lui proinifi ho fol diritto 
Di pagar con la pena il fuo delitto. 

Ma la voftra giuftiiia alinea d'un folo 
Reo contenta rimanga, ed io fìa quello, 
In me fi adoppi pur la pena, e il duolo, 
Ma s'affolva, e fi fciolga il mio fratello; 
Per quello d'innocenti afflitto lluolo 
Si pieghi il veltro cor tenero, e hello, 
Per un Padre- fi muova, oh Dio.' che intanto 
Per fofpetto, e dolor s'annega in pianto. . .. 
Parte II Ccc Se . 
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Se a nucflo di piai, d amore alUho 
Pili reGllpfiè d» Giufeppc il corti 
Sani di ligie un cor, l'aria di frnalto, ,,, , .„■ 
Saiia, fenia pietade, e fei* amore, 
Ma ahimè! con uoppo fervido lifatto 
Guerra muove un Geirjiaoo, uu Genitore, 
Cede , e s'ariende, e in vaiiai cuMcgno 
Amore a madia toglie il kfiegno, 

Pianti, e fofpirì, e mille baci, e milk 
Fede di gioia daii'amor prodotte. 
Vivo foco vibrai djKe papille, 
Voci min profetile, esi ir.lerroite, 
Son d' un mar dì piace* le prime ftiDe 
Pei fenfi edemi a traboccai condotte; 
Son per chi fifa in lui le alterne ciglia 
Speiracol di piacer, di meraviglia. 

Ma già riprende la (mania traccia 
Di unii le voci, c articolar gl accenti j 
Ah miei trau-IK ci dice, annate braccia, 
fìiufepp: io fon, ciafcuo <h voi wwemi, 
S) Giufciipe- fon'io, chi pria m'abbraccia, 
Chi prencn col fuo arare i miei coutenti ? 
Vive dunque il buon Padre > ah cbi con pronta 
Facondia, i dori Tuoi ca& racconta? 

Accorrevi a mei, fon io quel d'eflo. 
Quel Ginfeppe Ion io d' invidia oggetto. 
Che tradito da voi, venduto, opprcdo , 
Pur vi confervo tenerci», e affato;. 
Lunge il timoi , rio tu daL cid pennelli? 
Perei' io del volito ben folli i! foggetoo, 
Opra fur di fu» man. gl'ininki vòllit 
Ond'io di voi ioiteaitur- mi maflii . 
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SI, lo (irò, lo fono flato, = il fono 
Quanto voi forte a me erudi, e feveri, 
Tutte l'onte paliate io' vi perdono, 
E folo ferbo amor ne'miei pemìeri; 
Tornate a quello fot, prendete in dono - 
Novi del mio buon cor pegni fìnceri; 
A me rendete i voftri, e con pia fermi 
Lacci amor il rannodi , e il continui ■ 

Quindi più lieti al Genitor tornare, 
AI Genitor che' vi ibipira, e attende, 
Quello fanilo fuccefsó a lui narrate , 
E le voftrc, e le mie varie vicende; 
Sappia il regio favore , e le onorate 
Gtaiie, per cui diftinto il Re mi rende, 
Sappia che ili trono egual cori liti mi fiedo, 
Che a luì folo m'inchino , ealtrui non cedo. 

Sappia la gloria mia,"" venga- 'e la wda 
Con le paterne fue luci iérene, 
Venga, ed a me l'alto piacer conceda 
Le fue di medicar (offerte pene; 
Di voi ciafeuno al buon Padre ièn rieda, 
Niun riguardo vi ailringe, o vi ritiene, 
Affrettate il viaggio, ecco l'arcano 
Per cui vi parvi ingiufto, empio, inumano. 

Tace, ma nel tacer l'avide braccia 
Al collo getta del minor fratello, 
Lungamente riman faccia confacela. 
Seno 'a feno congiunto e quello, e quello; 
Indi cori pari ardor per gradi abbraccia 
Degl'altri ancor l'amabile drapello, 
Stretti cosi da egual d'amor catena. 
Si feioglie al fin la dilettevol frena. 
. Ccc z 



J38 DELLA GENESI 

Ma-. gii per la parlotta è tutto in pronto, r "Tj 
Già s'avanza il bagaglio, e gli precede, n J 
Lieti fen vanno, c di novello affronto 
Timor non frena, e non affretta il piede;. ; 
Oh s'io poterli qui raccolte il conto 
Di ciò che quello a quel tra via richiede. 
Saria a fronte del vero un ombra, un gioco, 
Meglio adunque è tacer, che dirne poco. 




CAN- 



, ? -, -, • .. i ;■ -, ,- i*9 

C A N T Q 

VENTESIMO | 

' ARGO ME N T O. 
Giacobbe di Giuseppe ode felice ' . 

f^vor. dt/ ; .dì /«<* K Jrr J 

Molti , ir gran coje , e a Dio paffa l Uom prode . 

In Egitto ritorna ave rifplttde 

m imprsfe, e al cielo anch' egli agende . 

^Ualora inforno al cor vecchie, e profonde 
y\ " Pone radici un graveduol pofsente, 
— SH Lo fpino inftupidifee, c lo confonde, 
33 I fepS opprime, e ottenebra la mente, 
"l Piti l'afflitto non ode, e non nfpondc, 
■>. _^. A Non vede «ruafi, non conolce, c lente, 
Qua! uom da lungo fonno appena fciolto 
Sembra in cupo letargo ancor lepolto. 
Sempre il penfiero in tetre idee diftorna , 
E qua! per cieca notte lo conduce, 
Ma fé lo feuute, e a ravvivar Io torna 
Speme, che fotte in feti piacer produce. 
Somiglia al Sol qualora irraggia,* aggiorna 
Il bafso fuol con la purpurea luce, 
Riprende il fuo vigore, e fi afcecura 
Sul variar dì. fua Torte futura. ^ 

MAO 
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Tate è ( ■ -i i; al foljmato arrivo 
Degli alberati figli in duol fepolto,-. 
Mentre di loto lunpaiiiente piivo 
Non fìr gii n»i da gran timor d.fciotto,- 
Semina un uomo infenJato, e fenuivo, 
Confufo, i muto, e fcoloiito in volto, 
Ne la compiila loto attsii tatuo 
Può ancor frenai fu le pupille il pianto. 

Né il fajiflo avvilo replicato, e certo 
Del travato Giuleppc lo nfcuote. 
Né il fuo grado, rlfuoiìato.ed ilfuotnerto 
L'invecchiato dolor feemar non punte, 

0 ch'ei non ode, o che avvilito, e incerto- 
Cole non- crede al guardo fuo rimotc, 

. Ancor dirli non può fe dorme, o veglia; 
Ne dal cupo letargo ancor lì (Veglia. 

Ma s'egli o attratta, o incredulo non cede 
Ai detti degli unanimi Fratelli, 
Convien che fi rifvegli, e prefti fede 
A improv vi fi d'onor fegni novelli; 
Ecco, in gran copia comparire ei vede 
Garrì ricolmi , e carichi cammelli, 
Che portar pel difficile tragitto >. 

1 doni a lui del regnator d' Egitto , - . 

Ciò che di lìngolar dà il vafto regno . vi,-ij 

Tutto mandargli ha Faraone eletto, ■>. .■ ■. i 
Rendendo al Viceré piò chiaro legno-. . 
D'amldila, d'amore, e di rifpetto, . - 1 

Da cosi bello indubitabil pegno 
D'ìnarpcttato forprcndente affetto 
Vinto Giacobbe, i figli afcolta, e fente ■■ 
Vivo è Giufeppe replicar fovente. . '--'-i 
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Noti più, non più prorompe; ab j'cgli è ver.O 
Che goda il mio Ginfeppe e vita, eonore, 
Più non cerco, non temo, e tutto fpero , 
Tuito oer gioja mi fi flemma il core, 
Deh pria the moti morte- il colpo intero 
Contra di me del fuò mortai furore, 
Andrò in Egitto, e Tediò il figlio, e almeno 
Potrb l'alma fpirar nel fuo bel falò. 

Sia pronta ]a partenia, indi ripiglia, 
Non fi ritardin più naiìri contenti ,'-■■> 
Tutta la- numeiofa mia famiglia 
Venga con noi, yengan con noi gl'armenti , 
Sento ebe- amor mi fprona, e mi conGglia 
Ad affrettar- (juaft'ultimi momenti,. 
Del Sole al comparir dei-primo raggio 
Renda profpens ìf ciel noftro viaggio. 

Le donne, i figli, ed i nipoti, e quanta 
Profapia ,in cafa. fua s'aduna , e rnefee, 
Lo cui numer cred'io giunge a fettanta, 
Sebben taluno il feema, ed altri il;crefcc, 
Ei, le donne i fanciulli, a cui cotanta 
Strada col piè di mifurare increfee, 
Llfo de carri fan, che il faggio, il piò 
Co' ricchi doni Faraon fpedìo. ' 

Seguonlo i figli a piè guidando il gregge 
E all'ampia volgon Cananea le ipafle , 
Così tutti d'un fol feguoti la legge 
D'Ebron lafciando ornai l'illutlre valle; 
Ma tra k intanto il latito vecchio elegge 
Dì fofpendere i paffi a mezzo il calle, 
Beriabea riconolce,. e offerv* attento 
Il pozzo d£Ko un àh del giuramento. 
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Quivi il voler per efplorar divino 
Vìttime facre di ivenar difegna, 
Onde accertarli poi fe il gran cammino 
O ritrattare, o proieguir convegna , 
Poli piede a terra, e umiliai» -, e chino 
Precetti ai fuoi di religione itiiegna , 
Offre puro olocaufto , e afpetta poi i 
Faufla dal del rifpofta ai voti fuoi. 

Ma non in van , chi in Dioeonfida, afpettt, 
Ch'egli ai voti de' fuoi pronto rifponde, 
Quindi allor che la mente avvinta, eaftretta. 
Gode del fanno in braccio ore gioconde, , ■ 
Ode voce che il fveglia, e che l'affretta. 
Del molle Ietto a tralasciar le fponde. 
Due volte a nome il chiama, ed egli al tuono 
Iddio conofce, e dice; ecco qui Sino, ■ 

Iddio torto profegue , il tuo Signore 

Fortillimo, e poffente in me comprendi, 
Iddìo dell'Avo tuo, del Genitore, 
E di quanti altri Eroi da cui difeendi, 
Vanne in Egitto pur , fcaccia il timore 
Pronto in dite fa tua colà mi attendi, 
Io veglio al fianco tuo iedel compagno, 
Io difpongo i tuoi palli, io t'accompagno. 

Ivi in numer vedrai credere ognora 
La defeendenza tua potente, e forte 
Ivi lunga terrà fallita dimora, .... - 
Fin che mi piaccia di cambini Tua iòrtej 
Poi quando tempo fia di trarla fuora, 
Io le aprii!» par ritornar le porte, 
Sicché alla fin , d'onde partì , rimeflà . - 
Quefta pofiegga un dì Tetra promei&v f 
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Tu (pedo allor non goderai vantaggio 
Di ritornare al Cananeo terreno, 
Che /tracco già per Io mortai viaggio 
De' padri tuoi ripoferai ne! feno, 
Compenfa intanto dell'età l'oltraggio 
Col rivedere il tuo Giufeppe almeno, 

10 yò che ad elio ibi la gloria tocchi 
Al morto Genitor di ferrar gl'occhi. 

Da fai ù chiare amabili promefle 
Animato Giacobbe, ed il fbfpefb 
Ripigliando cammino, ove già. eiene 
D'andar, s'invia fai lieve carro afeefo, 
Stguonlo I figli , e in ricalcar le flefle 
Strade, meri iòffron dì lunghezza il pelo, 
Poco, dicono, ancor da penar rena, 
Quella è la Capital, Geflen è quella. 

Al fortunato avvilo inaila il ciglio 

L'impaziente padre, e il gira intorno, 
Quindi il piè di fermar prende cónfiglio 
Dell' efpoffa città preffo il contorno; 
Commette intanto a Giuda il quarto figlio 
Di prevenuta entro il tea! foggiorno, 
LT lieto apportatore abbia motivo 
Di far noto, a Giufeppe il faulìo arrivo. 

Ma quelli appena dal fratello intende 
L'attefo tanto fortunato avvifo, 
Che ove l'amato Genitor l'attende 
Corre in gran fretta in regio cocchio affifo, 

11 vede, ed oh con qual fretta dil'cende 
Tra'I popò! folto in due lille diviiò, 
Corronfi incontro, e l'un l'altro s'abbraccia 
Stretti, e muti renando a faccia a faccia. 

Parie li. Ddd 
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Il pianto che trabocca, e fi confonde , , 
Da due fendendo tenere tèrgenti, , ' ■ 

l'adi fenza parlar, muto: rifponde , , , t ., . L . '„ ^ 
Facondo è pili quanto men foruia accenti, 
Ah le al lungo penare or corrìfponde 
L'eccefio della gioja, e de' contenti , 
Temo che il troppo amor divenga reo 
Di quel colpo morta! che ÌI duol non ièo. r 

Ma nel più bel del pianto elee un fofpiro 
' Dal fen del Padre, che a parlar lo sforza; 
Ah figlio, ah figlio, ei dice, e ancor refpiro, 
Mi regge ancor lo fpirto, e mi rintana ? 
E pur t'abbraccio ancora, ancor ti miro? 
Ancor di proferir tuo nome ho forza? . 
Provido cieli che me cadente, e trillo . ,; 
Serbommi a quello non fperato acquifto. , ,r* 

pr venga pure a fuo piacer la morte, 

E la confunta macchina difgiunga, .: !. 
Si chiudan pur del viver mio !e porte,: : i.\ 
È ciò che al mio fi fama al tuo s'aggiunga, 
Nulla cerco di pio che mi conforte. 
Se il mio figlio da me non fi dilunga, 
11 mio zelo, il mio amor nuli' altro chiede 
Che lui lafciar della mia gloria erede. 

Tai fon d'un vecchio Genitore amante 
Le prime tenerezze, i primi affetti. 
Da che per cinque lutili egro, e tremante 
Difperati fotuì merlali effetti; 
Ma quai di un figlio al fuo buon padre avante 
Saranno ì moti, i getti, i guardi, i detti ? .. ■ 
Ah prenda altri per me si grave impegno,. ■■ .■ j 
Non ho per tanta imprefa aite , nè ingegno. , 
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Jefcriver dolci accenti , e baci , e ampleflì 
Lacrime di piacere^ e di contento 
Sono gli tifati, e (ante volte efpreflt . 
Segni di uri ordinario godimento, 
Giungon gl'affetti Cuoi fino agi' eccelli, 
II tuo ardente delio divien portento, 
E feltrano piacer che il; feno inonda 
Per gl'occhi fuore, e pei fenfi ridonda* 



Il violento fpirito commoITo 
Ai muti labbri al fin rompe il divieto 
Qual da improvvifo lìa tonno rifcolTo; 
Comincia da un iofpir , che dal iegreto 
Centro del cor da ignoto impililo è molto, 
Sofpir che giojà, e amore a fona elìce 
Dal fen d'un figlio amante, e cosi dice. 

Padre, diletto padre, e ouai pofs'io, 

Certo qual' io mi fon del vollra affìtto,- 
Segni rendere a voi dell'amor mio. 
Di fé, di ubbidienza, e di rifpctto? 
Mal corrifponde al fervido delio 
La voce umile, e il riverente afpetto, 
Senft, e tratti non ho, non ho maniere 
Che liano eguali al iilial dovere, 

Studierù nove forme, e fe non puote 
La lingua i moti fecondar del core- ■ 
Non andran l'opre almen d' effetto vote 
Dall' oneflà dirette, e dall'amore. 
Vedranno in me le nailon remote 
Qual renda un figlio oflequìo al Genitore, 
Vedranno a Ibllevar la fui vecchiezza 
Servir la forte mìa, la mia grandezza. 
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Io vi precedo intanto al gran regnante-" 1 ' 1 
Il voftro ad avvifar felice- accertò, :: ' ' : - ■' ; '- 
Voi mi feguite , e alle reali piatite J ' : *'-'■><? 
Avrò l'onor di prelevarvi io fteflò , ' 1 
Vengano i figli ancor, ma a lui d"avantc 
Parli fincerjtà, nè un vii rifleflò '■ ;J ■ ■'" ; 
Che di bugiarda ambìzion rivefte • ■'■ " 

Mentir gli faccia fulle die riebiefte. 

Alcun non fia, ehed'afièrir rienfi 

Chiedo del grado fuo; Noi fian pilori, 
Così le leggi kguìtando, e gl'ufi 
Dei trapalati già rroltri maggiori, 
Quivi capre, cammelli, e buoi confali 
Guidammo , e quefti ion nollri tefori , 
Ma pur che il ciel ne affida, e ne preièm 
Voitri larari fidi vaflàlli , e fervi-. 

Cosi parlar convierr, non femore fdigna 
D'udir la verità nuda, e (incera, ■ 
Sebbene involto è per lo pilr chi regna 
Tra folta irrfana adulatrke fchiera, 
Felice voi, k ad abitar v'aflegna 
Quella del regno fuo cilta frontiera , 
Ove la gente alla campagna avvezza , 
Meno la vita pailoral deprezza. 

Ciò detto appena; ecco per doppia parte 
Gl'amplelti replicar tra- ouclti.e quelli. 



Lui iéguitando il padre, ed i fratelli ; 
Giunto alla reggia- a Faraon dà parte 
De' fortunati fuoi cafi novelli, 1 
Ei l'afcolta con gioia, e venga, dice, 
Quefia di tanti eroi turba felice, 




Or 
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Or TÌa tutta, o Giufeppe, al regio piede 
S'introduca la oobile : famiglia,- . 
Venga il canuto Padre, e renda fède 
Se un si gran, figlio a fua virtù iomiglia;. 
Ma che ? quei .ioli , in cui viepiù ri (lede 
Color di gioventù feco fi piglia? 
Cinque fot ne preferita al regio Irono, 
Nè i forti più, né i pili franchi non fono. 

I più efpetti tra lor per ora efdude, 
Ed a tempo miglior quegli trattiene, 
Ch'ei sa che l'oftentar troppa virtude 
Non fempte in faccia ai regnator conviene; 
Ai colpi ancor fottopofta incute 
Di pelante martello fi iódietle, 
Pur delle fpefle, e rigide percofle 
Cede agi' infiliti in fin, cede alle (coffe . 

Protrati a! regio piede i cinque eletti 
Fortunati fratelli a terra danno, 
Da profonda umiltà vinti, ed afttetti, 
Nè il ciglio alzar, nè favellar non fanno; 
Ma il Re volgendo a lor cortefe i detti, 
E rat temprando i! rifpettofo affanno, 
Con gentili d'amor maniere onelte 
Gl'invita a far rifpoita a fue richiede. 

Ditemi, ei dice; E qua] dudiofa cura 
Il vollro genio a efercitai s'appiglia? 
Qual tien di vita regola; e mifura 
La protetta dal ciel voflra famiglia? 
Nodro impiego ordinario è la radura 
De nodri armenti, un d'eflì a dir ripiglia; 
Tat è de' fudor, noltri il nobil pefo 
Dagl'Avi in vecchia eredità di/cefo. 
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Ma, oime , pur troppo l' implicai) il moflro'-: 

c:„ ... > ' ir. J: ci i . 



Perir quali vedemmo il gregge notìro 
Erba cercando in van che ki disiarne, 
Quindi alilo a trovar nei regno vottro ; 
Tutte volgemmo allor le accelè- brarap,' ' - 
Ci guidò la fperana, e quella ancora - ; i 
Anima i vollri itivi , e gli avvalora.' ii.r: 

Sacrarlo a mendicare in quello regno/ ■ ■■•ni 
Fin che il grave flagello non declini ■ 
Del da noi concitato eterno Otg* t vr ■ 
Voti per ciò porgbiam che fi deflini' . 
Povero sì, ma pravidoi follegnó, - ' 
Che Geflen bella ove fermammo il piede 
Apra a! noftra follievo albergo, e fede... 

Sì, ripiglia il regnante: al l'offro merlo 
Chi può non accordare ogni richieltn? i:::- 
Quindi a Giulèppe: A voi di mepìììelpsrto 
L' indigenza di loro è manilelìaj 
A voi dunque rìman l'arbitrio aperto 
Di deflinargli o in quella parte, o in quella , 
Vadano a Generi pur,- fe pur gì' alletta ■ . 
Vita piit foittaria, e men. Ibggetta.i .. ... 

Ivi prati, e campagne a lor ventura -'•"u 1= 
Abbiano ove impiegare ì lor l'udori; 1 
Ami prefiedan elfi, c prendan eura-i. i 
Del negligente rtuoJ de' miei pallori: 
Cosi della comun riusi feiagura 
Min iotfriranno i barbari rigori, . ' 

Contenti vireranno, e avranno in parte 
Come, e dove impiegar l'ingegno, el'arte. 
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Ma tempo è ornai che il deiwto nolo 
Ululile Ger.iiore a me fi inoltri. 
Venga , ed a ine pili non ritardi il tanto 
Di premiare anche in eflb i mertj voliti, 
Ei con l'clctnpio fiw prudente, e facto 
1j ftuja di «ina Ipiani, e dimoftri, 
E con l'opre egualmente , e col configli!) 
Riformi lo Re.com; già iiiflrufle un figlio. 

Giuleppe al rudi; che di fuori attende 
Apre la (tracia, e al ttouo l'avvicina. 
S'avarila a lenti pifi , ed ambo ileiide 
Al ciel le braccia, e a tetta indi s'inchina, 
Quindi il volta inalzando a poiger prende 
Voti d'amore .illa bontà diurna. 
Voi benedica il eie! , gran Re, gì! dice, 
L a lunga fi prefervi età [elice. 

Buon vecchio, io molto debbo, egli risponde. 
Al propenfo per me genio d'amore. 
Cui vedrete le il mio beo conifponde 
Con traui novi d'onefla maggiore; 
Or voi cui bianco il enn forfè nifconde 
Spirto ancor irefeo , e giovimi vigore , 
Dite nuli ferie ornai d'anni contate 
In quella grave viootofa ente? 

Signor, dice Giacobbe, i giorni mici, 
Giorni di mio peregrinar p^iofn , 
Cento , e trema acci fon , pocbi , ma rei 
Sempre di piacer privi, e di ripeto; 
Ogni mio bene in gioventù perdei, 
Ne vecchio ornai, iperar pace ocd otb, 
Viilci pili tempo tutti da cui dderfi. 
Ma almeu da tura a lan cuorite apprefi ' J 
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Per voi di novo il del prego, e (congiuro 
Che gl'anni ai miei (cernati ai voftri aggiunga 
Stuol di figli vi fegua, ed in fccuro 
Porto di pace a voi gli ricongiunga; 
Intanto in mio inoperofo, oicuro 
Attendo il colpo che il mio irai difgiunga, 
Sicché rni renda al mio rìpofo almeno 
Morto ch'io fia, de Padri mìei nel (eno. 

Cosi fi chiude il nobile congreùo 
Cui moto diè (inceritade, e affètto; 
Si licenzia Giacobbe, e van con eflb' 

I figli tutti in ver l'albergo eletto. 
Ove giunti Giufeppe ampio poffeflb 
Trasfonde in lor del fertile diftretto,!.: 
Quivi la fpeme fua ciafcuti rinfranca ; , 
Nulla al comun bifogno ivi- non manca, 

Oh quanto lungo tempo avria con elfi 
Dimorato Giufeppe unitamente,..: ■. 
Se della trilla inopia i rei progredì '! 
Non difponean di lui diverfamenM ,i ..- i- 
Ei deftinato a follevar gli opprefli 
Doveva al miniflero ciler preferite, 
E tanto piti perche all'Egitto ancora 1 I. 
Reca guerra la fame, e la divora. ;_• 

Ma i formati da lui vecchi progetti 

II traggon fuor d'ogni gravolo impegno, 
E tempo è ornai che da' promefli effetti 
Trovi profitto il regnatore, e il regno; 
Or via gl'eftranqi popoli, e i Soggetti 
Chieggano in folla a Faraon (bftegno, 
Sol rilponderfi udran : -ciafcuni ricorra 

A Giufeppe, ei v'afcnlti, e vi Joccorra. . 
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E In fatti mentre ai popoli accomuna 
li cuflodito provido frumento; 
A vantaggio del Re raccoglie , e aduna 
Quanto l'Egitto tien d'oro, e d'argento j 
Pofcia preiio divien dell'importuna 
Fame ifgregge minuto, e il graffo armento, , 
Dei campi , e delie vigne , ahi con qualdoglia! 
I ricchi poflidenti in fin difpoglia . 
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Così (occorre i popofì affamati. 
Cosi l'erario dalie immenfe fpefe 
Sofferte ne fecondi anni palTati 
Rinfranca, e rende Aie ragioni illefe, 
Se non che per feemare ai fconfolati 
Di dura povertà le trifte offefe 
Sopra le terre alla ceflione alìrette 
Raccor la maggior parte a quei permette. 

Mentre in si gravi cure immerfo , e involto 
Si ritrova Giufeppe al Rege appreffò, 
Punto non è dal gran pender diiìolto 
Che del padre gli refta in mente impreffo, 
Sempre al follievo Aio lo tien rivolto. 
Sempre il fofpira , e a lui fen và ben fpcflb, 
Softien la fua vecchieiia, e il rende oggetto 
Agl'Egiz; d'invidia, e di rifpetto. 

Vede ei la fua famiglia oltre mifura " 
Moltiplicar d'amabili nipoti, . , ... 
D'ammogliar Benjamin li prende cura 
Che i propri accorda coi pterni voti ; 
Nalcer vede i.fuoi figli, ed affidila . . 
La fpeme in quei de iècoli remoti , 
Così contento in fin . negli ultim'anni 
Del viver fuo cambia in piacer gl'affanni. 
fòrte li. Eee 
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Ma gii de' giorni fuoi preflò il confine 
Dal calor che i'ellingue eiler preferite 
Onde d'ingrata morte ali: vicine 
Offe fé li dilpone, e v'accontate; 
Ella avvezza mai Icmpre alle rapine 
Della più illuftre viriuola gente, 
Invida prova in feri doglia infinita 
Se pi Li rilafcia ii fan» Vecchio in vita 

L'adunca felce che a niun perdona, 
Ruoti con ambo le fpietate braccia. 
Vede il colpo cadente, e s'abbandona 
Sotto l'inevitabile minaccia; 
Mal regge al pefo ornai di Aia per/bria 
Curva inclinando al fuol la (munta feccia. 
Di (lenti, e di fatiche, e d'anni carco 
Di trilla infermità cede all'incarto. 

Alla nova funefia accorre il figlio 
Seco guidando i propri tìgli ancora, 
Manafie, ed Ef'raimo, e il niello ciglio 
Afconde , e in franco afpetto fi colora; 
L'anima a non temer mortai periglio. 
Lo pafce di fperanza , e l'avvalora; 
Egli però, che il fuo flato infelice 
Conofce, a lui fi volge, e così dice. 

Figlio parte miglior del penlìer mio, 

Mia fpeme, mia grandezza, e miodecoro, 
E' tempo ornai ch'io fiamkgni a Dio 
L'arduo dell'opre mie lungo lavoro, 
Figlio ti lalcio, al termine m'invio, 
Anelo al mio ripolb, e in pace io moro, 
M'afcolta, e mi compiaci, e tìa pur (juelìo 
L'ultimo don per cui ti fon molelto. 
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Giura, e la man lotto il mio fianco adatta 
Che il corpo mio non chiudi eftranea terra, 
Colà la fpoglia.mil da te (il (ratta 
Ove con gl'Avi il padre mio fi ferra. 
Ivi con citi cultodita, e intatta 
Men foffrirà dal tempo invida guerra, 
Lnn^L* d.i audio obbiohi ioiii (corno 
Dormirò co' miei Padri in b:l foggiornol 

Sì, rifponde Giufeppe, al padre il giuro, 
E il giuro inlìcme al Dio degl'Avi noftri, ' 
E: mi pnntfca pur le mai trafcuro 
Ciecamente ubbidir gl'ordini vollri, 
Se in tale impiego tormentalo, e duro 
D'uopo e che l'amor mio pur vi dì inoltri ,< 
Non avrò già. del viver mio nel corfo 
Di mancanza d'amor pena, e timor fo; 

Ciò mi bada , il buon vecchio a dir ripiglia , 
Per ciò che in tutto al mio morire attiene ,- 
Ora un dover più forte mi conliglia 
Pen.fa.re ai figli miei, come conviene, 
I due bei frutti della tua famiglia, 
Benché prodotti in quelle Egizie arene, 
Con paterno guardando amor verace 
Quai propri figli di adottar mi piace. 

Venghin pur eiìì, e al moribondo feno 
Tu che padre gli fci, tu gli preferita; 
Ah che vedergli , e a ravviargli appieno 
S'oppon vecchiezza , ed erra l'occhio, e denta; 
Sodisfarò con mille baci almeno 
L'amor che dal defio più fi fomenta. 
Si vi flringo, e v'abbraccio, e vi dichiaro 
Eredi miei d'ogn' altro erede al prò. 

Eee i 
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Oh quai prova nel cor moti d'amore 

Giufeppe e figlio, e padre min tempo fieno, 
Bagna or col pianto il lino al Genitore, 
Or ftringe i figli al fuocon doppio ampleflb, 
Quindi tratto un ibfpir dal petto fuore, 
E piegando i ginocchi al padre appretti), 
Dice: Oh mio Dio, con qual ri fpetto adoro 
Quello di provvidenza ampio lavoro. "■ 

Avria piii detto ancor, ma un improvvido 
Moto del padre a proleguir s'oppone, 
Ei di celclle ardoi s'accende in vifo 
E a profetar la mente fila difpone, 
S'alia con forxa, e mezzo in letto affilò 
Le man fui capo ai due nipoti impone; 
Ma fin che in atto tale egli s'arrefia, 
A noi non poco ad ofiervar ne iella. 

Tri Ì due fratelli era ManaiTe il primo 
Frutto, che dolce ottenne aura vitale, 
Nato in fecondo luogo era Efraimo, 
E a lui d'un anno fol l'altro prevale, 
Io credo non errar qualora ftiino 
Ch'abbia, per loro il Padre amore eguale, 
Non gii da cieco parziale aflètto. 
Ma da giultiiia, e dall'età diretto. 

Perciò alla man Uniilia accorto, e franco 
Pone il primo, e il fecondo all'altro canto. 
Sicché venga Mariane il deliro fianco 
Ad occupar del caio vecchio, e fànto; 
Relh Efrann dell'avo al lato manco 
Fii.ftraro a terra al fuo fiatello accanto, 
Cosi ufando Giulc;ijie arie, ed ingegno 
Pone ciafeuo del proprio rango al legno. 
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Ma come chi ben more entro il futuro 
Dell'avvenir s'interna, e s'ammaeftra; 
Giacobbe ancor osi vallo (palio ofcuro 
Segue in vaticinar luce tradirà; 
Quindi è che fatto in preveder lìcuro 
Sul capo impone ad Efraim la delira; 
La fmiftra a ManalTe , ancor che quello 
Sia della nova pianta il primo innefto. 

.Vede Giufeppe che in ciò far non tiene 
L'ordine il Padre fuo, ch'eis'è preterirlo, 
Poiché le braccia in incrociar il viene 
In altri a trasferir l'altrui diritto; 
E dice; Ah Genitor, non vi fovviene 
Qual de' duo fi ritrova al lato dritto? 
Convicn cambiar la mano, onde turbato 
Non reili il fuo dovere al primo nato . 

Nò, figlio mio, rifponde, in vant' accora 
Ciò che sbaglio fupponì, ed è nufera, 
Sò quel ch'io faccio, in effoapprova, eadora 
Come parto del ciclo il mio penliero; 
Grande, e ponente lìa Manaffe ancora 
Propagata: di popò! molto, e fiero, 
Ma il fratello Efraimo avrà la forte 
D'efler di lui più numeralo, e forte. 

E come fono a cofe grandi eletti 
Nei figli lor pei fecoli futuri, 
Elfi così dal del fcmpre protetti 
Siano, e nell'opre lor collanti e puri; 
Servano i nomi loro, e vengan detti 
Agl'altri in fegno di felici augurj, 
Sia llimolo alle idee volgari , e baffe 
L' eiempio d' Efraimo , e di ManafTe . 
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Ciò fjito il tanto [tiratore aduna 

Gl'altri fu.ii :"igN al móriboodo letto, 
Venite ti dice, e. s'abbia a ciafeheduna' 
Delle mie voci aaeniioo, tilpettoi 
Ruben che tulli u,i ò la m ia fortori», 
L poi del mio doloie il primo oggetto, 
Picco! (empie (arai con d^nno, e (corno,- 
Da che macchiato il patrio faro un giorno. 

Voi Levi, e Simeon d'ardire eguale 
Ingiufti violenti, e pertinaci, 
Kei di colpa crudele, e micidiale, 
E di talli psggiori ancor cariaci; 
Sìa il f - - - 1 ■ 



Poco il aumer tara che vi (ornigli, : 

Ma Giuda, il forte Giuda avrà ragione 
Di fot rallar inai tèmpre ai fuoi germani,- 
Come aiTaòto gioviti leone 
Lacera gì" aggredir t a brani a' brani , 
Gli cingeranno il crin regie corone. 
Né lo fatuo cadrà dalle Tue mani, 
Fin che verrà lui che dà gente efata 
Santamente fpeiato un ci s afpeHj . 

Oh mio diletto figlio , a cui conceda 

Ha il eie! fona, e virtù, mente, ecoftama, 

Sarà la forte tua nella promena 

Terra immeofo potere, ed abbondanza, 

Serba vivacità negl'occhi impreflà 

Del più brillante vino a fomigliama, 

Candor ne denti , che in bianchezza abbatte 

La non macchiata purità de] latte. . 
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Vada Zàbulon poi del mar fui lido, 
Stellila fino a Sidon k brame onefie 
Per entro il ,lcn dell'Oceano infido 
Sprewator di perigli , e di tempelle ; 
Piate ad Ificcar più tranquillo il nido 
Sceglier da cure efente atre, molefìe, 
.Come giumento che a ferire intefo 
Per altri, e non per fe foccombe al pefo. 

Danne qual bifeia afcof'a, o qual ferpenre 
Che intidia l'uom mentre il eavallo offende 
La legge acutamente a quella gente 
Imponga pure che da lui difeende; 
Ma Gàdd; pili di lui forte, e poffente 
Lo prevenga in guerriere afpre contefe, 
Quindi di gloria, e di ricche«e carco 
S'apra al ripofo fuo ficuro il varco. 

Afcr non mni farà di Jea fortuna 
Dalle vicende , in fidiofè opprefib, 
Poiché col nome fuo difegna, .e aduna 
Quanto ha quaggiù di bene ilciel promeflb; 
Non inai da pigra terra, ed importuna 

0 Icario, o frutto vii gli fìa conceffo, 
Anzi farà d'ogni Real Signore 

.Cii> che di lui provien delii.ia, e onore, 

Qual cervo coiridore agii, veloce 
Sarà Nettali pur fnelto; e leggiero, 
Di facondo parlar, dolce di voce. 
D'eloquente fugl' altri abbia l'impero; 
Il popol fuo uon inen forte, e feroce 

1 fuoi nimìci abballerà leverò, 

E udrà iuttionàrfi in bei carmi di gloria 
La illuftte ripoitata ampia vittoria. 



4 oS DELLA GENESI 



Figlio di grazie, e di beiti coperto, 
Ma ben tlifeib d'onetU col manto; 
Pugnaci qual guerrier forte, ed efperto 
Per trionfar di femminile incanto, 
Svegliarli odio, e livor, ma in lìn h mano 
Che i dardi t'avventò, vibragli in vano. 
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La tua. fidanza in Dio, qual arco tefo 
Ver cui le brame fervide rivolle, 
-Allcggieri di tue miferie il pefo, 
E le ingiufte catene in fin difciolfe. 
Quindi a grandeii», = dignitade aicefo 
L'Egitto, e il Re qual Salvator t'accolfe, 
Suo pallore, fua bafe, e fuo Ibftegno, 
Qual férma pietra a raifodare il Regno. 

Or quello Dio, che del tuo padre è Dio, 
Infinito, increato, immeafo, eterno, 
Protegga, e affida il fanto tuo delio 
Sempre vegliando al tuo miglior governo j 
Ciò che all'avo concefTe, e al padre mio 
Con largo don dell'amor fuo paterno 
In te rinnovi, addoppi, e ricongiunga, 
E novi ai primi ancor favori aggiunga. 

Piovan dalle celelli ampie contrade 
In follili vapori accolte inficine 
Sempre fu i campi tuoi f reiette rugiade 
Di tu;: fperanze ad ingrandir la fpeme, 
Quindi il terren per fotterranee ftrade 
Trafudi a coltivar lo fparfo feme, 
Lo alimenti, Io purghi, e Io fecondi, 
E l'empie piti di ricche meffi abbondi 
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Crefca la greggia tua , crefean gl'armenti , 
Moltiplichino i figli, ed i nipoti, 
Ne la mano di Dio mai 11 rallenti 
In lecondar d'un moribondo i voti, 
E fin che il mondo efifia, e fi (olienti 
Nel progredir de'fecoli remoti 
Accordi il eie! per te, pe' figli tuoi' 
Agl'augurj di un padre ì doni fuor. 

Refta in fin Beniamino, onde il penfiero 
Tutro ad elfo rivolge, e fen compiace, 
Io veggio ei dice, un popolo guerriero 
Quale affamati) errar lupo rapace, 
Ruba al rr.attin la preda, e appena il fiero 
L;ilìa ella a ili.^jiiiar genio vorace, 
Che del giorno al cader le ingorde voglie 
Satolla appien fu le acquiftare fpoglie. 

Finifce appena di parlar che fente 
Ceder le ferie efinanite , attraile , 
Languido impllidifce, e di repente 
Perde qnafi gli fpirti, egro s'abbatte, 
Vede morte che vien velocemente, 
Nè fé ne attrifla già, ne la combatte, 
Sopra del letto il grave corpo fiende, 
Accoppia i piedi , e il fatai colpo attende ; 

Come dell'aura a un leggier moto perde 
L'alber le foglie al comparir del verno; 
Come Iride fi ("doglie, e fi difperde 
Se il Sol del nollro ciel lafcia il governo; 
Come cader da frelca pianta, e verde 
Maturo fruito da fefleiso io (cerno, 
Cosi muore Giacobbe, e dafe llefso 
Mancando va , non già da morbo opprefso . 
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Non da languori, c non da (lenti, o doglie," 
Non da agonie predato, c di timori, 
II puriflìmo fpirito (i fcioglic : ; : - '■•■■-'I ; 
Per riunirli in ien de'Iuoi maggiori; 
Piega fui petto il capo, e fi raccoglie, 
Tinge i! volto d'amabili pallori. 
Gira gl'occhi fu i figli, indi gl'abbafsa 
Gli ferra al dì, gì' apre alla gloria, epafsa. 

Ma oimè Giufeppe, oimè già fe n'avvede, 
Fifla nel padre pria gl'occhi tremanti, 
Poi gli caJe fui vollo, al dolor cede, 
E il feri gì' inonda di pietofi pianili 
S.-;!.;>fj<i iuo.-ti j:-)L>idue, fe cu.* fi crde 
Al color de g f era-iimi fembia:ui. 
Se r.on cbe ride cjuei che morto giace, 
L'alu-o che vi, e ancor lacrima, e tace, ■ 

Piangon con elfo gl'orbi fnielli. 

Cui non per.nrtie il duol fognar puola, 
Giufeppe afflitto, e nxfto al par di ciucili 
D'uopo ha di chi .! con!o|, , e lor confola; 
Ma inianio pria che alcun di lor favelli 
LÌ modera I aflanno, iodi s'invola 
A preparare, ad ordinai; accinto 



Gì* uificj di peiade al padre eflinto. 

D'aromatici unguenti pr«iofi 
Condifce il l.-cddo corpo, e Io prefe 



Del vicino tiaiporto alla riletva; 
Prende nere «r i:riJ"lic, onde ai penofi 
Del fanatico TEgitto ufi fi ferva, 
Del regno i grandi che al Aio fiancoftanno 
L'ultime efelide 3 celebrar fen vani». 



Pof- 



S.cJi; 




CA NTO VENTESIMO., 

Polcia da Faraon l'aflcnfo ottiene . _ ... 
Pei coito tempo di iafeiar I" Egitto, 
Sicché pofsa adempir come conviene 
Del Genitore all' ordine preferitto, 
Vuole egli ileflo in ver ,Ie Sirie arene 
Far col nobil cadatele tragitto, 
Onde di propria mano abbia il contento 
DÌ compire a! dovere, al giuramento. 

Si dilpone a partire, e fono ancora 
Prontiffimi a feguirlo, anche j germani, 
Le Donne, c i fagli nò, che per lor fora 
Grave il pafTar per luoghi ardui, montani, 
Ma la coite del Re, che ferve, e onora 
Il più ili mito in lui de' Tuoi fovrani, 
Poiché al regio decoro il ilio paregge 
Seco d'unirli nel viaggio elegge. 

I più forti, i pili grandi, i più diflintì 
Per nobiltà, per fama, e per ricchezza, 
Sono a formare il gran corteggio accinti, 
Decoro unendo maeftà, vaghezza ; 
Seguono i cani da gran turba cinti 
Di armata gente alle battaglie avvezza, 
Rendendo in fin d'onore ampio tributo 
II fòlio fluol del popolo minuto. 

Sembra un trionfo, e par che inviti a fella 
L'onorato, magnifico profpetto, ■ 
Quando non mai di più. penola, e meda 

Ben 1' j n tefe il Jordan che la' funcira 
Pompa raccolfe il primo entro i! fuo letto, 
Che i lidi filo! dove pofouì alquanto 
I campi di (Te deli' Egizio pianto . 



4*« DiEiLlE AJ' G E N -E : S.I - 

Dopo il breve ripofo .-ordina -in .fine! '."-) 
Di riprender viaggia; di che governa ^ '.- 
E quello avelia s r i , che ornai ■ vicine :. 
Le pianure di Mambre avvidi che Iberna, 
Sopra vi gira il guardo, e fui. confine 
Scuopr^ I infanta già doppia caverna,, 
In cui, eli i pnii. ridir, (e con più pena, 
O con virtii maggior; ir piamo affieni. 

Ma giunto è già dove compirli è fona.; :. 
L'ellicmo ufficio torni cu co io , e pio,- : 
Ei 1'abbattina "fpirito rinforza ' 
Le fue i.tdic preti ;ik:m.lo a Dio, . 
Quindi cedendo all' arootofa forza, 
E ai vivi impubi di lìlial delio,. . .: 
Stende fui padre, le tremanti braccia, -: 1 
Lo bacia in fronte, eftretto ai fai l'abbraccia. 

Se l'augnilo feretro "ei noti inonda 

Con due fiumi di pianto è parche ii duolo. 
Che ecceilìvo fui cor tutto ridonda, 
L'umor richiama a fomentar lui rfolo, .. ; 
Ma Ì pietofi fratei.per doppia inondi, 
Non men che degl'alianti ii loltu ììiioìj, 
Con trabocco d'amor miiio all'affanno, *. 
Piangon nella fua morte il comun danno. 

Con tali di pietade, e di dolore . , 
Onorate memorie al fin ii toglie 
Alla villa de'figli il Genitore ■ 
Ricco trofeo ddle ft;naee :'o r ;Iie:. 
Oh qual dì fantità fervido ardore 
Entro i gelidi marmi ora s'accoglie! 
Oh Tanta comprima, che i;;ii::n ritirata 
Dell' eterna mercede il giorno a f pena!. 
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ompluto il dolorofo miniftero:- . ■ '-. ' •■ '. ' 
Del popol fido a Dio ftguendo il rito* 
Al (libito ritorno ;ipre il fentlero 
Ver là Gfafeppe oud'eralì partito, ■■ • ■= 



Quanta fsco ne venne edera gente. 

Conforta Ì Tuoi germani, e gl'affecura 
Di fedele affilteraa, e amor promette, 
Poiché ne' volti [or ben raffigura 
L'interna tema delle toc vendette; 
La voltra a procurar miglior ventura 
Sono, ci dice, le mie mire dirette;- 
Nò, non temete, io già feordai l'olfefa, 
Vollro fautor farò, «oftra difefa. 

Darà GeiTen a voi faulìo foggiorno 

Per lungo tempo ancora, e rìn eh' io redo 
L'iflabil aura a refpirar del giorno 
Vero amor, vera fede a voi protetto. 
Tempo verrà che alcun v'apra il ritorno 
Da quello a miglior fuol luogo fanello, 
Io fatò elìinto allora; Ah non vorrei 
Lungi quivi gìacet da' padri miei. 

Deh le mie fredde allor membra infepolte 
Abbian del padre mio l'ilienà forte, 
Quivi tra nera infedeltà ravvolte 
Fallo farian di vergognofa morte, 
Felice me, fe trovo in voi chi afcolte 
Miei giudi voti, e il delir mio conforte: 
Ah che pronti vi vedo, e il mìo conreato 
Fa che il giorno fatai più non pavento . 



Scegli. 
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Tai fon di tenerena , e d amor filato 
I dolci aifettuofi feriti meati', , 
Dai quali in fine gli divide il pianto 
Ad oiiia de' più forti abbracciamenti; 
A Gclfen quegli, al fuo Monarca accanto 
Quelli leu torna a paffi gravi, e lenti, 
One np.efo di fue core il nefo 
Al vantaggio comune é faupre wtefo . 

Non breve è anccr di lue faliche il corfo, 
Benché fame non pili minacci, e trema, 
Pur feinpre efpofto degli lienri al motto 
Cor.vien. eh' ogni* grave penderò il prema; 
Ma già curvando a ria vecebieua il dorfo 
Del viver fuo s'accolla all'ora eltiema, 
Dieci oramai fopra i cent'anni ci conta, 
t già di morte j] fatai colpo affronta. 

Giace in nobile Ietto "è intorno fanno 



AI moribondo di meftma 
La moglie, i figli, ed i fi 



D' amorofa pitta l'ultimo peg 
Meda corona, ed onorata fan 
Gl'amici, i Grandi, e i Satrapi 
Così qual fior che illatiguidifi 
Vola lo Tirai fpirto alla iua si 



ipi del regno, 



Oh iìluftre, oh memorabile p^D; 
Oh Eroe di fantitò collante, e 
Deh col ekmpio tuo (piana il 
Che me conduca ad imitar tua 
Folgori in me di tua virtude ut 
Dalle «letti fortunate porte, 
E fe di te canni, fa ch'io no 




Qual reo morire, o dell'errai 



IL FINE. 



A cane Stanu Vcrfo 



rclpiri 



in Trepido 
pcnGcr l'ufHiggft 
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